TRE DISCORSI 

SOPRA D'ALCVNl 

AB VSI, 

CHE REGNANO IN QV ES T TEMPI 
NELLA CHRISTI ANITA ; 

Nelliquali chiaramente fi manifefta quanto contradichino 
alla vera profesfione Chrift iana . 

Nel primo fi deteftano (conforme al Breue di Papa Pio V. ) le nuli t iole cautele 

che s'eflercitano ne' Cambi . 
N«l fecondo fi danna il corrotto vfo del Ballare. 

Nel terzo fi dìrooftra la vanità delle fuperflue pompe del Vcftire, Fabricare, Jt 
particolarmente del Bellettarfi . 

Tutti tre difpofti in forma di Prediche . 

ET APPRESSO, ALTRI RAGIONAMENTI 

di varij (oggetti, vtili alla Chriftiana 
jjerfettione. 

DI D. HILARIONE GENOVESE MONACO 
Benedittinojdella Congregatione Caflinenfe. 

CON LA FACOLTÀ* E S V P ERIORI. 




IN BRESCIA, 



APPRESSO PIETRO MARIA MARCHETTI. 

M. D. Lxxxi. 
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ALLO DI TVTTA 

RIVERENZA DEGNO, ET 

PER OGNI CONTO 
I LL V S T R E 

^MONSIGNORE CIPRIANO PAI- 
(. Jauicmo Arciuefjcoupamorcuolisfimo,ficomepru^ 
dencisfiaio della Città di Qenoua commu- 
nc & amaca patria. 

n wbQ AVc«?b*»'. V\ ìv ì . «>J • Kll l \>t 'jr y't flfe> ».>Va*'jL^i 

mdcttino deli* congregatiou e cafi- 

J^ET E1{M ES S E le effettate cirimonie, ecco, 
ì\cucrcndisfimo & illufinfiimo mio , e he appre- 
f cut oui itre feguentitrattatelli,& più tojto ore 
diche, fcielte cileno tra altre appo di mecche fino 
il numero di venti e vna ; di cui tutto il commu 
ne , eprincipal foggttto egli è , in quali attioni 
debbia ejfercitàrfi Asfiduamente chi credente in Giesv Chr i srofta 
deliberato colla grafia di quelU*diuenixt in fatta vero cbri/ìiano> 
Horaattefo il par ti colar argomtnto di quefle trei diedemi l'animo 
già buona pe^ra darle compimento prima delle altre : & indi col 
me^o della Rampa farle palefi, à fine ,chc in gloria di Dio col fuù 
propino aiuto poteffero in qualche modo recar vtilità à qualcu- 
no fecondo il vero chriflianeftmo . Et lafciandodi dire. gufali à lun 
go fi dei balli , come decornato efleriqre, & bellettijoggetti pro- 
pi delle due altre \ per toccare pur alquanto-della ter^a ypoflape- 
rò(per compiacere altrui) nel primo luogo ; Sà (non ho dubbio)di 
me più voflra Signoria Uluflrisfima , non foiamente altri d'altre 
nationi , ma ancora compatrioti noflri hauere trattato de cambi . 
Dei quali gli feri tti in buona parte venutimi per le m a i ni % & per 
l'inteh genxaconrejfami da Dio hauendogli attentamente confiderà 
ti, no co fi hanno fomentatolo me più follo manimato t me ancor a à 
trattare ,& con di lentia difeutere della materia loro ,&quali- 
tà:dat orni luogo per quel che ne ballo (con ciò , che per auanti fuc- 
tintamente haueane difeorfo in vn trattato latino deli ampio*do- 
gninio ddrauaiitv)ejplicar al vino quanto in ristretto io finta in. 

r. % torno 




terno d*csft . non per dimoliran^a di faperne Anch'io fi come altri, 

ne meno con oppormi infolentemente per dijfentire da chi altrimen 
te ne faccia giudicio . Ma [iugularmente , conferuata'à mio potere 
la ijìima, & auttorità di quanti ne pano ; per honorc , & chiare^ 
maggiore delia pregiatisfima verità: attejo ctL :i'f tra tanto 
ad ifporre abondeuolmentei pericoli , & danni; ne quali fecondo lo 
fpirìto ponno incorrere con ageuole^ra coloro; chi incauti per la 
maluagia cupidità delle terrene rie che^je danno opra àcoft fatto 
maneggio . La onde doppo di hauere col diurno nume à tutti tre da 
to il compimento, fu l fine venuto qui à Hrcfcia , hammi ancor con 
ceffa la grafia ejfo Signor Iddio , che , fecondo il lodeuolisfmo con 
flituto , per la fanta inquifitione approuati fi pano Stampati : & 
io fen%a lungamente penfarui , con certa fi come dimestica , cofi ri 
uerente fiducia gli ho prefentati ,<& prefento à Vofjira l\cueren- 
disftma ér Ulufirìfiima Signoria . Et perche doueuo per tal conto 
volgermi à chi chi fi fie altri? vno vno voi amorcitolisfimo al tut- 
to mi ho eletto , à cui tal mia fetura {per cofi chiamarla) ancor che 
minima fen^a cirimoniofi preambuli apprefentasfi >&> dedicafi : 
come quello , ch'ero fteuro che vidoueffe e/fere caro &• accetto Va* 
nim o mio inchino , &• fincero : col quale quella viene offerita ,per 
la corteftsfima& arrendeuole ad ogniuno fe ben minimo natura di 
Vofira 1{euerendisfima Signoria . Ter rifpettodella quale già tan 
ti anni, prima , che le f offe (iato commefjo cotanto gouerno fomma 
mente amai; &• di gran lunga più poi conftituita in talfcggio,fat* 
ta con incredibili fodisfattione di ogniuno , jlrciue\couo ,& pa- 
dre amorcuolifiimo , & pallore dilìgenti sftmo della commune pa- 
tria(mercè delle pregiati* ftme & prima, & poi aggiunte allana- 
tu ra ,gratie , & virtù , de cui fi è compiaciuto il hbtralisfimo Io 
d i o farla ricca ) & amai, & ho tenuta con cordiale ojferuantia 
negli intimi dell'anima mia continuamente . Et perche riconosce- 
va non potere dimcftrare ad effa tale interna mia dtfpofttione verm 
fo di lei in altro qualunque graditole vfficio fuori stia ; di quel, che 
era, (Dio grati a)di mia facoltà non ho frameffo mai hauerla fegna- 
latamente partecipe nei prieghi , rutto che per auentura dijfetuvfa 
& in altri confor mi effetti propi à perfone come ancora io , di r t li- 
gio (o injlituto . Del che quelle fiate , quando erami conceduto vip* 
tarla , dimefiic amente riferendole ; fa effa , & ricordar. isjì non du 
bito, che per quella fuapaterna benignità ,& corte fta ,fempre fe 
nmgodeua : & bora pel medefimo affetto confido , che goder as fi, & 
compiacerai fi di queflo picchietto effetto, & vf~M*fiibitolc pur 

efierio 



TAVOLA DEL SECON-- 

DO TRATTA T O. 



Chi fia daonofo il Tanto ragioname- 
lo. 94 
A chi non è attribuito peccato , ne ver- 
rà. 94- 
S.Agoftino 101. 10$ 

S.Ambrogio. 1*-*- 
Amor di Dio, Se amor propio,& loro — 
proprierd. 101.105 
Amore pefo dell'anima. 104 

A polline menzognofo. i-U- 

Appetito (enfitiuo . 100. 
Archifobftadiauolo. -8f- 
Atti humani come fi diftingueno. -85- 
Atta del ballo quale. 85.93.114- 

Atto volontario come fia bono, ò ma 

lo. 87 

Atto della pred ica. 89 



Atti due neceifarii per la vita dell' 



lui omo. 



S Cipriano. m 
Circonftantie degli humani atti. 1 1 j 
Circonftantie della predicatione . -89^ 
Circonilantie de gli habiti ne balli, 113 
Circonitantia del prenderli per ma 

no. j 14 
Circonitantia del tempo. 134 
Clemente Alcllandrino . 1 1 j 
Collirio faluteuole per gli occhi men« 

tal i. Si- 
Contro di chi vi a balli per fini mali 

ma ottetti. of 
Copia de Unti trattenimenti . 131 
Creature da vfare,& amare in Dio. 103- 
Creature come fono bone. 1^4. 
Creature (iromento di profitto. 1 38. L3-9 
Crudeltà de padroni. i_}t_ 
Curati vi tu pereuoli. 1 j j 
Curati tcuuti di ammaestrare li loro 

(uditi . 1*9- 



io* 



Auuer liti d che conduce l'i ncauto 91 

B 

"D Abilonia,efuoi cittadini fpiritual 

mente. 101 
Balli che fiaoo nel chtiftianefimo . 84 

8;. 111. 113.115. 133. 134.135.140. 
Ballo deteiiandoalmeo per la morte — 

dcLfanti sfijpn precuriòxe. 1» 

Ballerino quale fia. ù» 
Benigniti pronta del noflro Saluato 

re. 8-1- 
Bonti dell'atto che • ri chi e. le. 90 
S. Balilio. - <io8 



/*>Autela nell'amore delle creatu- 



re. 



104.141 

Chrifto che ci è . 143 

-Cicco nato contro farifei per Chxi- 

fio. « ; - 81.114- 
Cieco fi fa conofeere . 84 



D 



DEbito dell'huomo battezzato. 1 17 
135 

Detto de faui del mondo contro i bai 

li. 7 ut 
Detto di S. Luca. - 13 1 

Diletto ò dilettatone buona,e mal a. 99 

ioi.io5. 

Ditetto che è. 

Di letto ne l ballo quale. 1 00. 1 o 1 . 1 oy . 
io5. 

Diletto malo, come. loa-^oc 
Dile-no-oafce daU'amote. 103 
Diletto fenfuale per fe vietato nelle.S. 

fcritture io5 Se piu la. 

Diletto Se recreatione cimili ma. 1 57 ' 

U«- — 
Dio (blo da clLic.imito , c fruito. 
DioìUcOj bonti vrttmo fine. 104. io? 
Dio coirne caitigò Adamo . 107 
Dio folo fi il futuro peccare dell'-buo- 

mo. '3~°~ 
Dio non kfeia che fi venga io nec:*fità 

di peccare. 130 

* 3 



T A V 

Pio vuote che fi ricrei il corpo .~ 737 
Difcorfo per le S. (entrare dcballi. 1 1 9 
DiflttafioQC da balli. 141 
Dottrina paradolfa '4 meno intenden- 
ti. ioc 
Dottrina di Chrii'o non per foli re- 
Jigiofi. Ili 



Eccellente carità del prosfimo. 130 
Epicuro capo della delettatione. 9 ? 
Errore d'antiqui. 00 
Eflèmpio della predica per faper l'og 
1 getto, circonftantie ,& fine degli 

atti. 88.89 
EfTcmpio nel furto per l'inefficacia 

del fine . 9Q Oi 

Eifempidichi penfanoimali gradirei 
Dio pei buoni fini. pi 
E Atropi di chi fintamente ballorono 96 
Eifempiodi >. Vrfino, & di vn romi- 
to. i»f 
Eilempi con ifeorno contro ballari- 

ni. ni 
EHcmpi per la circonflantia della cau 

fa agente, o perfona. 1 16 

Eilur catione a itar da longi da balli. 141 

F 

■pEmmina ancor irata commouei 
* lulfuria. 11» 
Femmina chriftiana non de ornarti. 1x3 
Femmina è fuoco. ut 
Feruor d'antiqui chrilliani. 1 11.1 1 3 
Fine importa per qualificar l'atto. 87. S8 
Fine buono iniialido. 88.90 
Fini della predica. 89 
Fine è vno fempre principale. 94 
Fine mira femprc nel bene. 104 
Fruire, che fia. 103 
Fuga u vittoriofo contro la lunaria, 1 zc 

G 

Ierufaleme,e fuoi cittadini fecon- 
do lo fpirito. lot 
S. Giob. 109 
Giorni di feda come l'hanno da patta 
re. iti 



OLA 

S. Giouan Crifoft. 'fof.rix.llj.fvf, 
Gratia drChrillo p reità ad ogni uno. 81 
Grane e virtù del cico nato. 81 
Gratta di Dio quale. 91 
S. Gregorio Romano. 1 x f 

Guai à chi non attende i miniflridi 
Crinito. 84 



H 



TTT Eretica maloagiti. 107 
Huomo chrtltiano,coros n6 è chri 
lìiano. li} 

Huomo battezato è tenuto cercar di 
fapere ciò, che fa per la fatate del- 
l'anima fua. ] 13, 



T Onorante de! l'arti, e fcientic,è facile . 
•■ad effer ingannato in quelle. 84 
Ignoranza de counti inefeufabile. 1 1 - 
Importanza del chriltiano viuere. 14X 
Impossìbile non peccare nei balli. i-> 
I nlutution e del mondo 4 che con d li- 
ce. . 143 
Intentiunc nel tratur de balli. 85 
Interdetto dei fenfual diletto. 108. 109. 
1 10. 

Interrogai ione a chi vi a balli. 94*97 
Intcrrogationeirriforiaà medelìmi. 
9t' '53- 

Ifcufa colpeuole per non fapere. jxf 



T Ibidinc, che s'intenda. iof 
■*-^Loto mirabile per molti m odi. 83 
141.14* 

Lume diurno ucceflario pel viuere no 
Uro. Ir 

M 

\A Acftro delle fententie. 103 
1** Male non è appetibile per fe. 104 
Manera di annegar fe ftefib. 113 
Mani dfChritto. 83.141* 
Michlol fi fe beffe di Dauìde Re che 
boilaua. 9* 



T A V 

Miftura di bene & male rifiuti Dio. 134 
Moti primi delle pasfiom incolgati. 100 
Moti primi come li indrizano alla vir 
cù. 101 

N 

r 

NAtatoria di Siloe ccondolo fpi- 
rito 141 
Matura humana quale pel peccato 

originale. 101 
Natura no lira bifogneuolc di cibo & 
«lei fapore in elio. 106 

O 

(~\ B iettioni de ball arini colle loro 
^rifpofte. 97.1 18. 1i4.1xy.u7> 13* 
Oggetto de gli atti noli r 1 che t'incen- 
da. «8 
Oggetto del ballo non illecito. 94 
Ogni opra del chriltiano doue de 
tendere. JJ? 



PAradoflo dire contro de balli. 8f 
Parola di Dio di quanto frutto. 131 
Peccato quale. $1.104 
Peccato della gola. ' 06 

Peccato veniale è da fuggirli. n*' 3° 
Peccato è difficile a ben intenderfi. 114 
Peccato come fegue al primo moro. 101 
Perche fono vietate l'opere leruili in 

fefta. i*i 
Perfone che vanno ibaHi,qua!i. 118 

Pcrfona h onelt a non va i ballo. 1 1 1 

Predicanone ecclcluftica quanto fia 
vtile. * 88 

Profesfione nel battefimo ogniuto le- 
ga alla perfettione. i»8 

Prudentia degna,non imprudenza vie 
tare i balli vedi la quarta parte. 



a 



Qua mio l'appetito falliti ue, & quan 
do l'intellettiuoopn. 95 

K 

RAgionequal dominio ha fopra il 
fenfo. t io° 
Regola dialettica. p8 



OLA 

Regola fommaria dell'intiero chrirtfi» 

nelimo. 1 r. 1 1 5 

Religiofa vita quando. ili 
Rifpoitc de ballarini. 97 



SAbbatefìmo perpetuo* 134 
S. Scritture non efplicano ogni par 
ticclare. ìof 
Serpente nuladetto da Dio. 107 
Seflo e regola degli h umani atti. 100 
Simile della cera. 91 
Similitudine di chi fi metta fra chi fa 

i fasfi o all'armi. 116* 
Similitudine del velleno termi rato. 1 16 
Spirito maligno tra ballarini. uj 



•"pEnor della vira di Chrifto contro 
*■ i diletti. 1 10 

Tempo douuto io aldi re la parola di 

Dio. 133 
Tcrtuliano antiquo dottore. 113 
Timorato e difereto chriftiano non fi 

mette à pericolo di peccare. 1 a J 

V 

"WBbidicn7.anecceU.iria alla diuina 
* voce. I» 
Verità de effereà tutto ante poli a. 98 
Verità tra gli elfreini della falliti. 99 
Veftir del chriltiano,qualc. 134 
Vita del chriltiano in che fia da paffa- 

re. i4t 
Volgo ignorante non è riguardeuole 

pel peccare. 1»*. ne 

Volontà caufa peculiare del bene e 

male. 9'»04 
Volontà arbore fecondo lo fpirito. 91 
Volontà è, che pecca. 10 1 

Volontà non è necesfità à far male. 131 
Vfarechcfia. 103 



Zelo neceffurio nel ben del prosfi- 
mo. 86* 

* 4 



TAVOLA DEL TERZO 

TRATTATO. 



A Chnfto cog nofcirore Hi tutto,& giu- 

*T dice. 185 

A Braamo. F. xoS Chnlio come trattato per noi. toi 

** Adamo come peccò. 198 S. Cipriano. 158. i 84— 

Adoratione in I pirico come. 19*— Confeflori come giudichino de peccirfc-- 

A chi non difdica il magnifico edifica - — Compartttoni per if porre il danno-de 

re. ìfa— peccati veniali. 177 

Achi Ma da efprimere la qualità* de C omparatione del pittore. ite 

peccati. J7«— Comparatione per l'amor di Dio e — 

A cui lice il preciofo venire. 158 creature. 199— 

Ageuolc/za in cadere ne' peccati. 180— Conftantia della (àpiétia chriftiana. 15 9 
S. Agoltino. 177.178. 181.1 f8.:o 1.1 ^ -Contro il fonttiofoedificarc. 148.15-* — 

Ammonitione alla donna maritata. 107— Contro i detentori dell'ornato & (tu 

Amor del ^sli mo c o n dì t remato. 1 98 . 1 99 diofi. i 5 9. 17 r- 1. & i n p o i 



Amor del prosfìmo fingulare. i8p— Contro di chi non cura dei con(egliC) 

A quali donne fi hanno da lafciare i di Dio. 171 

beli etti. z 17 — Córro la dóna che fi belletta. 1 ot.& più» 

Arte dell'arti curar l'anime. ìe/i Contro le maritate che ciò fan per có — 

Arte co'me bene e come male imita la feruare i mariti. 1 94. ì-^-^of 

natura. 184. i?f. 186". 100. J04— Contro le n6 maritate p hauere.ioi &e. 

Arti riprenfibili, l'alno le nccetTarie. 1 87 Contro le donne in come per il mede 

Arte Jodcuolc nella don n a. 1 8 9 fimo. niflrc. 

Contro la fenta humilri de tali. 107 



B 



B — 

Allo alieno dal vero chiiftianefi- 



D 



1 46* T"\ Fbito di ogniu no battezato. 171.174 
. 1 90 *-^Dechiaratione pericolofa delle dif 



mo 

S. Bafilio. 189.190 ^Dechiarationc pericolofa delle dif 

Bel U / /a natria come non c in colpa, ferenze de peccati. — \6j- 

& l'afferrata fi. 1 87* > 88. 1 9 0 . 191 — Dedito alla carne negligete alle fpfi. ir 4 
B e l lezza ci teriore della donna ch'è. igy Delcrtatione còme fia buona. 17^— 

Bugia non mai lecita. 163— Di cui fia il vefrir poinpòfo. 14& 

\ K> -— Diféfori dell'ornato veièire.if e .15 8.168— 

^ — Differenza è véra fatta de peccati e pcc 

S./^Hiefa in graa parte dal paganefi 

^rao. 1 < 1 

Chrillianc cittadino del cielo , pelle- 
grino in terra. 148- 
Chi fi diletta di ballo non fi diletta 

etlère eh rifilano. 147- 
Chrilliano ouc,& come de edificare. 
149.171 

Chr iltiano adornato dell'animo. 
Chnftianj hoggidi. 36*4 
Chriftiano prudente e fimplice* 176 
Cimilo potente in viui ficarc. 14^ — 



cati,e tra precetti econfeglh-u^te^- 
Dio mifencordiofo e giuflo. 175-. 101 
Dio de elfere amato l'opra la creatura. — 

199. 

Dio non firigne all'imposfibile. 199 
-Dio v**o- giudice. 179 
Documento generale p non peccare. 1 
Documcto particolare à dóne.a 16. & p 
Donna vertuofa non fi belletta. xoj- 

Donna attrattiua dell'hucnrcn 1-90 

Donna come non pecca per la belle* 

za naturale. 190 



TAVOLA 
Donnnabellettata dà per dritto occa- R GiuJielmo pcraVo Arciucfc«uo. lof 

fionc di peccare. 111.113 T T 

Donna abomineuole nel confpctto di ^ 

Dio. -ivx_ t_T Erefia è nocccuolisfìml. \f% 
Doti del buon fedele. J8t H onore e pregio del vero chriftia 
Dottrina ecclefiaftica de peccati. 177- no. )Z4_ 
-Dottrina per gli huomini. 111— Huomo facile à mouerfì pei leu h , & 
Dottrina alla dona bella per natura. difficile per l'intelletto. 1 
O — Huotno virtuofo aborifee donna bel - 
letata. i< 



Eccellenza dei Sacramenti. 161 & qual moglie ricerchi,& qual bel 
Edificare lontuofamente onde è. j c 1 le/za. 1 94 

15 j &c. — Huomo non erra obedendoà Dio. 108 

Effetti della gratia del bandirne i^.- Huomo fedele de fchiuare il dar occa 

E ftetiiiche li attribuifeono. idi fione à peccare altrui. iw- 

E fletti praui dallo ftudio dei belletti .1 11 T 
Effetto (alutcuoleaccufarfi. io-t— *- 

E (lem pi dei polìtiuo edificare. ìft TGnoranza vitupereuole. 171 
E (Tempi per l'ornato ilei veflire. \f6. \6j * In benej & in edificatione come ha 
EfTempi quando pecca l'arte ,& non da compiacerli marito e moglie in- 
i pecca. ìftó li me. 

E/l'empi di Giuditta, I- fter,Gicza bel- Intendimento vero & (incero delle pa 
la pei belletti. 108 & oltre. role di S. Pietro , e S. Paolo circa 



l'ornato. 1*7.104 
Intennone erronea nel belle trarli. 193 
Atti del nofìro Saluatore ci deono Ironico detto contro il lullo moder- 



F 



mouere. 145 no. 167 

Fatto important islimo del confcflb- Ifconueneuole motteggiamento inuer 

re. 1 6_t_ le donne dedite a belletta r lì. 1 10 

Fatto indegno tra lo medico,el'infer- Il'coftrmate/./a generale hoggidi 

diu. 170— abomineuolc i Dio. lete — 

Fede in cui (ìa mancheuole. ìyo T 

Femmina cagione de tutti i noftri 

mali. 1 08 T Egno della croce lignificato pel ca- 

Figura della donna bellettata. - nj ■'-'taJetto. 191 
Fine come fi ponga nel diletto per l'or- Lullo nel moderno vellire. 167 
nato. 

Forma del moderno viuere chriftiano. 
\6j\. 



M 



G\A Adri cagione dei mali coderai, e 
AV1 dei belletti nelle figl ie. 104 
S.f"» Irolamo. 190.111.1if Malageuolezzain ben dilcernere i pcc- 

Gierufaleme fuperna. lyi cari. I7$.i7_8_ 

S. Giobbe nell'vlbdc beni temporalLL+p__ Malato fi d'animo come di corpo coi- 
S.Gio.Cnfof. 15 1. 15 8. 161. 1 S7. 1 96.1 1) - peuole. ic7^ 

Giudicio fiumano pcricolofo,& facile - Male non cangiante come peggiora. 198 

ad ingannarli. — 178 Mancar d i ricchezze *ji auto t rtile. 1 1_8 



Grana grande, che la donna non fìa Manicheo. iflz 

bella. 1 io_ Marito couofct la moglie meglio d'ai- — 

S,GregorioRom. i$6 tu. . n;, 



T A V 

Marito timorato intorno U bellezza 

della moglie. l£4>'of 
Marito carnale. 19Ó. i $7 

Matrimonio.*" loy 
Medico ci] curato dell'anime. 161 
Medico infermo, e curato da altri. 163 
Modi due in pattare dal peccato venia 

le al mot tale. 181 
Moltitudine de peccati veniali non 

ponno fare vn mortale. 18 1 

Monitione vemente per rauuedimen- 

to à chi è dedito ad ornarli. ifcU.lSj 
Morbidezza Se corrottela della fenlua 

lui. 170 
Moti primi non fono in nolira pote- 

iti perciò non fono di peccato. i8y 



N 



X] Atura che Ha. 1S4. iS5 

Natura incolpata. J 87 

Natura corrotta inchina la donna a 

fa. lì bella. ipo 
Nece*fità per ha b ita re. 148 
Negoci de matnui .abufati hoggi di. 104 
Niun g-.udice in propria caufa. 179 
Noie delle donne a mariti Si altri per 

le loro fenfuali fodisfattioni. 118 
Non fi de far male p bufi effetto 198 199 
Non dè la donna cercar di hauer ma- 
rito VIthilO. 101 

Non «'cobhgato a feguire vfi. 117 
Notabile pei medici , Si infermi fpiri 

tuali. icTj 
Noticia de noftri atti come habbia- 

mo 180 



O 



/^Bietti per li belletti. iy y.184 
Offendere Dio in cofa minima è 
importante. 180 

0 (fleto di donna dotata di bellezza. 1 19 
Granone diuonsfima di Efter. iop 
Ornato fontuofo diuerte dalla c h riti j 

na profeslìone. 1^7 
Ornato fontuofo da douer fi lafciare. 160 

01 nato degno del chriUiano. 117 

P 

p Agani vituperatori dell'ornato ve 
Air e & bellcctar le donne. Jjf.ipf 



OLA 

Parole di S Pietro conformi a S.PaofoG 

zo6. ilo 

Peccali nel veAire,& edificare. 1 4! 
Peccato veniale fi dè lèi ma re. 176.177 



Peccato mortale. 



177 



Piante delli alberi mori pei vermi del 

la feta. , 07 

Piccioli patifeono fcandalo. ni, 
Pietra fondamentale del verochriftia 

nelìmo. j pg 

Pietro Soto Dot. theo. 177 
Prctelh de manti in bellettarfi le don 

ne. ipj 
Protcs fione del la vita chriftiana. 1 46 1 y o 

1n-1j4.174.17y- ' 
Profeslìone chriftiana degniifimada 

confìderare. ,-7 
Profcna di s. Paolo de noftri di. ir. 4 
Propio del buon foldato. 1 y » 

Propio del buoh medico.. 1 169 
Prouerbio. 149. 170 173. 197. lo* 
Pronità ne peccati veniali. 



QValc è i'babitatione del vero ebri- 
Jhano. , 4 j 
Quale ornato non dece alla donna fc 
dele. i 
Quanta materia al buon fedele hoggi 

di di dolore. ti6 
Quanto indegnamente compara in 
chiefala donna tanto accigliata, ne 

n Agioni contro gli obietti pei bel- 
JvJcti. ,84 
Ragioni de ricchi dediti a lontuofa- 

mente edificare. i 4 p 
Ricco in S. Luca caftigato pel ricco 

vettire. 

Ricco con ingiuftitia non cchriftia- 
no. , 49 

Ricchezze oche concedute à ricchi, «y 1 
Ricchezze in che dè fpcnderela don- 

Ricchezze fpine. ng 
Rimedi; pronti a peccati veniali. 



T A V 

Rifyofte a ricchi dediti all'edificare, 
ijo. iti. 

Rocca & rifugio delie donne pei lo- 
ro belletti. 104 



OLA 

fecondo natura. jfj 
Stolta intentione dclja donna marita- 
ta. 107 
Strada per cui c caminato Chrifìo. 17 f 
Stupiditi nel viuere fpirituaie. *• 1 4 



CAnte fcritture vietano l'edificar 
^fontuofo. ijo 
Sante fcritture come s'hanno inten- 
dere, aoc 
Santi dottori contro i belletti. 1 84 
Scienza da nnofa. 17* 
Secondo che rno e affetionato cofi al- 
tri giudica. 197 
Senfo mifìico del fufeitato giouine di 

Naino. joi 
Setto è il verbo di Dio pei noftri atti. 
173- 

Similitudine dell'infermo. ie?p 
Similitudine d'una rocca guardata. 1 8 1 
Similitudini pei peccati veniali circa 

il pencolo loro. 181 
Similitudini per la.difierenza tra ve- 
niali, e mortali. 177 
Similitudini per la donna attigliata.x- 14 
Simili. aio 
Somma del debito del chrifliano. 17 1 
Spendere le ricchezze in manifatture 
ri è atto indifferente òdi giuititia 



►T^Empo di tenebre. 140. 191 

Tempo di vera luce. ipi 

Tempo perche ci è concefTo. xn 

Tempo perche è fatto. xitf 

Tcrtuliano. 15 1 

S. Tomafo Aquinato. 177 

Tutte armi del chrifiiano. i<4 

V 

T7Eniali peccati non fì imiti quanto 
* dannofi. 181.182. 
Ver ita non fi de mai negare, ma il alle 

volte tacere. 16 $.166 

Vflìcio del facerdote curato. 162.170 
Volontà da cui è il peccato, o la vir- 

tù. i8r 
Vfo de maiori nell'ornato veftirc con 

danna il moderno. 173 

X 



Xenofonte nell'iconomico. 



IL FINE. 



JL 



e/leriore di cuore nei tre qui trattategli . Iquali poi coWappogio , 
& degnissimo riguardo fuo ofaranno modicamente comparere , 
non foio dauanti à qualunque altri-, ma ancora, e con maggior fi- 
danza allaprefentia de gentili, & cittadini nostri, perferuigio dei 
quali masftmamentcauanti d'altri ha voluto /odio fecondo il 
talento fuo, che fi è degnato pormi nelle mani, fen^a metter mente 
à mondani fumi, che mi fiain tali componimenti con lealtà affati- 
cato. Che fe poi ifoggettid'es fi poffono e{ftre ifiimati di baffa ma- 
teria: tuttauiaper mio auifo,fe con buon occhio di Spirito al vino 
peranno considerati ; non temo di affermare , che ritruouarannoft 
importare grandemente nella chrijiiana polizia. La di cuigiujla 
figura quanto à noflri giorni pel generale fta diformata oltre per 
altri ajfari,ancora per cotesti mali veqrj, & inchrifliani dipor- 
tamenti tra popoli fedeli; tegno ben io , che V. Signoria prudenti f- 
fima al chiaro compendolo , fi come pel carico del gouerno di 
tanta dioecft, che porta fulle Spalle , ne (ente i stran a doglia : cofi 
^elantisSima deirhonor di Dio *&ftudiofispma del Solido bene 
delle pecorelle à fe commeffe, coWinuitto ai ut or io della fua dui- 
na M aestà non Stflraccaper la parte fua in adoprarfi per rimedia- 
re, & tuor ria di me'tzo,&queJii& altri nientedimeno, che la 
faccia in non la f dare, che vi fi fermino le pestifere ber epe. Deh 
piaccia vn giorno al fommo Tadre delle mifericordie, & a Ciesv 
Christo Paflor de paflori concederci , che fmorbate le cotan- 
to inuecebiate ifcoJlumate%ze,& eftinte le cofi varie maneredi 
heretica contagione dalla fua gran greggia , per Vifmifurata bon- 
tà, & clementiafua, tutto ejj'o vero, & fuo peculiare Ifraele,abo* 
minato Mammona , ^Afmodeo, & in fomma il defedando Baal con 
Ogni altro portentopo & esecrando idolo ; fen\a spigare ne quin- 
di, ne quinci, con chrijiiana dritte^a al tutto, tutti vnanimi ca- 
dauno à vino fuo potere, efapere amiamo, & veneriamo colla pie- 
na vbbidien^a della fua leggeri Jolo vero Signore I d d io, Va- 
dre, figliuolo , & Spirito Santo : ilquale in ampio feruigio^ ho 
nore di S. M. degni fi longamente conferuarci V. S. Fguercndi sp- 
ina & lllujìrispma: & effa pel S^o &dolcispmo , & paterno 
amore non cesp dì hauermi quantunque minimo & indegno nel nu 
mero pure de Suoi affettionatispmi figliuoli. DiS. Faustino di 
BreScia all'i 14. Ottobre. 1581. 



TAVOLA DI QJV ELLQ 

SI CONTIENE NELLA PRESENTE 

OPERA 
T^E L L U ? \.t M jt T U UT E. 

ACamb. incolpato ippo d'antiqui. 6# 
Camb. diCuafì d'ogni buó dottore 41.70* 
Cambiftanegociala pecunia iopropia' 



A Ccidente leggiero di fatto non fi fli- 
^nu fac. 5 9 

Achitofele. 3 
Aieifandro magno* a 
Arti indegne del chriftiano ii 
Arti indurinole potino feruire i Dio.x $ 
A pparentia del bene non giulliHca. y 1 
Auaritia quanto iu nocieuole, & gene- 
rale. 5.6. ip. ai. 
Auaritia c fame di terra. 19 
Auatitia potenrisGma. 16. 17. 18. 4f. 
Auaritia fuori di natura. ai 
Auaritia figurata per Leuiatan. 19 
Auaro quale. 9. 10. 17. 18. 
Augufli 3. 
Auucrfiri ad incauti capo di errare •* 
Auuertimento intorno ia prima (otte de 
cambi. 

Ver la feconda. 



forma. 6t 
Capi due de grandi errori. x 
Catone "» 
Cercare il regno di Dio come è ai 
Cibo vero del chriftiano. j. 
Cirri in due parti de cittadini. ^ 'li» 
Città in guifa di vn corpo fenlìtiuo. a 7 
Communicare le ricchezze che (la. 1; 
Communica della Pafqua, & confesfio- 

ne mal. *f 
Con fiderà tione della morte vtilisfima x 
Contratti de dinari con fraudolenti*. 41 
Contro la (ingoiar fententia di vender* 

i denari j 8. iniìno à 68. e più la. 

D 



B 



T> Alli noccicuolial chriftiano. 
•■^ Bandierine cambi iti . 
Belletti fconucneuoli i chriftiano. 
Baratto. 

Boccio chriftiano filofofo. 



1 Ambio dinarefeo iftrana fpeciedi 
'negoc io. 34 



47 T\ Hcretale pontificia intorno jde 

48 A Aambi 69 
De potiti peruerfi. '41 
Denari non hauere chi pigliano à cam- 
bio 

3 Denari perche introdotti. 44.5). 56. 
48 Denari vendibili come. 11-19 
J Denari inucndibili. 67.68.- 
33 Detto 4ei faui del mondo, erroneo del* 
39 l'huomo. ii 
Dimanda fatta à cambifti. 
Dio creatore dcll'ingcniofo intellet- ' 
co. a} 
Diogene cinico. ; 7 

Difcorlo contro i nuli n rgoci.no r i 



Cambio din. da ogn iu no cflercitato & Diidàmu.atione de S.£uo.nc gli abufi.jji 

perche. 41. fo. 

Cambio din. di tre forti, prima 46. lc- 
cunda. 47 
Camb. terzo detto lecco. 49 
Camb,. 54 6p. 

Camb. mutuo palliato 5 *. y j .6 $ 



CTa aurea. 47 
•^Elfortacionc inftantc i diflorfida 



cambi. 



73 
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Membra tendeno alla conferuatioie 
F del corpo» xf 

H Iglhioli del feculo prudenti come.}* Marcatantia , mercatante , & merca- 
ti I »lo licuro pel labirinto del nego- tantarc. 

M ida re, & (ua i ftoria * 
Midi aiTaisfimi. 7* 
Miltura fpiaceuolea Dio di ben con 

male. fr 
Moltitudine nel male non ifeufà. j» 
Mondo con tut to in fé ha da difoluer 

fi. ir 
Monete finte. 6é 



ciò, .41 
ondamento dei difordini ne* cambi. 74 



{orma della limofina. 
torma compiuta dell* moneta, 
orma incoJpaw de" ter zi cambi. 

G 



>3 

77 



./^ Ierolamo 1. 
^-^Giobbe fpecchio de ricchi, 
forgia Leoncino primo (oli Ha. 
ruar di a del cuore imporranti>fima, 
tallo del ricco, ch'è v»to chrilliano.13 



57 
s 



N 



T Erode 

^Holoferne. * 
Luomo vero efirifìiano che fi dei be 

ni temporali 10. n.ia.J 17' 

ioomo mangiar huomo. J7 
[uomo per natura faciale. 18 
luomochr ilfiino, che c tenuto àfa- 

pere, & oprare. je 
luomo chriitianoóen intendente. 50 



Mnosfibiliri di remediare àdifordi 
ni de cambi. 74 
nprobiti Jc cangi fi i. 69 
ìd 1 ciò di no erTere timorato di Diaf i 
«emione io # cofi lunga trattatione 
de cambi. 78 



Aberlnto la negociationé 40 
-'Linea tirata in mezzo d'altra li- 
fa. 5S 



M 

Aria maddalena rifufeitata à me 
glior vita ch'cl fratello Lazaro. 1 4 



Natura Ita nella mediocrità" n.19 
Neccsfita* di morire non auuertita. 17 
Negligeirtia della dottrina di Chrifio 

Signore. if • !• 

Negociationé firn ile al buon cibo fala 

to & al giuoco. 3*3* 
Negociationé mezzo à far fchiauo dell- 
auaritia. 3 4*3 *• 

Negociationé come fi intenda. 3 3 
Negociationé in colpata 3? 
Negociationé temprato pel guadagno 

guanto raro. - }T 
Negocio de puri dinari bia finiate ; & 

perche poi tanto in vlb . 4$ 
Negocio de cambi periculcfisfimo 73 
Negocio de cam: impeditiuo d'altri. 74 
Nerone. . , » 

Numi s'impongono per rapprefenta- 

re la venti delle cofe quato fi può. f 4 
Non èd'ogniuno imporre i nomi. 54 
Note communi de ferui dell'auaritia 3* 
Note più propie de non ricchi in tal 

feruitu il & piuauanti. 
Note più propie de ricchi ,3 o & pili 
inanzi 

O .. . 

OBIigo de princìpi chrifHani . f 6 
Ogni cofa non s'ha in ogni paefe. 10* 
Openione de cambili i 59.60. 
Opre virruofe come fi fanno oro . 8 
Opre virtuofe i chi non giouano *f 
Originai peccato ci ilringe alle necef 
lìti. 19 
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S.pAolo profeta. 6 
* Menadi chi non fi confefla, e com- 
rnunica vna volci l'anno. if 
Perche date le ricchezze a ricchi. i % 
Perche tanto fi queftiona de cambi. 61 
Potentia di Dio ne' morti. 7 8.7 9 
Porcili diuflarc il valore delle mo- 
nete. 74 
Fouen, & potierta differente. 13.14 
Prodighi. i? 
Pronomi Mio, e Tuo dall'auaritia. 45" 
Propio del vendere e comprare. 6 3 
Propio del venditore. 6V 
Prosperità capo di errore. a 
Prouerbio più pi ucro che codro. ai 
Prouerbio cauar fotti le dal fottile. 5 % 
Prouerbio dcll'oglio fu'l fuoco. 55" 
Prouerbio hauer Tulle dita. 77 
P rouerbio groppo nel giunco. f 7 
ProuidenuadiDio. 18 

a 

QVando & oue dece dire , ptò , e 
scontra. J7 
Quanto è più generale la confuetudi 
ne nel male, tanto è peggiore. 79 

R 

-p Egula per difeernere chi fie auaro 
■*>>òno, 19 
Rclìilurione dcll'hauere d'altrui 1 1 
Ricchezze fono di Dio. 1 1 

Ricchezze propie del chriftiano qua 

li. Il 
Ricchezze in che fi fpendeno 17 .7S 
Ricchi & non ricchi bifogna che s'ai 

tino inficme,& come di compagnia 

feruenoallaauaricia. xl.zj 
Ricchi quanto è difficile che non pec 

chino. 3©* 
Ricchezze primo fangue, & amici- 



o t K 

Saule Re g 
Senacherib. » 
Sententia commune circa il denaro 

de dottori ; & vnad'vn fingulare.5f.ytf 
Sermone del nottro Saluatore nel 

monrcjfommario del vero chriftia 

nefìmo. 9 
Seruo dell'auaritia. %o 
Simile dell'acque fangofe. %\ 
Simile della pietra lidia. ao 
Simile dei fiumi ingr oliati 38 
Simile del coruo. 38 
Stolto chi fia x. 17- 

Studiolo del vero chrifliancfimo.S- 5». 

io. & più. 

Superbia & vanagloriai che incaJza.i 6 
Supeibia legn*la ta . 

Superbia ìltrana de carnbMi. 5# 



♦T^Erapo di tenebre. 77 
* Terra cibo del ferpe antico, 19 
Tobia eliempio in difpen fare i beni 

temporali. n 
Tribolationi e ffetti del peccato. 41 
Triniti eflecranda a} 

V 

\7Alor doppio delle monete. 7p 
» Vendere & comprare come Aia. 
3J-44- 

Vendita de dinari in propia forma 
non può Ilare: ne fi confi colla ven 
dita delle fearpe. é\ 
Verbo di Dio. g 
Vertùfradueeftremi vìtiofi. jj 
Vertu & il peccato nella cflccutione 

Ita. 35 
Vita vera del chriftiano. 7. c i.j a 
Volontà fòia di ricchire grandemente 

dami. ila. jo.jt 
Vfo doppio delle cofe. %€ 



SAntificatione del chriftiano profa 
nata da gli auari maslimamcntc. 3 a 



*y Accheo eflempio & forma de ric- 
reai. io.it 



TRATTATO 

DELLA NECESSITA 1 ET MODO DI 

BENE MODERARE LA CVPlDlTA : DELLE 
TERRENI RICCHEZZE: 

Et fc altro fa fchiauo della auaritia , egli è il 
fatto de Cambi 

Copiofo y & diligentirsimamentc difcuffo , conforme al 

Breue di Papa Pio V. 

In forma di Predica [opra il Vangelo della rifus 
fcitatione di Labaro. 

LUZjIK* y EH* FOB^utS. Io. il. 
PROEMIO. 



O L T O ben difle il gran Padre S. 
Gierolamo, fcriuendo al pietofifsi- 
moS. Paolino Vefcouo di Nola; che 
facilmente fprecia ogni cofa qua gin 
nel mondo colui , il quale verfa col 
pcnfierOf che egli ha da morire. Per 
ciòla S. Chiefa per (limolarci a que- 
fto fruttuofo effetto, non contenta di 
hierijhoggi ancora Io fpettacolo del 
la morte ci propone auanti gli occhi. 



Queftopcnfiero, afcoltanti miei carifsinii,quefra confiderà- U confide 



rione, qucfto difeorfo da buon fenno fatto intorno della cor 
poralenoftra morte e egli certamente di ineftimabiie vtili- rjre èdi 
ta,perchenellepoucrta\neidolori,neigraui affanniamo f rimo gti 
iefticdi cotante forti, le quali Tempre come marine onde, «lisfim©. 

A bar 




» PROEMIO 
batterio alla fpìaggia della noftra mefehina prefente W- 
ta, apporta efficace riconforto, pcrcioche per eflò mori- 
re, vedefi; che li mette fine ad ogni manieradi trauagli di 
fotto il cielo. Quindi ancora recano gran frutto quei, 
che nelle cofe feconde fe ne viuono.che mirando per lo 
Tuo dritto nella morte, la quale Tempre per lo quando 
habbia da venire, è a loro incerta; hanno buona cagio- 
ne di trattenerli ne* termini della lodata mode/Ha ;& non 
Stolto chi ifuanirfi per qual fi voglia profperità . conciofia che, 
"peliti nò l* a Ppog' arn * in quelle cofe, le quali di lor natura non fo- 
rce* frut- lamente fono incontranti, e fallaci , ma etiandiu per la 
io per la mifera conditione noftra del morire, al tutto fono lafcia- 
morte. te da noi in tal procinto; è apertamente cofada incon- 
Duecapì fid erat o> % & d'infipiente . Due capi fommi fono quefti, 
periculoiif prosperità, & auuerfità; ne' quali l'humana noftra volon- 
jmii prò- ta,ò à Tvno, ò a l'altro i pieno congiongendoiì, fiera- 
ipcrità, & mente erra, fi precipita, & roina ; fi come oltre le ifperien- 
auucrfita. t j c C g n j <ji , fe ne hanno fegnalati eflempi per mttf le 
Alcuni ef- hift° rie • Pcr ,a grande profperità quello Aleflindro ma- 
fempi de gno tanto fu incitato, che trapalato il cerchio della fua 
pericolati conditione, feiocco, & fuperbifsimo volle cflcre chia- 
f C crità Pr0 mato fi & ,iuo1 fiiHjiòuéjé Ibbiò. Lafcio gli Aùgufti 
AleiTMa. con ' a mc ^ e ^ ma infania fatti farnetici , prefumendofi 
Imp. Ro. altrefiftatoirfi Iddìi , & volere eflere adòrati da po- 
poli foggetti loro. Et nelle diuine fcritrurc hauemo li 
EfTo.c.eol Faraoni , li'Nabucorionoiori, gli Senachejribbi gji OlqV 
remi. Gli è .di quel federato & empio Hcrodc, che ora*n 
lfà'jsV ^° a * popolò, flc quello feruilftrente ifient addogli, dicendo 
ludity.5. Fa fua voee,rron voce di huomo; ma che Voce di Dio4a «rat 
Att.j». compia'Cciufofiegli fuori di ogni ragione intalpreccjnio ; fu 
pertanta arroga mia pcrcoffo di piaga hotreirdifsimà daljf* 
Angclodi Dio. fi, che da vermi viu© roficatoà poco i po- 
ri! i Tfi ' co ' n 8 ran ^^ s,rT " tormerrtife non morì. Non maucano pà«: 
-u " u * rimentegfi eflèmpi deliacetìfrarta^Rte-di coloro, iquali 
perle auuerfità tanto fi fono di feoftatì dalla" rettitudine del 
r3gioneuole conofeiméto, che da loro medcftmi fi fono ifpo 
Catone. fti alle violente morti . Si veci fe quel famofo Catone per 
Kerooc. non foflferire efTere fogge tto i Giulio Cefare. Nerone crii 
delifsimo prima tanto inalzato daMa profperiti , fui fine op 
preflò dai guai, & eftreme calamità per le fue pazzie mefle 

le 
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le mani fanguirrari«*rrfe/te(fo , niente meno contro di fc 
fiero, che s'era dimoftràto beftialc contro li madre fui. 
Saule primo Re de Giudei ingrato a Di o , non fi vecife per ^«S-J** 
fe-medelìmo? hauendo hauuto rifpetto di far ciò il fuo feu- 
diero, richiedo da lui , perche non voleua efler vergogno- 
famente ammazzato dalli Filiflei . 11 maluagio Achitòfel i.Rej. 17. 
impiccosfi per la gola, per vedere che il Tuo configlio era 
flato diftrutto . Quelli con altri ìinnumerabili , chi difgra- 
tiatamente perirono J chi per profperità , chi per auuerfita ; 
feraccoltifi nell'alto della mente almeno hauclfero hauuta 
la buona confideratione del morire , verifimilmente faria- 
nofi mantenuti nel dritto corfo della -vita. Ma perche 
non è l'animo mio trattare di prefente quanro fia faluteuo- 
le tal confideratione con li fuoi degni auuertimcnti ; con- 
ferendo anch'io di buona voglia cotal mezzo eflere mol- 
to efficace a farci temprati tra gli eflremi ; & che ne diven- 
tiamo con grande animo fpreciatori fi degli infortuni, co- 
me delle cofe, che con lieto vifo arridendo potriano a- 
geuol mente tirare a fei fenfi noftri, & aftectioni ; vol- 
gomi pure i ragionare di cofa, chetali degni effetti & 
altri di vantaggio oprare può con maggior vigore, fe bene .. 
auuertifco. Querfa è, il bene & profundamente auuer- J^&EL 
tire 1 ifmilurata bontà del creatore muer di noi , & dt com- rione che 
pagnia lo (lato nobilifsimo del chrifliano, effetto quello pre «fella mor 
flantifsimo di boutadi eiTo , che è pureil noftroprincipal tc> 
foggettoindi l'infinito premio, honoranza ,& gloria, che 
otterrà per la medefima diuina bontà ogniuno, il qua- 
le s'haura dato luogo in effo flaro degnamente dipor- 
tarfi. Arreca certamente la contemplatone della mor- 
te, moderatione, toleranza, patientia . ma quefto ap» 
porta di più magnanimità, confolatione , letitia. quel- 
la è volgare & commune ; che non che da Filofofi , e 
fapienti ; ma anchora da idioti, & da ogni n3tione,che 
Dio non couofceuano, vfare fi potea. Ma qucflanon 
cfTendo a tutti per le mari , non per impofsibiliti di 
lei, ma per trafeuraggine de gli huomini .fuori di vol- 
gare openione preftantifsima , è quella in vfo per la 
gratia di Gnsv Christo à noi foli fedeli. Ha- 
uendo noi dunque fempre mai gli occhi delle noflre men- 
ti in quefta bontà" del N. S. Iddio, in quella gratia 
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gratis conceduta, in quefta gloria (merce di lui) a buoni 
preftitoita; fi come in fcuopo ben fermo e perfeuerante; fe- 
guitiamo di man in mano ad afsicurirfi di peruenire i ranto 
falèigio , & altezza ; dandoti luogo > quel tanto , che ci c 
nafeofto per l'vfficio , A: eflcrcitatione di tal ordi- 
ne & grado di ftadiofamente apparare; ac- 
cioche poi fi metta nelli Tuoi effetti 
opportunamente; & me, che 
in queftohoneftif* 
(imo nego- 
cio, 

afpirandomi foa bontà, vi fcru#, 
coll'attentione folita 
m'afcoltate« 
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^ EI tre capi di concupifeentia, che ogn'vno 
debbe ftudiofamente moderare & mortifica 
re, ilquale derìderà ben corri fpondere al no 
me degno,chr porta dt chriftiano;veggo ha- 
ucre efplicato il primo, fecondo quel canto, 
che hammi fatto conofeere Iddio connenir 
faperfiqui tranoi. Ho detto eiTerc molto 
Decedano tenere quello à freno follecitamente nel mangia- 
re f e bere; nell'vniuerfale vfode fentimenti, inftituirc con 
prudentia gli atri nortri di cotante forme fi efteriori, come 
interiori r hauendo in grandifsima cuftodia fopra tutto la 
mondezza della ftanza del cuore. Percioche d*indi,come di- 
ce Salomone, procedendo non codia corporale , come più 
torto ( fecondo la chrirtiana fifica ) la fpirirual vita , oime , fe 
non fi guarda con ogni diligewtia; ageuolmentcfenza altri- 
mente fpiare,od hauerne licentia, entranoui a buon conto le 
praue imagini e fbrme,lequali in guifa(per dir cofi)di acque 
tango fe & puzzolenti fporcano,& rendono ftomacofa l'ani- 
ma ; & come efea comprefa dal fuoco incautamente nelle pa 
glie riceuuta» fanno che tortamente vi fi accenda erta carna- 
le concupifccntia, Se Ci metta a fiamma,& corrompali il facro 
tempio dello Spirito fanto. Per lo qual propofito ho longa- 
mente ragionalo della aburtone de balli; altrert poi della ef- 
forbitantia vitupcreuole e nel fabricarc, e nel veftire ; con - 
giongendoui ancora largo difeorfo del bclcttarfi, dimortran 
do quanto Ha cofa indegna di perfona che adora il crocifitto 
dargli opra. Gli è tempo di dire del fecondo perniciofo ca- 
po>ilquale la diuina auttorita addimanda concupifeentia de 
gli occhi . non l'hauete a memoria? Quefta (afcoltanti) non 
volendort noi partire dalla fana dottrina di S. Chiefa,douete 
intédere l'appetito sfrenato,& gola delle ricchezze,che ogni 
vno chiama auaritia. Vedeteper la prima che mala cofa è 
d'e(là,che nó hauédo in fe feme dalla natura, cui pur ha la co 
fiderata di gii concupifeentia della carne; nulladimeno tato 
gagliardaméte fì vede porre le radici fue ne gli intimi de gli 
humani cuori,- germogliare,^ partorire de fuoi mali frutti, 
che pochi fi veggonoliberi da quella. Sentite come i querta 
feriti rende tcftimorùo la diuina fcrittura. A minimo vfq; 
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ad maximum omnes auaritiam fequuntur, dice Gierettiia.cfc 
Ifaia non dice il medefimo? Amos poi lafciando altri Profe- 
ti, riferendo di hanere veduto Iddio N. 5. che ftaua fopra 
l'Altare, & hauea commandato à miniftw della fua gl'urti- 
tia, che percoteflero il cardine, & fcuotcfl'ero i fuperlimina- 
ri ( s intende del tempio ) per metterlo in roina,aggiugne la 
cagione,perche l'auaritia era in capo di ogn'vno. Che dirò 
dkS. Paolo fatto degno niente meno degli anuquj, dello (pi- 
rito di profetia? non parla , cV fcriue chiaro , che nei giorni 
nouifsimi fra gli altri indegni effetti, gli huomini farino de- 
diti alla auaritia, con dire, faranno cupidi ? Non di altra cu- 
pidità s'ha da intendere volere ci dire con tale parola, faluo 
delle terrene ricchezze argento,e oro principalmente, fe in- 
ueftigaremo il fenfo per dritto. Non è dubbio fe fol a fatti 
afmen efteriori fi ponga ben mente, che ritrouarasfi non ef 
fere detto buggiardaroenrc per generale, che tutti di querto 
mortifero morbo fono infetti. In fvno,e l'altro felfo,iu ogrti 
conditione di perfone,in tutti i fiati quello ha porto il piede, 
oime pur è mortifero, pur priua della vera vita,& fa lontano 
da Dio, alieno dal vero fuocu!to,& rédegli huomini ad vn 
tratto de le cofe fenflbili coltori.Nó fapete che chiama l'iftef 
foS.ApoftoIo l'auaro idolatra? L'auaritia idolatria? della 
qual cofa qual altra più cótrariarc può. all' elferc in fatto fede 
lefàfarfi vero chriftiano? Deh non fa anco perdere la digni- 
tà, che fi ha fopra le altre cofe fenflbili cjuerta auaritia male- 
gna?benciòdimo(tra, ò fu vera irtoria, òpurfìnta narrano 
ne prudentemente per horrore di quella, la del Re Mida. 
Cofhii ( fi come penfo molti di voi fanno ) q uantunque non 
gli macaffe oro có«altre ricchezze perla regia magnifìcctia; 
ruttauia amaliaro da qrto Orano appetito nóbramaua egli 
altro che oro. & quanto più ne acquiftaua, tanto maggior- 
mente crefceuagli tal fame. Di forte, che non ballandoli 
quello, che produceua la natura , chiefe con importunità i 
Gioue, che li facefle gratia, che tutto che toccaflè,nediuenif 
fe oro. Ottenne lo ftolto,& dannofo altrefi prego dal Gioue 
fuo . onde per vn pocogodendolì della gratia; mifero venu- 
ta l'horadi prendere cibo, ecco che toccatolo ad vn tratto 
anco effo gli rimafe oro fra le mani, iV bifognaua che digiu- 
nane. Hor virtofì in tal ftretto, che ncandaua la vita,ritor- 
noe à pregare il fuo Dio, che gli perdonafTe il fallo cómclfo,- 
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k gli toglie/Te cotal gratia, che gli hauea conceduti. O oro* 
>ro,pcr cui tanti perdeno l'intelietto,perdcno la fede, per- 
leno la gratia di D io. Hor non fi può dire fenza mentita,tut 
i queftì cupidi,& auari eifere fecondo gli erTetri tanti Midi ? 
k ad vno certo modohauer loro conceduto Idd io per giu- 
lo Tuo giudicio,chc anco ciò che dcbbegli cfllre nodrimcn- 

0 per la miglior vita,che è fecondo lo fpirito,toccandolo i:i 
)ro fe li cangie? Scoltami. Quale è il vero cibo, &pafcimen 
odel chriftiano,per mantenerti nella vita di fe degna ? non 
pendiamo, ne tempo, ne parole fouerchiamente . dicaloci 

1 vero maeftro, & iftclfa verità colla fua bocca. Odo, che ei 
iifle iSatanafTo, ilquale viftolo hauer fame dopo il digiuno 
ici quaranta di, per cattare indicio prencipalmente fc era 
igliuolodi Dio; haueagli detto; che diceflèche le pietre, 
; 'hauea dinanzi fi raceflcro pane . Non in folo pane diffe,vi- 
lit homo; fed in omni verbo, qaod procedit de ore Dei? & a 
Farifei, che cofiifcortefemente il viIlaneggiauano,dicendo- 
i^vche era Sammaritano>& hauca il demoniojcgli co fermez- 
za di fe degna, ributtata la iniquifsima calonma, duTe, Amé 
imen dico vobis,fi quisfèrmonem meum fertrauerit,morté 
non videbit in arternum -ma & ancora chiaro fenza difeo- 
ftarfi dalfvfo noftro quotidiano , in altro luogo ; caro mea 
( dice ) vere efteibus ,& fanguismeus verèeft potus:& an- 
cora ; Nili manducaucritis carnem filij hominis , & bi- 
bcritis eius fanguinem , non habebitis vitam in vobis. la- 
ccio altre fententic , la fomma dcllequali tutte è , chclachri 
ftian.i vira, vera vita dcii'huomo ratto dal fuo fattore Id- 
d io alla* 'imagine fua, per l'immortaliti, per la eterna 
beatitudine: fi come fiacquifta ,cofi acquiftata fi mantie- 
ne perla fede ,& inficme col porrein vfola feientia delle 
cofe di Dio;laqualc è fomminiftrata per lo verbo fan- 
to fuo; con haucre in mente quanto ogni altro, & più, 
che ogni altro ( ofarò dire ) obietto, l'ineftimabile be- 
neficio, fattoci da eflò noftro fommo fattore; rifonden- 
doci dalle infinite miferie noftre , mediante il prender 
carne , nafeere vero huomo, viuere,& morire dell'vni- 
co fuo figliuolo; con rendergline noi gratie di cuore afst- 
duamente ;con eflercitarfi ne gli vffici , & atti, che eflb ci 
ha manifeftati elferc di fua volonti . Quefto in fomma è ò 
chrifliano il tuo vero cibo e nodrimento della vera tua vita. 
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Confideriamo hort carifsimi, nella moltitudine de fedeli, fé 
etiandio tutte quelle cofe rammentate in breuiti, pertinen- 
ti alla vita d. M'anima: quantunque fiano toccate da quelli 
pofieduti dalla auaritia, ad vn certo modo fé li conucrta- 
no in oro fenza niuno giouamento. Tanno eglino alla Meda» 
fcoltano delle predicheranno delle orationi,dcl le limoline, 
dei digiuni, confettano!!, fi commu nicano ; & altre finalmen- 
te operationi fi veggono en*equire;le quali tutte il verbo fan 
to di Dio ci mette dauanti, come faluteuole mantenimento 
della fpiritual vita;ma perche gli animi di quelli fono figno- 
reggiati dal prauo morbo detto, diuentangli quelle oro;pec 
rifpetto, che non hauendo nell'oprar loro la dritta intenrio- 
ne fi come bifognaria, ne tenendoui la douuta forma; ma fa 
cendo più tofto, quanto che fanno per certa fredda confue- 
tudine ; & per altri rifpetti di poco momento; hanno in tut- 
to Tempre mai il cuore loro, alla robba , a i negoci , alle fue 
arti & induftrie,à guadagni temporali; il che fu'I fine è Toro. 
O che mala cofa è quefta. quanto è da temerfi,quanto da ab- 
horrire quello iftrano & fuori di natura appetito . che ha e- 
gli dunque da fare? imò,che procaccia di fatto eiTequire, chi 
fedele ha faldo propofito di mantenere la vera vita in fe,che 
riconofee hauere ottenuta per dono di colui,che hoggi dice 
à Marta, prima che le rifufcitaiTc il fratello Lazaro dal fepol 
cro;lofonolarefurretrione & vita? fi da luogo di crefeere 
di mano in mano de fanti defidcri e volontà ; mantenerli có 
follecitudine nella vera luce:& corroborato dalla grati a di- 
vi in a, non vuole pace, ne tregua con cotefta cflecranda cupi 
dita de gli occhi . combatte a più potere etiandio contro di 
en% ributtandola fempre da fe;ne (offerendo pur per vn pe- 
lo ftarle foggetto.ne oflequente. Di grati a mirate lo fuo fan 
to ftudio . Tiene egli per fua faluteuolifsima paftura, & per 
armi fortifsime eflb verbo di Dio,hauendo pronte l'auttori- 
tà di quellcnripofte come in armamentario fedele nella vi- 
uace memoria, collequali fi fta fempre in difefa, & ributta 
gli afi a Iti, che li dia quefta feroce inimica. Fa col aiutorio di 
Giesv Chk 1 sto, che vannole indarno, fecondo ancora che 
fegue contro de le altre due federate concupifcentie.E egli 
bene,dire alcune di quefté peculiari fenrentie,& poderofe 
armi ; de quali inftrutto il chriftiano noftro della prefente 
ancora riporta vettoria. Hi nelle mani quella (ingoiare , di 

cui 



PARTE. $ 

€ui fi come di forte corazza veftefi intorno; laqnale pro- 
nunciò il noftroSaluatore di Tua fapientisfima bocca, nel 
Sermone nel monte, fommario del Chriftianefimo: Nolite 
thefaurizare vobis thefauros in terra; vbi erugo, et tinea 
demolitur ;& vbi rures effodiunt , & furantur. Sa c(To per 
l'intiera fede , nella qual viue, che non erra il maelfcro della 
verità. Sà che ciò dice ,eflòrta, & ardifcodire,commanda 
fotto pena della fua difgratia egli, chi infinitamente ci ama, 
perche ofleruandolo ; oltre che fi viue fuori di mille faftidif 
& pericolijda cui è neceflario ojie fia ditenuto,chi à tal detto 
fordo, attende a fare il contrario; di più poi,che nel fine del- 
la fua vita, lieto feri introdotto nel regno del cielo, oue 
haurà procurato ammu chiare i veri theforide buoni meri- 
ti per le chriftiane attioni. Et quanto il fa cauto quell'altra, 
pur degnissima di buona auuertenza del medefimo maeftro 
de maeftri christo, qual con fomma afleueratione volle 
riferire;cioè, che gli era più facile pattare vn cameloperla- % 
cruna di vn' ago, che entrare il ricco nel regno del cielo? i'Jfj?** 
oime quanti però à tato Tuono fi veggono fordi,piu che quei sÌLuc'Is! 
chi viuono lungo le cattaratte del Nilo, non cofi il nofiro di 
cui ragioniamo.ma ben al viuo imprefla quella : tiene anco- 
ra ribombante, colla grande auttorità dell'iftelfo , chi lo ri- 
ferifee ; refTempiodi quel gran ricco, che hauea fatto gran- 
disfimo ricolto del le fue poflèsfioni. Si, che non parendoti 
hauere granari i baftanza,da riporlo , crefciutigli penfieri 
fopra penfieri di ciò, che hauesfi àfare; & venuto in rifolu- S. Luc.ii, 
t ione di guadare i vecchi A' fabricare nuoui magazzini mag 
giori,in tal trattenimento occupato,diuenne in fomma a di* 
re; Anima mia tu hai molti beni riporti per molti anni;quie- 
tati, mangia, bei , & trionfa. Ecco ( foggionge ) che l'addi- 
manda Id d i o cofi ;ò (tolto, in quella notte torranno l'ani- 
ma tua , tu morrai; & che fia di cotefti beni , de quali tu ti 
hai cofi imaginato ? Aperto certamente vede ancora, 
che è (tolto, & priuo di buon difeorfo l'huomo auaro . (ioitolYi 
percioche effendo (come tutti fumo ) di condizione fog- uaro * 
getta a cotante mi ferie, teftùnon io (oltre la domeftica 
di ogni di ifperientia ) il paticntisfimo Giobe , a cui con- Q |ob 
fente il manfuetisfimo Re Dauide: chiamando vniuer- Séljf, 
fale vanita , huomo viuente , che trappafìa come vmbra, 
fc imaginatione , che ad vn tratto ifuanifcc . onde indarno 
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(dice) perturbafi quello, & fenza frutto per le molte calami» 
tà,&mafsimamentc in congregar teforo, non Capendo poi 
chi fel'habbiada godere; nulla dimeno, non altrimenti, che 
s'egli fofTe d'altro legnaggio, & hauefl'e da perpetuare in ter 
ra à fuo talento, pazefchifsimamcnre (da quefta iftrana fame 
tic fete delle foftantieterrenali comprefo)al continouo e in- 
tento per confeguirle . preterifeo quel , che per lo generale 
afferma il fapientifsimo Salomone , cioè, che tutto è vanità, 
& vanità delle vanita, che in ogni cofa è afflittone di fpiri 
to, che non fi ha mai ripofo, mentre che in terra fi viue. per- 
che volendo puor termine al fuo libro , oue lungamente rife 
rifcele humane noftre miferie: coficon ammaeftramento 
grauifsimo il conchiude . Deumtime,& mandata eius ob- 
ferua , hoc cft omnis homo . cunetta enim quar fiunt adducet 
Deus ad iudicium. Vengo al più proprio contro l'infatiabile 
appetito di ricchezze mondane, quanto ha egli à cuore il no 
Uro fedele quelle parole di S. Paolo? coloro (dice) chi vo- 
gliono irrichire, cadeno in tentatione e lazzi, & in molte 
(ciocche cupidità & dannofe , le quali fommergono gli huo- 
mini in perditione , & efterminio . molto certo vede di qui 
afcoltati,che il folo volere far mafTa di quefti beni e ricchez 
ze fenza altra poi giunta, parturifee di prefente vn mondo 
di mali . Di maniera che da quefti & molti altri chiari lumi 
indrizzato. & con tali arme inftrutto opponefial velenofo 
appetito . detefta il perniciofifsimo dominio di quello ; pro- 
cura di efterroinarlo de* fuoi confini come capitalifsimo ini- 
mico. Di qui viene, che fenza procraitinarc,vcggendofi per 
aucntura in pofTeflb di quefti temporali beni , de quali buo- 
na parte riconofeehauere iniquamente, comunque fiano in 
fe peruenuti ; che fa e^li? primieramente quanto più tolto,- 
rende tutti quei che sa à chi appartengono, quei poi, che no 
si, a Dio, a Gibsv Christo, per mano de fuoi pouerelli. 
Si ferue con iftudio di quella bella forma, che attentamente 
ha prefa dalla euangelica iftoria del buon Zaccheo. Era Zac- 
cheo Prencipe de publicani,abondante di ricchezze, ò che 
buona gratia egli hebbe,aflTotigliato quel gran gobbo carne 
lino, toltofi di (otto il giogo di cofi iftrana feruittì (mercè 
della prefenza del gratiofifsimo Saluator noftro , che hebbe 
caro entrare in la fu a cafa, effendo che folo fi contentaua di 
goderlo per vifta; non penfando di più potere coafeguire; 
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per lo che afeefe ( per eflere di baffo ftatura ) fulfarbore del 
Sicomoro lungo la via, one era per paflare Christo) pieno 
di lctitia, entrati ambi in cafa, Domine (difle ) ecce dimidiù 
bonorum meorum do pauperibus ;& fi aliquem defraudaui 
reddo quadruplum.O chi pur adorate Chk i STo,ricchi miei; 
che mi dite di quefto effempio; mette egli forfè qualche calo 
rene noftri cuori di fomiglianti effetti efta ardente face di 
efto gabclliero? forfi pagano lungi primada ogni buon lu- 
me ?oime che largo adito qui mi fi apre, ma mi ritengo, ri- 
tornomi tofto à quel, che vuolepur effere non mentitore a 
Giesv Christo. fecondo tal ifpreffa forma, fentendo an- 
co egli ladefiderabileprefentia fua nell'animo, veggendofi 
debitore d'altrui non diflferifee à fare la reftitutione : non va 
indugiando,& ricercando con iftudio,fendo purpunto anco 
per fe fteffo dal rimorfo di confeientia; chi gli lieui tale ifti- 
molo , &loconfegli per quefto rifpettoò quello poter man 
care di reftituire; ne etiandio chiarito, che ragioneuole è 
che reftituifea fenza tardami potendo ,& fui fine fi riduca in 
flcuro ; non eia fi va ftorzendo , tirandola di di in di , ò rifol- 
uendofi di aìpettare dopò la morte ; che poi gli heredi fatif- 
facciano per lui . oh non già piglia tal trazza . nò . conofee 
che cofi fare,é troppo gran rifchio,ò per la ifproueduta mor 
te, ò per altro accidente . fentefi come bé pungente fprone 
à fianchi per non vfare dimora in tal effetto quefto fingular 
riguardo, perche quanto più tofto eftingua le ragioni , che 
poffahauereladeteftabileauaritiain fe,&ftcrpi leradici,da 
cui cotanto mala pianta fi genera: vede, che tanto più hauri 
agio, e commoditadi effercitarfichriftian amente. Dunque 
fprecciati tutti e retinacoli a viuo fuo potere , affrettato* cor- 
roborato dalla diuina gratia ad effequire gli effetti delibera- 
ti non folo per le ricchezze iniquamente hauute ; ma ancora 
è prefto a metter mani nelle altre, che có giufto titolo come 
fi dice , conofee che poffede. Sa ben egli, che ne quefte fono 
fue proprie ,ma di Dio ; & non hauerglile date, perche 
come mero padrone le (penda, ò ne faccia di loro fecondo 
le fue voglie . ma fecondo che con chriftiana prudentia inté 
de douer piacer a effo loro & fuo vero Signore , feguita & in 
quefta parte di buon cuore le vcftigìa di Zaccheo : diftribué- 
dole benignamente . 6V non tanto mira di participarne colo 
rojdic fe gli incontrano nelle eftreme necesfita diuenuti. ma 
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cortefemente ancora slarga le mani ad altri che l'addirmi»* 
dino.imo diligente e in intendere fe vi fiano,chi fc ben bifo 
gncuoli: per humani rifpetti non ardifeono far note le nccef 
Sta propie loro.O'quanto di buona voglia i quefti foccorre. 
Ma perche difeorrcre largamente in queftopropofito appar 
tiene i più propioluogo;iu fomma qui dico, che ilSefidero- 
fo del vero chnitianeiimo>veggcndofi hauere abondanza di 
giufte ricchezze(fe pur ciò fia posfibile)ltudiafi di imitare an 
cora quel bcatojdel quale dice il diuino auttore, che noti an 
■tel. 31." dò dietro all'oro , ne fperò ne* thefori della pecunia . tt qui 
intendetemi peculiarmente il gran Giobbtjthe in tante ma 
nere fu prouato in guifa dell'oro nella fornace, ò qual ritrat 
*h?dcrl t0 * ^ come d' a ltre generofe virtù, cofi del fcruirti lode* 
uolisfimamente delle ricchezze nó in gloria del mondo , ma 
di Dio.Leggafi nel fuo libro. Tienefi elio mio fedele quello 
Tobia al- bene ifprt fio dauanti gli occhi della mente .porcaui ancora 
1 quegli altri due Tobia,e il padre; e il figliuolo . Et mi aldite 

di gratia voi padri>che figli hauete;& voi figliuoli, di cui e pa 
dn ancora viueno ; che bei documéri dà queftoi quello,per 
conto della difpenfatione c\ buono vfo de'beni e(teriori>m- 
iìeme con altri vtilisfìmi al viucre, come il fanto Cbriftianef 
mo ricchiede. Vi efforto, che ftudiofaméte leggiate nella fan 
Tob. 4. ta iftoria fua>volendo dire qui folamente quel che faccia per 
lo foggetto che hauemo nelle mani .Pcrfuafoli il buon Tobia 
padre hauere roito da finire la vita fua, chiamato à fe il figlio 
lo coli li dicejfi limofina della tua foltatia;& nó voltare mai 
le fpalle à pouero veruno . che di tal mancra diportadoti,nc 
etiandio il Sig. voltari mai le fpalle à te . fecondo che tu po- 
trai,cofi ferai mifericordiofo.Sc haurai molto,tu darai larga 
Nota lafor niente, fe poco,ancora il poco ftudiati dare di buona voglia, 
ma delia Ji ò che bel modello: & conchiufo con fomma breuità ammae- 
mufiaa ftraméto e egli quefto.Ben fe nererne,ti fo dire,& fe ne pro- 
fitta , chiunque ama da buon fennoeflère chriftiano . non di 
con (caditi eflfo & poco,hauendo aflai;ma largamente,abon- 
dcuolméte,cordialmente col fauor di giesv christo. Ha e» 
gli próta quella regola di S.Paolo,qual dette al carisiimo di 
fcepolo Timotheo;ordinandogli,che ladouefie proporre co 
Re^Ta" di P recctto, ^ u,t '^ lls huius feculi(dice)prarcipe, nó fublime fa 
S. eg PaoIo P ere > C ©1 redo ; in cui frale altre particelle faluteuolisfime 
yci ricchi, euuijche fìano pretti à comunicare le ricchezzc,che poileggo 

no. 
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no.ikhe Vuole dire(intédete ò opuléci)che có pietà d'animo 
facciate participi di quelle,& con chriftiana prudétia,& amo 
r euolezza coloro , che ne fono in bifogno,in guifa per modo 
di dire,come fé con quei foffero ftateui in comune concedu- 
te. Si accende cótro del venenato appetito auue rfario,a que 
fta honorata attione , a cofi fare : perche conofee quanto ta! 
fatto piaccia al liberalisfimo Sign. di ogni coia,che gli le ha 
mefle nelle mani. vede con chiaro occhio,chc era & è in la re 
gale mano di quello fare ricchi i poucrijrar che pouero fofsc 
cflo;ma hauergli date pur ricchezze , perche fantamente di- 
fpcnfandole,ne acquifti i gran meriti,iquali etiandio di fua 
bocca ha promefso efso magnificentifs. Sign.Pefa chriftiano 
mio, chi ti vedi abondare delle foftantie temporali, con mi- 
glior giudicio e affetto homai> quelle parole manifeftisfime 
del Saluatcr noltro rQuadiu vni ex minimis meis feciftis,mi 
hi feciftis.colqualequella bontà infinita ti accerta, che ha da 
pronùciare quella diffinitiua fenrentia, tanto da cfsere bra- 
mata da ogniuno,chea fc tocchi, cioè. Venete benedetti del 
mio padre pigliateui il regno, parecchiatoui dal cominciar 
del mondo.perchehauendo io fame,mihauetedatoda man- 
giare,^! refto che vi è noto.Si ve certamente più chiaro che 
il folc,che in infinito è maggiore il beneficio che acquifta,chi 
di tal manera communica il fuo hauere,che nó è l'vtilità che 
riceue à cui viene communicato.Et che fto àdire?chi efsédo 
pur ricco,nel vero lume dilettali di viucre,fonoio ficuro,che 
di gran lunga più fi gode fare parte de fuoi temporali beni,à 
prosfimi fuoi,che conofee bifogneuoli di quelli; che fi faccia 
l'auaro (benché quando m3Ì cofìui mangia boccone che del 
tutto buon prò gli faccia?)ne gli ifmifurati guadagni. Giudi- 
coper la mia parte, chi nelle ampie ricchezze in tal modo 
fi dà luogo di diportarci che con verità fi può annouerare 
tra quei poueri, che uollè il caro noftro Saluatore fofsero 
capodelli beatificati dal primo aprire della bocca fua fan- 
tisfima nel principio del diuinisfimo fuo ragionamento, 
che fui monte fedendo hebbe fra fuoi difcepoli . Non già 
fono, afcoltanti , tutti , chi fi chiamano poueri, beati, ne 
recala beatitudine chriftiana ogni pouerfà . Evnapo 
uerr a generale, che cadauno fa.laquale da necesfitàproce 
de, quando ò per vnorifpetto ò per vn'altro fhuomo è 
pciuo di foftanza, fenza che vi pofsa riparare. £t quan- 
to 
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to numero , è Tempre ftato>c, Se fera di tali pouerf? Souiene- 
miciò, chedifTeil preftantifsimo de rutti poucri , contro li 
mormori)' mafsimamente di Giuda traditore ( difendendo il 
fatto di Maria Maddalena del fparfo vnguéto preciofo, per 
l'ardcntifsimo amore, che gli portaua, riconofeendofi ella 
hauere riceuuta maggior gratia da Christo fecondo l'ani 
ma, che il fratello Lazaro, ilqual ci racconta hoggi la madre 
Chiefa rifufeitato corporalmente) perche difle , date mole- 
S.Mat.i^. ftia àquefta donna? ha ella fatta buona opra, &lodeuole in 
uer di me,cui nó fere per hauere(come hora mihauete,cioè) 
fempremai.ben hauete & hauerete fempre de poueri,per far 
lorolimofine. Hor non è dubbio &aflài, & fempre mai ri- 
trouarfi coli fatti poueri . ma non hanno quelli la prerogati- 
ua della beatitudine . eccetto fe negli animi loro fi veftiilcro 
di quel nobilifsimo habito , che lor facefle degni di quella, 
nel che vi è molto che fare.ne debbo hora attendere à tal dw 
feorfo. folo dico, che la pouertà di queftì è cofa indifferente, 
è fpecie di pena , laquale come tante altre procede dalla col 
Toueri ri. P a originale . & perche da molti è portata con rea volontà , 
tiof». per hauere anco efsi animo non chriftiano , ben ifpeflb ne of 
fendeno D i o , ò per impatientia , ò per furti , ò per 
altre cattine attioni. Ma lafciata cotal pouertà , & 
etiandio pretermtflb il (ingoiare priuilegio di quella eccel- 
lentifsima , che è propria del religiofo ftato fecondo gli eua 
gelici confegli : non douemo dubitare poi, che non fia gran 
Eccellete,, demente degna , e lodeuole effa, di cui diceuo ; laquale nel- 
fpó "o ò ' c arn pi e facoltà come in mare affai pericoloso in guifa di ti- 
J'apofloh- rnone maneggiàdolo con accortezza & prudentia chriftiana 
ca. la mente, viene à tenere il fuo corfo fìcuro ; che per le impe 

tuofe & alte onde de gli amori & cupidità di quelle, non pe- 
rifea . Fa quefta . che effe ricchezze fi vfino folamente in ho 
nore del liberassimo donatore.pronto ancora l'animo del- 
l'huomo , che la tiene per cara amica, i mancarne quando il 
voleffeeffo Iddio. Dirò quefto tale hauere ricchezze, & nó 
hauere in modo mirabile/rintOjedegnodi chi porta il no* 
me di Christo. Ha ricchezza , & la tienecome feruo fede 
Ic,e diligente, pretto con prudentia a vfarle comunque, & 
quandunque vede che fe ne compiace il padrone & Signor 
Sai. 6\. f" 0, Non l'ha, ne poffede . perche fecondo il prudente ricor 
do del Cantore dello Spirito fanto , non tiene congionto il 

cuore 
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cuore a loro , non é immerfoui con gli affetti,penfieri,e fhi- 
di : non le adora, non chiude, & cultodifce con quelle anfic- 
tà,& inquietudini incelfabilmentejfi come Cogliono quei, che 
pur da ogniuno per auari fono conofciuti. Ma con turco ciò' Vertù frt 
perche ambe gli eftremi della virtù fono vitiofi ; all'incontro li due eftrt 
non le difsipa della maniera, che gli forfennati prodighi te- mi viti °G 
merariamentefannOjò in quante foggie,che per hora me ne 
paflò . che bifogna più dire? La fomma è, che con fauio,& 
chriAiano riguardo hauendone cura, halle Tempre mai ifpo 
fle ad ogni chriftiano effetto. Di forte tale, che opponendoli 
à tutti e maluagi appetiti, che l'idra dell 'auaritia, come vel- 
lenofi capi fpunta fuori; tutto fi volge a teforizare in cielo 
non fol amente colle larghe & ifpelfe limoline; ma infieme 
ancora con ogni altra forte di fante operationi;accioche di«* 
uenti vero ricco , gli fia fatta patente, non chiufa la porta 
delregnodi Dio. Carifsimi, è egli voftra parte, che rico- 
nofeiate, fenza dubitami, quali fiano le vere, & proprie ric- 
chezze noftre, gli defiderabili per ogni conto tefori,che non 
fi corrompono; che niuno furar celi può;& effendo eglino Vcre . 
d'infinito valore fono per darci eterno diletto. Sono quelli, c h eZ ze e 
per dirloui in vno fommario, la lincerà & ferma fede;/a for- tefori del 
te, & falda fperanza ; laaccefa,<Vperfeuerante cariti ; la ri- chriltiano 
uerenza, & vbbidienza pronta col religiofo timore del forn- 
irlo creatore Iddio & padre noftro del cielo ; indi la mor- 
tificatone delle praue cupidità e voglie, il difpregio delle 
delettationi del fenfo; la patientia, & tollerantia inuitta del 
le cofe contrarie per amore e in gloria di Giesv Christo 
& finalmcte ftudiarfi fempre mai, che ogni tuo atto, e moui- 
mento dimoftrino, che có verità tu fei chiamato chriltiano. 
òche eccellete animo è quello, come è vero ricco tale afcol 
tanti. Deh come coflui al tutto fi dà luogo Ilare ben da Ion Dimoftra. 
tano da quella larga, & tanto frequentata ftrada da cotanti tion . c del 
ne' popoli fedeli; quali non altrimente lì veggono menare ^ eri ^ni 
loro vita,lì come nó hauelfe mai ne dettene fatto che fi feri- cio f 0 ^ ato 
uclfe Christo Giesv perfua vera filabile dottrina; che di tranicu 
nonfipuòferuireà Dio, & à Mammona, cioè al demonio rati chri- 
della cupidità in congregar follanze temporali, fi come non S^LC 
hauelfe dichiarato aperto di fua bocca,che le ricchezze colle /c> 
voluttà , e le follecitudini intorno loro fono fpine,-che llran- S.Mact.f. 
colano il frutto del verbo di Dio dante pur la beata vita 
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allhuomo.fi come noi hauciTc ammonito, àc commandato 
nonteforizarfiinterra,ne cflcre folleciti& anfij ne pur 
delle cofe neceflàrie per la vita corporale, fi come non ha« 
uefle affermato con faldezza,che glie imposfibile il ricco en 
trarenel regno del ciclo. Oimc non fi vede egli, inguifache 
ci hauefTe tanto maeftro , Signor noftro & vero Idd io data, 
& lafciata dottrina tutta al contrario; che giorno e notte nò 
fi procaccia altro principalméte, che qaelte ricchezze della 
terra ? Di onde , dimmi , f e non quindi nafee , che non fi te- 
me lafciate le natie cafe, la patria , gli cari dimelt.chi,& con 
giuntisfimi di fanguc con tutti gli amici , trasferirti in paefi 
lontanisfim ? folcando i mari , penetrando all'infole, à conti 
ncnti? dall'orto all'occafo; da tramontana all'oftro? cer- 
ciando finalmente animofi tutta la circonferentia del mon- 
do? & fra tanto ìfpoltifi à non prendere Tonno , patire le lun 
ghe inedie, cuocerli per gli eftremi ardori , diuenir fecchi 
per gli horridi geli? & in fomma qual difagio , qual pericolo 
fotte r fugge fi da queftì fafeinatimasfimaméte da queftainfa 
tiabilc fame,& brama di oro ? come che ancora elio Chr i- 
sto non poffa mantenere quanto ha accertato , di pollcdere 
lui à chiunque con lealtà di chriftiano cercherà il regno di 
Dio , & la fua giuftitia , nella regione e terra, oue l'ha fatto 
nafecre ? Non vorrò certamente contradirti,fe mi dirai,chc 
non ogni paefe ha ogni cofa per lo baftcuole mantenimento 
della vita di chi iuihabita:& cheperhauerc ciò, che vi man 
ca , e neceflario trafficare da vn luogo à 1 altro, confentoi 
quefto , & dirò di vantaggio , con noftri buoni dottori fcuo- 
prirfi qui l'amoreuolisfima prouidentia del creatore; difpo 
nendo egl i, volendo , che fi esferciti la carità , la qual ci 
comanda, l'vn con l'altro, in quello comercio inlìeme , con 
accommodarfi fcambieuolmenre,di quello che cadauno 
habbia di proprio di buona voglia . Ma poi qual necesfita 
ftrigne à tanto allontanarli? quale di fenfaco , & chrifriano 
giudicio non feorge qui l'errore? vedete, potendo fodisfare 
àfufficientia a tale nccelTario vfo delle cofe li paefi circonui 
cini; nulla dimeno incalza quella sfrenata concupifeentia, 
che rifacciano cofi lunghi viaggi. Si può egli ben dire (per 
quanto a me pare ) che a quello ancora illimoli fieramente 
molti di animo audace laterza mondana concupifeentia, la 
fuperbia cioè,che per vani fumi, per acquiftar lodi, nome, e 
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honor di qua giù, fi metteno àpenetrare per mare e per ter- 
raa gli non mai per inanzi veduti ,& calcati climi : onde fi 
vede, che impongono i nomi loro, ò di loro natie prouincie & vaaaglo 
alle ritrouate regioni,alle ifole,ai promontori) ai mari per ria . incal- 
eternarfi al mondo: il q uale forza è però che habbia da dif- ^"J^ndi 
foluerfi , & con ogni cofa, che contenghi in fé, da cangiarli nuoui. 
in altro vifo.Ma per !o più e egli l'appetito, la Erinni & con- 
cupifeentia di cui ragioniamo hora, che principalmctefpro Sa l- 
na a quelle tali imprefe. Ma & di coftoro,che di tal maniera \^'l" lm 
feruono aqueftaimprobisfima Signora, quanti fi moiono mi 
fcrrimamence in elfo feruitù? quanti s'affogano nei mari? fat 
ti cibo de' pefei ? quanti diuorati pei diferti dalle fiere? Non Now 
vi fono di quei,che magnati ancora fono da forte pur di 
huomini, ma però beftiali?& the più? non intrauiene aimi, ^ 
anco, che per l'eftrema necesfitàalla forte fi mangiano in- 
fieme ( non hauendo altro che poter fare ) chi s'erano affra- 
tellati in vno per cofi tatto feruitio? Deh che ftrana feiagura 
c quella, che oltre i raccontati mò horrendi cafi, diuantag- 
gio tanto fono ammaliati cotanti da tal cupidità; che bandi- 
to dalla mente quello vtilisfimo oggetto,che bifogna mori- 
rete bene s'incontrano le bare de' morti di di in di:che pur; 
ceglicertisfimo, & necetfarijsfimo , che nafeiuti moiamo ; 
& voglio non vogli, che la terra del noftro corpo, fiarefa 
alla terra,onde ha la fua origine ;& l'anima per la morte da Ecc. it. 
quello feparata , fia condotta dinanzi a chi l'ha creata , per Ro 
riceuere il giudo guidardone , che dararà perpetuamente ò 
in bene,ò in male,fecondo che farà viffuto ò come buono 
chriftiano, o da perfido violatore & preuaricatore della fan 
ta legge e volontà di Dio : coftoro dico tanto farneticano, 
che fi come haueflcro carte di fecurità di viucre fempre mai 
in terra à fuo piacere , non danno opra in fomma ad altro, 
faluoà congregare argento ,& oro. Mapoiouene va tutto Richezze 

quefto congregato? lafcio quelli, iquali quanto acquiftano, P crucrfa -- 

•• /• • mente ui« 

tanto iepelifcono in niuno quali ne proprio, ne d altrui vlo, f pcn f atc# 

eccetto che di crucio : onde fono conuitti edere veri coltori 

dell' abomineuole idolo di effe ricchezze . mò del retto non 

è patente in che fi fanno derinare quelli gran ftagni? oue fi 

profondano quefti ammucchiati tefori?onde è egli l'edifica- 

re,come fi fà?il vedi re non fol le propie perfone,ma le mura 

delle camere ,& falle , come fi fa ? il banchettare , come fi 

C fa? 
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fa? il tenere donzelli e donzelle, feruitori, e feruitrici, fi co- 
me s'è introdotto l'ab-ufo? il darei marito le figlinole loro 
con monti d'oro? lafciar e figliuoli e nipoti colle ricchezze e 
titoli de précipi? hor nó è tutto ciò da quelli abisfì di guada 
gni? da quello tanto mal fano Audio ? da quefta cupidità di 
hauere infatiabile quanto rinferno?Non fi vede dunque qui 
to & quefta peftifera fiumara inonda? quanti fé vi fomm er- 
gono ? & di più* chi fé ne voglia ritirare , & ftarne lontano 
ah , che è tenuto di poco intelletto, che non conofea, che co 
fa ila bene. Ma feorgemi oltre peggior fatto ancora . Quan- 
dounq;fia» che alcuno per fuo orrido, & carico etiandio, 
che fentefì fullefpalle , eflendo pofto in gouerno di anime; 
congiuntoui Io fiudio, c amore della falote di quelle; per ho 
nor di Dio, & della verità finalmente; s'affatica di dimoftra 
re quanto quiui fi erra; in qual iftrano rifehio fono di conti 
nouo, chi per cofi fatti calli fe ne vanno: ad vn tratto fé gli 
contradice , fe gli ripugna ;&ritrouatefriuole ragioni, s'ar- 
difee dire (fe Iodio mi aiti) che, chi coli faccia, è ignorar» 
te; & non balta à fare giudi ciò ditali affari ; foli loro inten- 
derla, che tutto il dì hanno prattica della cofa : altri poi per 
ben dotti e timorati masfìmamente di rei igiofo Aito non 
hauendoin vfo cotali negoci, edere imposfìbile .che indubt 
tatamente l'intendano, & ne diano fententia alla (icura. O 
patria mia cara , appo di cui per amore , tuo cittadino hora 
parlo : hor non fi fanno vedere dimmi, fenza mafehera tali 
effetti riferiti, & altri ,che racciutimi però lìefTequifconoin 
te? Non fi fentono forfè all'aperto di queftecontradittioni? 
di quefte temerarie, & arroganti (perdonami) difefe di tali 
auari Audi ? Ma non già certo fecondo l'honefèo , & decoro 
di timorato chriltiano. Aimi,non feorgi che ciò è vna ifprcf 
fa fuperbiV vna cecità di mente,ÓY feurezza più che de cime* 
ri j? vno finalmente insanabile quali ammaliamento d'efia cu 
pidità d'occhi, tic dell'altre ancora , quello dico far contefa, 
che meglio fappia il laico difeernere la virtù dal vitio, lo 
guitto chriftiano dallo non giuAo nei fatti temporali, che co 
loro, dei quali è più propia profesfìone di poterlo fare? Ma 
ptetermeifo qui hora tal indegno fatto : veggio richiedere 
il prefente propofito, che ne veniamo ad alcuni fuoi partico 
lari dimo Arando di vantagio come fìgnorezi quefta bulimia 
quefta inequabile fame di terra, perche fi sforzi di ftarne fa 

no» 
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ho,& libero, chi ha deliberato farli da donerò chriftiano. 

Chiamo fame di terra quefta peftifera cupidità di ricchezza Tcrra « 

di argento Se oro,che non è altro che terra . Terra bianca.e * u u "° < * a * 

terra roffa l'argento Se oro chiama il noftro S. Bernardo.Ter 

ra è certamente queflo e quello, & il retto tutto di qua giù. Gen.j. 

Et la terra é conditura cibo del ferpe antico,diauolo,da poi 

che feduffe la madre Eua; comandandolo a tal paftura il grà* Domini» 

de Iddio» Hor mi dica,a chi piaccia, qual conditione di per Jj^f^jL 

fone nel general vulgo non feruc queita abomineuole ferui- tUt 

tu? Non fufle già dilatato tale dominato, ancora ne gli ftati, 

che douriano pure effere fuori di quello: & liberi eglino at* 

tendere a cau are altri da coli ftrana tirannia.Ma per non en 

trare in ciò, che qui non è necelTario; conlìderiamo de 1 refto 

neH'vniuerfale de popoli chriftiani, come tal cofa fegua. Et 

prima voletavi dia certo indicio , 6c che vi metta , per coli 

direyin mano Yna ( ofarò anco dire ) infallibile regola , per 

Jaqu aie cadauno polla effeminar fe fteflò , & conofeere fé fer 

ne all' auaritia j ò ne ila libero? datemi 1 orecchia con atten- 

tione . Di già fapete;pér la trasgressione de primi noftri ge- NecesfitJ 

oitori, che per caftigo di quella tutto il noftro genere è con- f l cctMrc 

n • ri r tr i i • t le cofe pcc 

ftretto procacciarli le cole neceflarie per la vita corporale j a v j ta ^ 
infino che arriut al periodo e fine fuo. onde fu detto dall'uni lente, 
uerfale creatore allo difubidiente Adamo, In fudore vultus 
tui vefeeris pane tuo»donecreucrtarisinterram,dequafum 
ptus es. quia puluis es, & in puluerem reuerteris.Nel fudore 
del tuo volto ( dice ) tu ti pafeerai del tuo pane . Ilche altro 
non lignifica in fomma faluo che l'imo ino ha da affaticarli 
permantenerfi mentre che viue. Bifognaci il cibo, bifogna- 
ci il bere.aggiugni &c il veftire per lo generale,con f habitar 
ancora al coperto dalcielo.oltre perche s'incorrono le infer 
miti per li molti &varij accidenti, bifogno ci fa di medici- 
ne & rimedij di molte forti per ripararci,!! come gli è mani» 
fello ad ogni vno. Notahora,quandunq;rhuomo affaticali Regoli J 
intorno di quelle necesfiti con domita temperanza òper fe conofccre 
ò per altrui,à chi fia tenuto; non ti dirò, che quelli ferua la fc (j fo 
rea feruitù. anzi fe l'huomo fedele tutto faccia con pietà d- 
animo riferendo di vantaggio in gloria di Dio ogni cofa, 
hauranne ancora buono merito appo della M. S. Ma guarda 
quando per l'occafione delle cofe necelfarie fuegliato fap» 
petito delle cofe temporali allettato immantinente da quel- 
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cr le > arifio l'haomo fuori della moderata folfccitudine trai»* 
^ddfcruo gKandoprocacciale:&confeguenrcmente perche in tal mo* 
4e aaaricia do occupali , meno di che douria , & potria fecondo lo ita- 
to fuo , attende alle cofe appartinenti al benefìcio dell'ani* 
ma Tua. Di coftui, che coli racccia>c manifefta la nota,perchc 
è riconofeiuto per Terno della auaritia, & che è auaro- Quel 
poi tanto più euidentemente £a conofecre , che ferue quella 
ìndegnisfima feruitù,chi tutto dasfi,& tutto il tempo fuo co» 
iue ! uiicn ^ umaa ^ acc ! u ^ arc nan Solamente pei ragioneuoli, che ha» 
te nou C bia bifognijma etiandio per le molte e molte fuperflntta, zU 
lequali infieme dalle altre due concupifeentie è incalzato* 
& di più oltre,manifefta viuere in tal fchiauonia queH altro 
il quale quanto più è asfiduo in guadagnare,tanto meno poi 
Peggie* <li ar ^ l ^ cc fcruirfi del guadagnato.^ dirò finalmente eflere iep- 
vantaggio. o° venduto in mano della nequisfima padrona auaritia co- 
lui ; il quale con tutte le hora male qualità rrrcritc,perchc 
nonfegli afeiughino gli ri; dei guadagni; non eeflà ancora 
m * di dare opra à fatti , e negoc i , i quali- non fono fecondo Ja 
volont \e legge di Dio. Non cofì la pietra lidia di indi* 
Compara- ciò del metallo» che fe le frega ; eie coli prefto le mar- 
croni. che, & fcstii. fulle balle de* mercatanti fanno conofeeredt 
cai le fimo, quanto fcuopré l'antimo enere fignoreggiato> 
dall'auaritia, l occuparfi in far acqniftodelle cofe tempo- 
Retta linea rali.o: ricchezze fecondo, che vi ho hora riferito . Quefèa 
dell» tftrf- a fcoltanti , è la dritta linea non del matematico, madella 
rcmottTa^ cbriftiana fapientia nel preferite foggetto ; anteporre fem- 
Capienza, pre mai lo iludia dc'beni dell'anima alla follccitudine de' 
beni corporali: &per lo ricercar» etiandio cofa apparti- 
nenteal bifogno della vita , non mai dare opra ad attiene 
-che la diurna legge > & fana dottrina di fama chi e fa con 
Nota -danna. Chiunque da tal rettitudine pieghi; va' tantoflo 
•nella fchiera degli auari; & quanto più fe dilunghi ò' per 
vn rifpetto j ò per vn altro da quella ; tanto maggior*» 
mente refta cattiuo della federata auaritia. Quindi ho- 
ra veniamo ad eflàminare come pallino le art ioni de 
Chriftiani in generale per quello pesfimo dominio; par- 
lo di chi fono in liberta di ftato, fi come voi qui pre- 
denti, chi non haucte prefo inftitoto di appartata vira re- 
ligiosa, nevi fete dati ad eflere di Chiefa , come fi di* 
ce • Tutu dunque cfla generalità , lafciati quei che in men* 
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dicita viuono , toccati di già per alquanto; riducendo in 
due parti,cioè vna,che di entrate , & negoci ; l'altra, che per 
lo più attendendo ad arti,& induftrie de mani,& ancora con 
opra & fatica di tutto il corpo lì mantengono : fé bene au- Ricchi e 
tiertiremo, riconofeeremo aflaisfimi fi di qucfti ,come di J? on r,c . ch j 
quelli viuereindegnisfimamente fotto di quefta tiranna. foSftoj 
Cli è vero, che quei primieri, che posfiamo dire dinarofi,& 
ricchi; con maggior ageuolezza, per le pronte occafioni,di- 
feoftandofi dalla detta rettitudine, entrano in tal feruitù.ma 
tuttauia non conuiene , che fi iftimino eflerne in liberta 
glialtri. Aldi Chriftiano. Non fta,& regna l'auaritia fo- 
lamentein chi abondi di gran beni e fortune efteriori » che 
con difordinato amore fi pofleggono; ò fi cerchino di accre- 
scere inceflabilmente . Tiene ancora tiene il fuo feggio fou- Jn chc 
-ra de fecondi, fe non feranno prudenti à ftarfi liberi da quel pr jncipal- 
la»Percioche prendendo cfla il dominio fuo principalmente mente fo- 
li el deprauato appetito dell'animo di dentro; tutto, che uaritia. 
(iavnopiu pouero (fecondo l'antiquo prouerbio) di codro, 
nepoflegga pur vn quatrino ; può egli nulladimenoeflere 
auarislìmo, potendo infatiabilmente difiderare di quanto 
in fatto non habbia dominio. Dirò prima di qucfti, che ma 
co hanno; della feconda parte . Hor onde è ditemi, che j ffctt ,[ che 
tutto il bel giorno , quanto fi fia lungo (fuori di quello , che n ó™u J? lì 
pur bifogna,che mettano in reficiare il corpo) fpendono af non ricchi 
fiduamente inesfi fuoi artificii,induftrie?& opre? quanta è 
poca la parte, fe pure ve ne è, che diano a Dio?in honorarlo? 
in riconofeere, in conuderare i benefici) di lui in loro? in 
ringratiarnelo ? in raccomandarfegli da cuore, che loro 
dia più e più il fantofuo lume e feientia, perche ben fap- 
piano fchiuare le fueoffefe,& tutti loro affari indrizzare fe- 
condo la fanta fua volonta,per dire tutto in fomma? Non c 
dubbio che quefti mò raccontati atti di fpiriro quando fi 
baueffero in vfo (come è debito del Chriftiano hauer- 
glili,) almeno nel principio del giorno , prima che fi 
mettesfi mano alle facende citeriori , che gradirebbeno 
all'alta maefta del fommo creatore. & fi può dire , M.in*raJi 
cofi eflcrCitarfi , che è quello , che egli vuole , che ge cercare il 
.neralmente ogni fuo fedele faccia: ilche chiama, ctr- T £P° 
care il regno fuo , & la fua giuftitia. Ma , ornai vfo,aU* 
incontro .che fegueegli ? tantofto che fono leuati da letto 
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coftoro,àpena detto tre ò cinque pater nofter>& Aue Manli 
Seno [fa! ' P cr '° P* u fi nc0 P anQÌ o, ' n prcffa,folo per non Co quale con 
gli artùìi. fuetudine. (& Dio volete , che molti e molti ancora quello 
poco faceffero)corrono via à loro botteghe, e lauorcri; met- 
tono mani à loro ftromenti,& quiui tutti intenti completi la 
giornata à tal che affaticati finalmente ridottili alle lor ftan 
ze, poi ch'anno mangiato e beuuto;affai torto cacciano* à Iet- 
to;^ quanti forfè fenza punto raccomandarfià D i o,necon 
animo,ne con parolai prima che dormano?che fia indi i Vie- 
ne la mattina . Iettano col medefimo tenore . vanno à loro o* 
pre, colla medeiìma auidità, prontezza, occupanuifì altrefi , 
con tutto l'animo, & parimente colla medefima negligenza 
de effetti in beneficio dell'anima ma. Ma poi lafciando di di 
re di altre affai artijonde fono quelle de freggi?di ricami? di 
refture?d'intagliature in oro,argento,ancor con pietre p re- 
ciofcjcofì per addobbamento & ornato di fale,di camere,de* 
letti,& altre cofe inanimate ; come etiandio intorno le mol- 
te varietà de'veftimenti per la perfona di fopra,difotto; per 
Io capo,per li piedi;& per Io refto delle fua membra? Di qual 
fonte ochriftiani direte, che featurifeono quefti cotanti riui 
di nuouc foggici quali vno dietro l'altro fpuntandofpargó- 
fì in esfi vtftiri lafciata la prima, dopo la feconda i che dirò 
de profumerirchi lcro ha meffo nel ceruello le tante compo- 
fitioni de'fucchiPdi acque?de polui?d'ogli?di radici? Non fo- 
no quefte tutte induftrie & artificij pofti in opra per la mor- 
bidezza?per la Iafciuia?per la vanità,& non hauéti garbo del 
* • „„ vero Chriftianefimo?Mafopratuttononvihala potisfima 
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l'auarina, foa parte,la fame del guadagno per coto de gli autton &m 
& altre re« uentori loro?Hor chi puòdire con verità tutti quefti affari Se 
cupidità. fi m ili eifere parallelli,& ben congiunti allachriftiana dritta 
linea riferita?come non fe ne fanno affai ben lontani ? & che 
mi contradiri, quando ancor dica effere lungi dal naturai 
giudicio? Scolta, l'incorrotta natura ftasfi nella mediocrità, 
Artifbuer & ragioneuole vfo delle cofe bifogncuoli ; non trapali* di 
chic n6 fo gran momento à gli eftremi . Ma quefti cofi fatti effetti han- 
no da Dio no niunanecesfità,ma procacciati fono eglino dalle condan 
Xf i» ci nate c °ncupifcentie dominanti ne gli animi,che lor fi danno 
«omo «1? inferuitu . Non e auttore Iddio li miei cari di cofi fatte arti , 
Ho.lop.S. nò;ne ancor gli piaceno,non già del certo . E gli ben dà elfo 
Mat. l'ingeniofo,cV induftriofo intelletto; il quale per li fuoi inti- 
mi 
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mi concetti formando in fe , indi fuori partorifee quelle; le 
quali confeguentemente anco puono foggerir materia , che 
perciò eflb Iodio ne fia glorificato, come quando feruenoal 
colto & honore diS.M.masfimamente nei fanti tépij fuoi,in- 
:orno ancora ali apparato, & ornamento de'mirnltn in quel 
ta . Ma perche da tal rifpecto in fuori, per lo più & generale 
loro con tanta diligenti a non fono esercitate faluoper la- 
lafciuia,& vanità come diceuo;&fouo prouocati gli animi di 
tali manifatturieri a ciò masfimamente dal difordinato ap- 
petito di guadagnarejnon già al fanto volere, Se piacimento 
di Dio appartengono quelle, il quale d'indi ne viene ad ef- 
fere offefo non poco per molti modi. Non u'ho detto per in- 
anzi colle buone ragioni flc auttorità,che a ritrouare,& efler- 
citaretali arti gli fpiriti auuerfarij , fono esfi,chi muoueno i 
miferi mortalità che masfnnamente( chequi aggiungo,) ac 
cernie quella, di cui ragioniamo,maladetta auantia? Alla qua 
le tanto più animofi feruono coftoro ,* quanto veggono più 
auidamente efler ricercate le lor opre da quelli,fopra de qua 
li le altre ancora due male concupifcentie tengono Timpe- 
perio fuo. Deh come a gara cattiua l'eflecranda triniti e que 
lti,e quegli?& quanto indegnamente in efle promifeue ferui- 
tu feruenofi,gli vni a gli altri t Ma feguendo di dire ancora 
di quefti inferiorirperche fi è cofi pronto alle buggie tra tan 
to?che vuole dire tanti giuramenti,che vi fi fanno?tanti feon 
giuri,per non dire pergiuri non di rado con tanta leggerez- 
za ? fi teme forfè farui delle fraudi,& inganni in mille mane- 
re? chetroppo lungo ferei fe volesfi ftare a fpecificare il tut- 
to.Non fi fanno i furti cofi all'aperto , gli è vero, perche s'ha 
pur qualche timore dell'humane leggi, ma nell'occulto non 
fi ha già il douuto riguardo di Dio,il quale pur douria rite- 
nire dall'inuolarc quello d'altrui in fatto,ò per dritto, ò in- 
drittamente più, che non fa qualuHque altro fi pofla penfàre* 
Dico in fomma, che tra quelli quello iftimafi meglio inten- 
derla, il quale di tal manera oprando di giorno in giorno 
più guadagno fc ne porta a cafa.Fa poi,che poco,o nulla,hab 
biano guadagnato; òancoforfi lanciatogli del fuo, come fi 
dicejche fi veggono fare quefti vafalli della rea cupidità del- 
fauaritia^fi accolerano; impatienti', pieni di ftizza non pon- 
no ftar fermi.con amarezza parlano masfimamente con fuoi 
domeflichi in cafa.fi accédeno d'iauidia inuer d'alt ri,a qua- 
li 
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li veggono andare le cofe con profperita. mormorano , ma- 
ledicano : & ò maluagità, voltanofi alle volte à lamentarli di 
D i o ; & la vogl iono pigliar feco, & intendere lo perche ad 
altri concede, che guadagnino largamente,& à fe che gli fuc 
C rni fe ce( ^ ano ^ e co ^ e a ^ fineftro. Ma di più, non contenti di atten- 
ftiuimal" dere àfar acquifto, fecondo li nequitofi eflfetti & riferiti, de 
fpefi per r non riferiti, ne* giorni chiamati dal vulgo feriali; vfurpano 
aaaritia. anco al medefimoeftetto li feftiui; i quali fono in precetto 
diDio,ediS.Chiefa,checeflatodaIle opere feruilip vtiliti 
temporale, fi fpendano in fpirituale beneficio , honorando 
in quelli quanto via fi può,eflb Iddio vero noftro Signore, 
percioche in tali di riferbanfi (per dire in effempio ) à fcuo 
tiere i loro debiti ; far conti per loro opre,& manifatture; 
contrattare nuoui accordi di altre facende per l'au enire. di 
manierarne esfi,& chi fi ferueno d'esfi;benisfimo confentéo 
infieme in rubbare il tempo conftituito al negociare & gua- 
dagnare per li eterni beni con Dio: & finalmente fare di 
coli fatto modo, che tutti e di della lor vita fiano impiegati 
ìnJifiiìifi ,n ^ '^ rana feruitù di qfta tiranna,che tato vò mentionando. 
motetto Confideriamo oltre quello indignisfimo abufo di cofioro; 
dcgliaua- ancora chea ben afTai dell'altra claiTe de richi fia appicca- 
ti i artegia- to Q ue ft 0 celi è, che douendo eglino come chriftiani,& par 
tecipidi vna infinita de benino di gran longa più che giu- 
dei: almeno ad emulatione loro comparerc al fanto tempio 
di Dio; & non fenza portare qualche cofa da offerire all'al- 
tisfima maeftàfuain fegno di gratitudine: voglio dire, al- 
manco in qualche fegnalata folenniti pel cerchio dell'anno 
effequire quello acccttisfimo al medefimo Idd i o effetto; 8c 
fruttuofisfimo alla perfona poi: parlo , riceuere col douuto 
parecchiamentola factatisfima Eucariftia : & indi contai 
mezzo racquiftata la gratiadell'offcfo Iddio darli luogo fra" 
tanto conferuarfi in quella, & ancora aumentarla di mano 
in mano , colle operationi, che quiui fi ricchieggono , fi co- 
me è parte di ogni buon fedele farlo: noM fanno, punto no'l 
fanno. Maal rouefeio in tutto ciò fi comportano, O impro 
Mal coftu- biti. O ingratitudine troppo difonefta. Non vi è ordine, che 
me per la fi curino ne di confesfione , ne di communione, faluo alla, 
communio p a fq U a. Et quefto della Pafqua quanto poi difeonzamente 
ne della fifa? fi, che fi può bendire che il facciano quali per forza ;fle 
* <iua * fe non vi folfe l'ifpreflo commandamento , colla ingiunta 
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pena à chi non l'oflèrua, di efler ifcommuniciro ; che i efler 
ifclufo dalcomercio & participatione degli fpirituah be- 
ni tra fedeli,viuendo;& tal morendo efser fuori di luogo fa* 
cro fepolto come vna beftia , gli è molto verifimile,che mol* 
ti fenza numero feorreriano ancor via fenza l'vno e l'altro. 
Et che bifogna (tare in dubbio di quefta cofa ? Nonfiuede 
(tare procraftinando, tirando alla più tarda,che (la posfibile 
tale anniuerfaria confeslìone ? alla fettimana fanta^al vener 
fanto?al fabbato fanto£ & non vi fono di quelli, che vi va 
noetiandio la mattina diefso facratisfimodidi Pafqua?& 
come può efsere fatta benccotal confesfione?che tempo 
mettonoui dauanti,per ben confiderare,& ridurre à memo- 
ria loro peccati ? qual dolore , & contritione fi ftudiano pri- 
ma di hauere?con qual poi modeftia ,humilta vanno dal pa- 
dre e medico fpirituale Per non difeomodarfi nelle facen- 
de , che hanno perle mani di gran fatto, frezzofi vanno via 
fui fine adhora,che grada loro j non hauuto riguardo ne all' 
effetto tanto importante, ne a facerdoti, feè di difeonzo à 
quegli,ò non fia.onde ben ifpeflò di notte,ad hore importu- 
ne.pche fi ragunano intorno di quefio confeflore,e di quello 
in gra fchieraaiuole ogni uno edere il primo ad ifpedirfi,do- 
mandando ancora ciò improbamente da esfi confefsori,con 
torgli(comefi fuoledir)il fiato.che fe fono riprefifra l'altre 
cofe,di tanta lor tardezza , & chiedi, perche fi lafciano con- 
ducere à cofi fatta preflìt ; pronti rifpondono, chehaueano 
che fare , & non poteuano mancare di compire quanto ha- 
ueanocominciato;con altri fimili indegni preteftì . Ma' non 
il non potere per quelli,ma fi bene non far iftima, come dou 
riano del importantisfimo effetto , è cagione di tutti esfi in- 
conuenienti . Imo ciò fegue , perche mancanti di buono co- 
nofeimento , & amor di Dio , fi come ancora del bene dell' 
anima fua;& feruendo alla federata cupidità, aU*auaritia,fo- 
no tutti dati alfvtile temporale, dalche poi nafee che nulla 
giouano loro(per mio auifo)ne i fanti facramenti di confef- 
fione, e communione ; ne altre opcrationi di propria natura 
bone ;eflendo fatte, con tanto difetto di chnfliana difpo- 
fitione di animo; cofifenza fentimento,& gufto di fpirito 
& all'incontro con hauere fempre mai quafi fiflò il cuore nei 
temporali guadagni. Et che ciò fia il vero , & confeguente- 
mente(comc io vò co nchiudendo)feruino eglino quefta pra 
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Altro indi ua ^ era ^ 11 » '*} & apertisfimo quello, che ancora voglio qui 
ciò di fcr- g'ugnere .perche fetu vai, oueesfi dimorano, &ftannooc- 
uuc ali'a- cupati ne gli fatti loro,& lauorcri ; fé tu ti fcontri con quelli 
«arida . bisognando a le volte per le piazze, per le uie; fe tu vfcendo 
della città camini per terra,entri in mare ritruouandoti con 
talijd'che altro dimmi fentitu che parlino, faluo di qucfto 
guadagnarc?o di cofa che nel guadagno viàferire^Hor non 
S.Mat.n. dice il vero maeftro della vera fapientia Christo Ciesv 
chedall'abondanzadel cuore parla la bocca ?& il buono 
huomo del buono teforo del cuore parla il bene? Se il 
cattiuo huomo dal cattiuo teforo del cuore parla j 
S.Mat- il male ? Hor non dice ancora , oue è il tefo- 

ro tuo, ini è il cuor tuo ? Baftino per 

bora le cofe dette pergFi in ter io- irti 
vi . voglio dire nel feguente , ven > uib 
dellccattiue note de gli ; 

altri, Con uteri re 

ancora tra ta i » »r 

to alca- '••■';* ìpMp 

©Hwi}. lb - . s .à"3*nO'J A jfe 4 "- : viti <*Mfcaug&| j> Ofia^rt 
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OMMODA affai fimilitudine ritruouoro 1* dal H 
no quegli , i quali diflero , che la moltitudi- lom, 8 l,a - 

j , i * • • • • r o j i i no al viuo 

ne de gli huoninu ragunati inlierKC,& delibe cor p 0i 
ratifi à viuere fotte» le medefime leggi, & co- 
muni coftumi (quale adunanza pervnopo- 
fto in vfo nome, chiamai! città, che greci di- 
cono as'oA/? ) era in guifa,come il viuo corpo dell'animale ; in 
cui fono conftituiti dalla natura,anzi da Dio fattor di tutto, 
varietà' de membra; i quali auegna che habbiano differenti 
facoltà & operationi,ciò non o/tante cadauno per la fua pac 
tc,con mirabile conferto tendeno tutti all'integrità d i tut- 
to il corpo. fempre mai di vnocommune moto &in/linto ai- 
tanfi fcanibieuolmente , ne di manera verunafi nocquono . 
Già fe adiuicne per qual fi fia caufa, che fi guafli la vniuerfa- 
learmonia,&nattiaco1Iiganzia,& vnità,che hanno tra fe;tu m?™* n ^ 
vedi,che ledendoli il corpo ò per vna parte,ò per vna altra , c orpo s'at 
forza è che ( non vi fi riparando) à lungo andare finalmente tano infie- 
pera,& fi corrumpa . Si come adunque naturalmente fi vede me • 
feguire intorno del corpo viuente& fenfitiuo; fomigliante- 
mente fi conofee intrauenire a quefta coadunanza della fiu- 
mana moltitudine ; oue ritrouandofi i molti particolari 
huominiin vece di membra, effa come corpo fi confcrua 
per gli varij roinifteri di cadauno, prefiandofi d'accordo 
giou3mcnto l'vno l'altro, percioche in ciò che non può que- 
lli ; fopplifce quello ; & fe particolarmente tutti non ba- 
llano a tutto generalmente però tutti infieme vengono a po 
tereil tutto, che fiaà propofito della conferuatione cui 
richiede la natura di cofi fatto corpo . La confedera- N 
tione certamente & atia fcambieuole, la quale fi auuer- maethz** 
tifee nel corpo dell'animale viuente delle membra fue,è cau 
fata principalmente dalla architetta natura vniuerfale.que- Intelletto 
fta poi;qual fi comprende nella adunatione de gli huomi- Q te ? ce ', 
ni, nella città dico ; viene fpecialmente dall'intelletto ni ^ n l J £ 
o ragione, & humano difeorfo. perche confideratol'huo gii huomi 
mo, che non potria di lungo mantenerfi per fe folo ,prefein ni . 
que'antiqui fecoli ad accompagnarli con altro huomo . indi ' 
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le cafe,oltre le famiglie;finalmente la cicci. per lo che è det« 
lingolo* co t0 l'huomo animale policico,che canto è come cittadinefeo; 
me beftia cioè chi vuole & ama la compagnia , ne foffe ri fee /tare folo 
o com'ld per fé. di forte, che diceuanogli antichi faui,huomo viuente 
dio detto £ llor j amicheuole comercio fol foletto, o edere beftia fal- 
co. ° tC uaggia;ouero edere Dio. Benché tale loro dire era per di- 
letto di miglior Iume,non coli da elfere approuato aflbluca- 
mente, perche noi fedeli postiamo altrimente dimoftrare 
colf eflfempio d'infiniti. Ma per non trattenirfi hora in cofe 
non cofineceflarie,foIo addotte per chiarire meglio quan- 
to ho da feguire, riftretta la molta varietà delle perfone, le 
quali con varie arcioni, conferuano la citta, ripprefentante 
noThr 0 ^ * a ^ m ^' cuc ^ me d'vno viuo,& séfitiuo corpo;in le due genera 
mco^Vo ^ maniere o parti, come di fopra fcci,dico mò fi come ha bi 
nero da le. fogno il mscanico & artifta del ricco, & negociatore; coli ha 
S. Gio. di miftero il ricco del mecanico; ne più ftare può quefto feiv 
Hc> 1 za * °P ra ^ quello : che fi faccia quello fenza l'aiuto di que- 
uTicor. ^° a l tro > v °l entì, ofi infieme confcruare diuturnamenre:ilche 
è egli il fine della confticutione della citcà.Serei hora lungo 
fouerchiaméce,s'io volesfi riferire i moiri parcicolari , per- 
che tal cofa fi dimoftra. Onde le ne palleremo ri/treccamen 
te ,& tancopiù hauendo inpronto à pocerlo conlìderare 
Ncccfljria ogniuno. con facilità perche chi non vede, che il ricco,e dili 
aita inde, cato nópocria attendere al lauorarla terra?& fare le tate fa* 
me de rie- ticofe opre che qlla richiedejp lequali recali fra le cante altre 
tìcchi n6 cofe,quclle due, dico il pane e il vino, prencipali generalmc 
ladini. " te per lo mantenere in buono ftato lahumana noftra vita? 

oh ben qui fi fa che gli è atto il contadino, nato & auuezzato 
tra quei tanti pur di fatica terreni lauoreri. Ma come elio 
dopo l'hauere gittati e femi in terra;l'artefice ancora mcncre 
fabricale cofe, che bifognano per lo quotidiano vfo; & il pò 
uero in fomma& manuale di mane in mane trauagliandofì 
fra quefto mezzo mantenerianofi, fe gli ricchi nó loro fouen 
nelfero colla loro abondanza ? Manifeftisfima è quefta fcam 
bieuole commodationc', & aita de cittadini infieme delle 
Incolpata due detee condicioni; laquale fi come finche dimora ne ter- 

tion^infie m,n * ^ l ^°^' s ^ are a ^ e co ' c » cnc ricchiega il viuere humano 
me,& con noftro ragioncuolmentejfecondo che già vi ho detto,non ha 
<olpa. punco in fe,perchefia riprenfibilejo d'in colpa: cofi quando 
trappafla li terminjjchcUhoueftà della natura vuole; non 

può 
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può eflferiiche non fia degna di riprenfione:& di vantaggio 
tanto più è colpeuole> quanto per vie diftortepiu fe ne allo 
tana. Vediate nora & riconofciate,come ancora quella infie 
me commodatione de ricchi, e poueri tende ad ingrandire, 
e ftabilire maggiorniéte quefto dominato tiranico deli aua 
ritia foura di loro medefimi. Pongonomente, quefti artigia 
ni e manifatturieri a conofcere l'improbe voglie de gli op a 
lenti in quello & quello,che appartenghi all'arti loro , e ma- 
nifatture.& fcortele poi;& conofciute,perche quegli posfino 
ageuolmente fodisrare ad elle voglie loro,e cupiditàdifordi 
natejtutto'l di fi induftriano proporgli auanti, nel fabricarc» 
nel veltire,ncl mangiare, nel bere,& nel refto,chefa&talen 
ta al feruigiodi quefta vitatemporale,forme, &foggie(co 
me già innanzi ho tocco)le quali di mano in mano fiano più 
vaghe,piu belle,piu foaui,piu gufteuoli al fenfodi cotali. Mi 
rano in tal fcuopo quefti fecondi , che negar non fi può ; ma 
nondime no,ilprincipal fuo fine è egli l'aumento quanto vie 
ponno de propi loro guadagni. Hora che quindi fuole nafee- 
re?quefto indubitataméte,che allettati que* primi da tal efea 
fomminiftratagli di tal maniera, à buon conto pei loro con- 
tenti,quiui fpendinocon larghezza. & per potere alla gior» 
nata hauere,onde cofi facciano fenza ftrettezza; anch'eglino 
fannofi più di continouo ingeniofi in ritruouare modi & for 
me d'ingrandire le loro ricchezze.Lequali crefcendo,crefce 
dì compagnia la fame e fete d aquiftarne maggiori. Di forte 
tale,che fi come l cotal guifa gli vni a gli altri veggonofi por 
gere aiutorio; cofi ambi apertamente dimoftranfi il portare 
in collo il giogo, & trafeinare il carro della eflecranda aua- 
ritia.Et chi fa,che non fia figurata quefta beftiale prencipefla 
per quel moftrofo Leuiatan,defcritto nel libro di Giob ? co- 
me fanno gli ftudiofi delle fante Ietteremo tanti particolari 
indici del fuo gran potere? Si potria difeorrere intorno di 
quelli; &parangonandoli colle proprietà dell'auaritia efpli 
care come bé fi cofanno.ma baftarammi,che folo pùtalméte 
(per dir cofi)tocthi quel,che è referito di lui.Tutto è fornito 
( dice) di fquame. l'vna coll'altra fi congiugne, fi, che venni 
fpiraglio non appare per effe, & con tal colleganza ftannofi 
apprelfo,fctengonofiinficme,che non vi è modo a dipartir- 
le.Ecco chriftiani miei le fquame 8c piaftre, de quali è veftita 
& armata l'aiiantia , & collequali fi fa poderofa , e ferma nel 
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fuo grande Dominio: coftoro dico, fatti in vno coppo nelle 

città, fi chi hanno copia di foftantie temporali, fi chi non ne 
hanno, iquali fecondo chehora hoispofto,fomminiftrando- 
fifcambieuolmente materia di accenderfi nella cupidità 
delle cofe terrene, medefimamentc per le propie note, &: in 
luna parte,& in l'altra , fono conuitti eflère fottopofti alla 
detta feruitù. Et deggio dire delle peculiari note dei noltoi 
ricchi. Benché nelle referite degli fecondi, vene fono delle 
Communi communl co11 primieri , percioche" fe ben fi confiderà , chi 
note de' non riconofee fi gli vni come gli altri,pafimenre porre in ne 
feruì dell' gligentia i beni fpirituali, de l'anime loro , per attendere 
auaritia. del tutto al temporal acquifto?lafciare feorrere via il tempo 
e giorni facri vacoui delle chriftianc attioni? & quclle,che fi 
fanno, farle fenza hauerui il cuore? hauere elfo cuore forti* 
merfo ne* traffichi e negociPoltre di quello niente meno l'vn 
di f altro eflere pronti al! i mendaci ? all'vfare frodi & ingan- 
ni? interporre giuraméti contrattando fenza riguardo? far- 
(ì non di rado delli fpergiuri? non fentonofi anco, e di qui e 
di li querelarli con nó mai contentarfi quali di ciò che loro 
fegna?fc che Ito à repetere altre male tacche referite dì 
quelle, imbrattanti altrefi quefti ?come è reflTere inuidiofi 
delle prosperiti de altrui ? ic quella apertisfima il nonhaue 
re altro mai in bocca e in defegno, che cotefto terreno accu 
mulare? laonde lafciando ancor di dire altre fur communi, 
fi come èfingolarmenre quel difetto di fede fociale, il trat* 
tenire i pegni , il negare i depofiti, l'vfurparfi i beni òdi 
vedoue ò de pupilli , quando in loro peruenghino; venen- 
dogli^ la conimoditi, ò' procurata con fcaltrita m a lina, ve 
Certedif- g"0 alle pur peculiari & più propie male oualirade ricchii 
fertze tra auuertcndo prima in chefiano differentùDifferifconotra fe, 
gli vni , e perche li di minor facoltà, eflèrcitanofi generalmente in 
gli altri. a ff ar i & ar tc come le diceno,mecaniche; in cui Infogna fati- 
. . ca, &robuftczza corporale; & non iftimanofe tra tanto s'im 
Attioni di brattino e mani e v ifo; & Tentano alle volte et iddio de' mali 
òcori,perlecofeche maneggiano, dall altra parte queftì 
attédeno eommunemente ad effetti i quali fono lontani da 
cotali noie e fatiche, percioche per l'ordinario ftandofi ne 
Attioni le propie cafe, &: àloro fcrigni, quiui quotidianamentedan 
de negocii «<> opera al guadagno; & feruenofi in vece dei tanti iftro- 
ti , «tric- jncnti materiali, che hanno per le mani quegli altrijdella 
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penna, e delle lettere, mezzo, a quanto vogliono, fi come 
leggiero,cofi ifpedito e pronto. Onde con ciò fannofi pre 
fenti (fi può dire) in ogni lontano paefeà lor piacere, & 
eiTequifcono le facende & ragioni (come chiamano) ini- < 
pofte in quello luogo, & in quello; diferiuendo ogni cofa 
su libri ordinati per taJ fine con grande diligen tia. Te ngo» 
no 3nco miniltri , e. fattori nel maneggio delle mercantic, 
iquali portano il trauaglioesfi; quando ve ne intrauéga;del 
redo non hanno quafi fatica corporalc;che fia di momento, 
Afiai è à loro andare alle piazze dei banchi, ad hore coniti- 
tuite,oue fi fogliono adunare per negociareinfieme ; & alle 
volte ai palaggi,& dauanti à magiftrati , per le occorrenti 
tlirYerentie e litigi. Et che fpendo più tempo, in raccontare 
cofe man irci te in che fiano differenti quelle due parti gene- 
Tali de cittadini,con feruire nondimeno con tutto ciò alla 
•auaritia? La fomma è, che la propria & principale nota ò 
voglian dire fegnalato indicio & proprietà de ricchi,per la 
quale differentemente fi conofeono eflcre nella vitupereuo- 
le feruitù all'incontro delle molte de gli altri; ha egli da ri- ti ^°^ 
•Conofcer^i'asfiduo, & anfioeflercitio della negociatione» zo fmgo- 
oucro mercantia; intendetegli chrifh'ani miei ( per dire ciò lare chc^ 
*pTima) quefto negociare,ò mercantare in guifa che il cibo ftahlttA 
jUranamente falato, ancorché dilicatoncl refto;ilquale ec- um ? a, * at 
nera in coloro, chi le lo mangiano , vna inelhnguibile lete . Doa.Sato 
«Penche mesfifi dentro in quella, fchipre iranno bramando 1.6. de m. 
-dr conducere a cafa quanto più ponno per lei di guadagno. &»urc.q.» 
tCpnlìderatc di gratia. (ili lauoratori della terra, chi fi affa - ar ' 2 ' 
'sricaho in quella pet.rccar ne frutto ; cofi 1 fimplici artigiani» * 
•cofi altri della inferiorfehiera dediti all'ammucchiare roba, Diflferen - 
<on tuttoché fi rendano all'aperto effere ferui dell'auaritia " impor- 
<pcr li toro fegni : nulla dimeno non fi dilatano tanto ; ma ^"" 5 
•ibno più riftretti;dandolo ciò la qualità dei loro affari,iquali niecanichi 
non lafciangli vfciredc.fuoi limiti ordinari, che gli apporta inprocca. 
la natur3. Ma.evcnercàtanti,o ne ciocia; ori, fia egli , o perche ciar § ua( k 
quafì^fuotidiaoimente fono in maneggio de dinari ; o per- & no * 
che' wib«ioftiero loro ila più alla forre & incertitudine, 
•femp?e r fóno auidisfimi al guadagno fenza termine ve- 
runo : di quella maniera ancora » che fi conofeono 
gli auuezziai giuochi . La quale auiditàaflòtbe gli animi di à giocate 
malisfima maniera; & fegnalatamentc fagli che già disfi prò ri! 
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ti cV ingcniolì Jn fabricare nuoue roggie de negoci,per Città 
tela loro infatiabil fece . O quanto meglio t'ora per tal i,che 
tale accortezza la cangiaflero per lonegociare lecofe dello 
fp irito. fi affatigli alfe ro col 1' i ngegno à diueatare ben ricchi 
di foftantia permanente . ad efler in Fatto buoni Chriftiani • 
che certamente, fé per altra fpecie di iniquità ; per quefta co 
fi ìfconueneuole, e cotanto mal qualificata operatione Se 
fottigliezza vienefi à confirmare in effetto quella grauc fen 
tcntia del Saluator noftro ; che fono più prudenti i figliuoli 
di quefto fecolo>che i figliuoli della luce nello clfere loro. So 
no fenza dubbio figliuoli del prefente fecolo , inganneuole , 
vano,tran(ìtoriocoftoro: ne hanno chefare(non fi corregge 
do)col fecolo da venire , che verace, picnoA beatoetcrna- 
mente dura- Ma che à tali gioua,mentre che cofi viueno l'ef- 
fere battezzati? l'hauere riceuuta cotanto degna fantificatio 
ne^efler fatti Chriftiani? Se duramente era nprefoil popolo 
hebreo , cui era permeflb cercare i beni di quefta terraz- 
zi gli erano promesfi,ftado eglino nell'vbbidienza della leg 
ge di Di o;percioche,hauea bruttata la fua fantificatione,oni 
bra foloSc miftero, che douea finire nella noftra; colla ini- 
quità della fua negociatione;coli lo dice il graue e mifterio- 
fo profeta Ezechiellc; che merita, ditemi,il Chriftiano popò 
lo,che con foniigliante&forfi peggior lordura di quefto fuo 
negotiare fporca & contamina tanto di gran lunga più ec- 
cellente fantità?ò periculofo , vitupereuole e danno fo ftato 
di quefti . Mà al noftro dritto- Si come adunque il fommo & 
più commune d'altri ftromento diaccrefcere ricchezzeèque 
fta mercatura,e negociatione;cofi per efla fanuofi conofccrc 
aperti ferui dell'aua rit ia quei, chi vi fono dedici , & asfidui • 
Aldite il come. Effcndo difeefo di mano in mano quel mole- 
fto obligo e necesfità in tutto l'humano genere dal peccato 
originale , che bifogna e à cadauno prouederfi pel manteni- 
mento della vita corporale,di mangiare, bere,veftire,& di al 
tre cofe, che vi fono note, & più fiate vi ho detto:per tal con- 
to fi come fi ritruouorono le arti di tante manere ; cofi fu ri 
trouata & introdotta la negociatione . E cofa certa,che qual 
fi fia attione,od effercitio puotefi,addimandare Negociatio- 
nederiuando tal voce da quefto nome , Negocio; che tanto 
è à dire come, Non ocio, cioè che non fta à bada,ocio,& col 
colle mani aggropate , ò in feno, chi negociaj ma fi nwoue è 
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travaglia, tal che Tarare, il teflère , impattare, rubricare ; & 
in fomma il dare opra a qual fi voglia arte chiamare fi po- 
tria negociare . Ma quefto non ottante , appropriati* tal voca 
bolo per altra generalità, ne' fatti politichici maneggio del- 
le cofe, pur pel commodo della prefente vita , per loquale 
chi vi verfa, principalmente ha la Tua intentione al guada- 
gno, & quefto negocio, ouer negociatione etiandio volgar- Ne( , ocia 
mepce chiamafi mercatanzia ; & fhuomo,che fe gli da , mer- tlO nf 0 fpc " 
catante; & mercatantare è egli esercitare d'etto effetto. c , a ! c per 
A uuertifeo oltre in quefto propofito (come fa,chi non è del altro no- 
tutto ignorante de quefti negoci ) effere vna forte di effe ne- «e mcrca- 
gpciatione, q uello effetto, che fi vfa dire Baratto; che è quan Mru,a * 
do fi dà vnacofa per riceruerne poi vn'altra; cioè vno per Baratto 
dir in ettèmpio, che haabondanza di vino ,dàdi quello , per forte di 
hauere in ifeambio deiroglio,che bifogna intendete il mede nc S oc - 
fimo in qual fi voglia altra fimile cofa . & quefto cofi fare fi 
chiama barattare. E ancora forma di negociatione , quando Barattare, 
mancante alcuno di qualche cofe neceflaric , colli danari le & compra 
compera,& indi fi fodisface . Hora quefte due forti e modi, r ? * P r °- 
quanto è in loro,& per lo fuo dritto vfo ( che e per prouede- £"Lf KO 
refolo a bifogni ) appartengono elle a gli iconomi , dico a 
quelli in fomma,che hanno cura delle cafe, e delle famiglie; 
ne portano feco in che fi appichi colpa vfandoui la douuta fe 
delta, e diligentia, fe poi più la fi (tendano, cioè che fi etterci 
ti etto barattare, & eflò comprareA vendere, non per lo ne- 
cettario,ma per lo guadagno prencipalmente ; facilmente 
entrano nella generale negociatione , di cui hora è il noftro 
propofito fpecialméte ragionare con buona diligentia.Que 
tta è o miei carisfimi, la gran rete, per laquale co tanti fono torno del- 
prefi dall'auaritia.come quella che berfaglia fempre nell'ul- la negozia 
rimato fuo obietto, in etto guadagno fenza moderatione. il t,anc « 
che fo lo ha torpezza in fe. percioche non folamente dal ver- c , 

fJ ._ x r , . i-Ai - aal.70.Ver. 

b o di D 1 o e condannato ; ma di più anco dimoltranlo vi- , 7 . f cc . a U 

tiofo gli faui del mondo , fecondo che hanno i dotti nel fuo tra trasla- 

Ariftotile. ettèndo che tale cupidità per la fua isfrenata in* tione - 

gordigia, va crefeendo ininhnito : oue Io bifogno detato 5 "gìo 

dalla naturale ragione fta circóchiufo nei moderati termini Arili, u 

{hoi.Eimi, ch'io veggo quefta cupidità, qfta bulimia,& cótra Poli, 
natura fame difarfiogni hora più ricco, che a poco a poco è 
crefeiuta di tal forte, che nó cótenta la turba de negociatori 
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da qlla ditcnuti di negociarc & contrattare de merci ordinar 
rie, ancora hano ritruouato i mercatatare la iftefla pecunia 
da per fe;il che addimadano cablare, & tale negocio , cabio 
& chi vi attendeno caribici» fattane vna nuoua,ma moftro- 
fa fpecie d'efla generale negociatione. O' noccieuolisfima 
gramigna,ò pefte quanto non batto a dire contagiofa.quan 
to ha elta occupate le chriftiane città e prouincie. Et tu Ce 
noua patria mia carisfima,comene ftai?Deh, ch'io rimiroti 
inuefehiata & ali, e piedi, col corpo tuttoin erta coli fchiue 
uole e tenacisfima pania. & eflerti có eftrema ingordità tue" 
ta data p lo generale à quefta aflordisfima,fc innaturale ne 
godanone. Serami debito per ogni conto dirne nerfeguen 
te con diligente difeusfioneper importar grandfsfrmamen 
te vi fo dire, al viuere come fi debbe,d3 vero chriftrano . Se 
il metcatantare d'altre cofe à quello interminato fine di ar- 
richì" re,dirno{rra pafefè foggeteiòne delta rea auaritia ; que- 
lla carnbiatoria negociatione nella manefa, che fi è pofta in 
vfo, coni' non fa chiarisfimo efiere fchiauo incarenato de la 
roedefima crudelisfima padrona chiunq; cofi reflercfte?poti 
gonoui horrore v veggo, le parole mie. ma ben ne ragionarci 
fui faldo dapoijperche ficonofeacurdente quanto fia pur il 
male in fatto.Per tal maneggio hora voi negociatori di altro 
in generale,che hauete da dite in difènderai che non fèruite 
alla auaritia? Rifponderete mi auifo, che date opra al nego- 
cio, &: per eflb attendete i guadagnare, non per trifta cupi- 
dità: maà fine, che prouediarc, alle voftre cafe,. e famiglie* 
che manteniate i voftri gradi,che diate a marito le voftre fi- 
gliuole honoratamente; & per altri rifpetti confimili final- 
mente. Per lo che tutto in fomma pare pure fecódo i dottori 
dirmi fecete pronti, che fi regoli queftoisregolato appetito; 
&fifòrbalabruttezza,quandnnq; in vifos'imbrattafle d'ef- 
fa negociatione. Ma non vagliono di gran fatto quefHprete 
fti,masfimamente, perche non fi adducono con finceritàjma 
piùtofto,per cirimonia,à dir cofi, & apparente verità, folo. 
percioche chi al viuo- & alle radici della cofa metta la ma- 
no jtroua,, che pur è la tirannide della inuifeerata auari 
tia,chemuoue,e ftrigneà ciò fieramente, accompagnata 
quella dall'altre due concupifeentie. E dico la cupidità, là 
gola dello arricchirfi; quella fanguifuga delle facre lette- 
re» che non ceffa mai di dire, Apportai apporta. Egli noa 
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l>afta che fiano in intentione cofi Mutamente gli riferiti 
obietti à difenderui. Bifognaè, che ancora quelli fiano 
fquadrati,fi, che venghino di fatto ad aggiuntarli alle regole 
del vero chriftianefimo fopra tutto. Quante volte vi ho 
detto in fomma, che il chriftiano dè fapere, che egli non 
viue in terra, per queftafolo terrena^e temporal vita; ma 
perche quindi habbia tran fito alla celeftiale & eterna ? fol- 
lecito ( per giugnere la fiocamente ) di feruirfi de quei 
mezzi, de' quali cihaprouiftoil fommo Creatore Idd io 
N. $. per la inefiimabile mifericordia fua ; mediante l'in- 
carnatione con tutto'l contenuto in quella del figliuol fuo ? 
Non fapete di vantaggiohomai, chi viue nella Tanta fede di 
elfo incarnato figliuolo Christo Gxesv, chec pelle* 
grino interra? die i fuoi beni , le ricchezze , i tefori,l a gran 
dezza,gli honorì non fono coteftitranfitori; ma quegli, che 
appartengono ad e(Ta eterna vita ? E tutto ciò, che altro è 
in riftretto , faluo con continuouo iftudio isforzarfi coll'ai- 
ta della diuina gratia,di formare la fua vita fecondo la pa- 
rola di Dio? Horquefta, come per vno de principali ca- 
pi,non ci ammaeftta, che di tutti e beni temporali con pru- 
cVntia follmente fi feruiamo , fecondo chericchiede il ra- 
gioncuoie bifognoper Tvfo & mantenimento della vita cor- 
porale? con di ciò effere contenti 5 & per noi , & per quelli 
di cuthauemoil gouernoflo foucrchio poi ,che Io fchiuia- 
mo? & quando fe ne trouiamo pur copia, benegnamente, 
&con larghezza ne partkipiamo coloro, che conofeiamo 
patire per le1oronecesfiti?Dicoui cari miei horacon aper- 
to vifo> che glie neceflario,fe vogliamo formarci fecondo 
Ja dritta fede, laquale dimoftriamo tenere ;& come vuo- 
Je la noftravera Etica, e morale filofofia, non la Arifto- 
telica,o d'altra; che non ftiamo fulli punti, &precìfioni fpe- 
culatiue,fulleintentioni,o concetti del nudo intelletto fo- 
lamente : ma ci bifogna con fano giudicio , illuftrato dal 
fourano lume dello fpiritodi Di o, regolare gli atti no/tri in 
quanto G proua praticando , & fi conofee procedere la quo 
ridiana ifperienza,métre che durala vitanoftra. Sii di gratia 
chi ti niega,fe'l negociatore fi contente negociando ottenni 
re vn mediocre guadagno quado egli pofla,ilquale etiandio 
procuri a fini di quelli,che fopra fi fono tocchi , & oltre cir- 
conftantionati colla chriftiana temperantia;non per fodisfa 
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re all'appetito infatiabiledi arrichire,fcaltredifordinate vo 
glie ; che fia fenza colpa?& anco,chi ben intendete della co 
la , non ti afferma, che coli fatta negociatione e ancor lode 
uole, &di prudente? Ma òtu ,non fai , che il prefuppor- 
re, chela conditione , che quefta , sé che il difeorfo della 
ragione elTamina, nulla pone in fatto da fe? Conditio (dico- 
no e logici)nihil ponit m eflè. & fe ammettendo il fanogiu- 
dicio quanto horahouui puntato intorno del negociare, fi 
pruoua poi per l'eflequutione, per gli effetti , che nuda delle 
buone, & veftita pur delle praue qualita\e circonftanze lane 
gociatione, tale tutto ! di famoftra di fé; che frutto re- 
ca il fare contefa , fe la fia,& in quanto la fia bene regolata; 
che non è da eflere punto vituperata? La virtù confiftènelV 
oprare fecondo quella ; & non nel nudo faperla . & non gli 
habiti ma gli atti fannoci o virtuofi,ò vitiofi sdegni di lode, 
òdi vituperio. Intenda chi è capace . Ma douendofar per 
me , che ogniuno intenda,e fappia:Beatifka (ponete mente 
in vn luogo la diuina fcrittura f huomo,il quale fia ritruoua- 
to fenza macchia , &c non fia ito dietro all'oro ; ne habbit 
fperato nei tefori della pecunia ; Ma chi è co ftui (aggiunge) 
& il loderemo?ò mercatanti ,0 ricchi. voleua inferirei vuo 
!e lo Spìrito fanto, che fi fappiapertal detto, che poco me- 
no che imposfibile è , chiunque abondi di ricchezze, che non 
prenda occafione per molti modi di peccare per quelle;& ra 
•ri,&rarisfimifiano chi fi difendano dal non macchiarli, da 
j nonhaueregufto,& diletto difordinato di elTe; dal nonha- 
-uerui confidentia, & appogio fconueneuole fenza dubbio 
1 a chi adora il fattoper noi gran pouero C h r i s to G t fi- 
s v . Molto ben è conforme quefta auttorità antiqua della 
canonica fcrittura , colla nuoua parabola del Saluator no^- 
ftro , della parte del feme caduto fra le fpine ; Ac parimente 
con quella di gran pefo fententia proferita da! medefimo, 
laqual dice, che gli era più facile entrare il gamelo per la 
cruna dell'ago , che il ricco entrare nel regno del cielo. Ho- 
ra in tal guifa nel prefente propofito parmi fenza tema cW 
iopoiTaaddimandare; Capale è quel mercatante, e nego» 
datore a' di noftri; ilqualenel negociare fuo fi diporti, del 
la maniera, che pocoauanti vi ho accennato (fenza che di 
nuouoil replichi) e poi loderennoloa piene bocche anco- 
ra? & quanto vie più potrenno? Quis eft hicquisefthic, 
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cV laudabimus eum ? Deh' , che fe quel cinico Diogene fotte 
viuo hora , ancor poterebbe all'hore , quando fono piene le 
piazze nella citta de negocianti, gire intorno colla latcrna 
apprefa cercando quefto noftro moderato tra cotanti ; & fe 
infomma lo mettefsero alle rifa, perche come ballordo, e 
forfennato,eiTendo tra tanto numero, & intoppando inque 
fio e in quello , fegueflè pure rimirare , fe ne catasto* vno: ha- 
ucrebbe altrefi io iftimo, in pronto col Tuo canino dente fen 
7anfpetto mordere chi lo motteggfasfi,o burlasfi, dicendo 
chiaro , che quei , che egli vede, fotte ro intemperatisfimi ne 
gociatori, lontan is firn i , per dire torto , dalle qualità de co- 
llochi fi ftudia col diuino aggiuto, negociare chriftianamen 
te . Chi- verfa dimmi, in quefti banchi,dedito al mercatanta- 
re, il quale vettitofi di Chriftiana modeftia , hauendo la via 
aperta di guadagnare colli fuoi traffici , venti , trenta , qua- 
ranta e più per centinaio , rifiutato il di vantaggio; vogli ef- 
fert contento di guadagnare foli dieci,ò pur quindeci? Auifo 
mi,fe Idd io mi vuol bene,che feria tenuto tale , vn feempio, 
vn netto, vno per auenrura ,ò più torto fenza dubbio , che 
' tutti gli altri metettero alle beffe. Oime , potesfi pur ancora 
raddopiare il capitale, & diuantaggio . che fi terrebbe;i cui 
intrauenisfi, hauere bonisfima forte ; & feria detto felice 
da tutta la turba. Conchiudefi,afcoltanti miei, indubita- 
tamente col lume del intelletto non malfauo, che è irre- 
pre n fibile la negociatione , 1 aquale figge dauanti à fe ragio 
neuole limite al guadagno fuo ; qual guadagno indi fi detti- 
ria ad bonetti obictti,ò voglian dire fini, che varij incolpata 
mente vi fi ponno conftitoire : che oltre alle terre, cit- 
ta\c prouincie in generale apporta vtile, &commodità. 
ma mettiamo l'occhio alla prattica,cV vfo di quella; oh' 
che tale di gran lunga la non fi feorge . Comprendefi tta- 
reeffabenc qualificata,rittretta,& tirata colle fue(perdir 
cofi ) femplici lincc,nclla nuda folofantafia:& fe vi fono, 
che a tale idea di lei hanno riguardo, & proponganfi rap 
prefentarla fuori negociandojattai torto , che vengono àgli 
effetti, riufeie di altra effigia; neifuanifee quello incol- 
pato fimulacro della mente & di vanraggio offofcafi la 
bella luce, che dimortra le fue honefte fattezze, il buon 
lume fi eftingue pei rei vapori , pel gagliardo vento 
della improba cupidità ; quel fanto feme della chiara, 
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feientia, comesna da eflequire la negociatione tra Chri- 
ihani;ò e beccato via,ò calpeftato ; che ne punto germoglia. 
Mi fé peròhabbia internatio di alquanto fpuntar fuori , 
com'la fernenza caduta tra fasfi , ah, che ardendo il ca- 
lore dcllaiiar iti a dileccafi tutta. In modo tale, che tolti di 
mezzo gli ritegni deJla temperanza, come rotti gli argini, 
ingroflato quello maluagio fiume dell'appetito delle richez 
ze , trafeorre via il paeie tutto: empiendo la parte inferior 
dell'anima, oue hanno i loro ricetti le fenfuali appetitioni ; 
& allagando di modo, ch'altro non fi procacciarne accumu 
lare quanto più fi pofla,la terrena pecun ia; & ful fine que* fi- 
ntene tuttauiafi fegueno di mirare , ma non più con occhio 
fano^dattanoli non folamente fecundoil detame dì erta fe 
conda, ma etiandio della primiera,e dellaterza concupifeé 
tia mondana . Perche non fi ponno più aggiuftare alla Tigni- 
uola pendente dal verbo di Dio,intefo per lo dritto fuo , te 
verace fpirito . Et come dunque di tal manera esercitata la 
negociatione,può eflere libera dalla bruttezza della colpa i 
la quale di forte fe le incarna , che fasfi pel continuouo v(b 
infeparabiJe*come l'accidente della negrezza nel coruo? Ha 
dalla natura tal vcello,come dicono, che bianco egli nafte, 
Ma col tempo ancor nel nido diuiene nero , e tale poi dura 
fino alla morte* Siati detto ancora quella volta per millenne 
fi come nafee il coruo fenza la negrezza , cofi certamente di 
fua natia origine la mercadantia e negociationc perle ragio 
ni riferite, non ha colpa. Ma in guifa ch'el coruo a non gua- 
ri di,cangiafi di biaco in nero,& tale egli dura;medefimamé 
teadiuiene,che feguendofi il negociare,con non farfi forza 
in ritenerli riftretto chi negocia, ne'chrilìiani limiti , repu- 
gnando al violento appetito di farfi ricco; il candore info- 
fcafi,perdefi,e ne diuenta eflò fatto più nero, che la caligine. 
Affermoti adunque,^' ciò fenza pregiudicio , e condanna de 
moderati ne^ociatori(i quali però auifomi eflere molto po- 
chi)perche fervza>mafchera fi fa conofeere la eflorbitantia di 
elfo eiTercitio mercatantefeo; che egli è nero , è colpeuole , è 
mezzo poffentisfimo, per cui la auaritiatra popoli Chriftia- 
in tiene fotto de fuoi feettri quei , che fono di maiore facul- 
rà.O mercatanti,puo egli eiTere,che i queiìo di fordinato mo 
do negociando.non vi accorgiate in quanto pericolofo ftato 
vi viuete? non è egli eflere ifchiauo venduto in mano di que- 
lla 
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ita inala beftia auaritia;& nulla (ofo dirc)hauere che fare có 
Giesy Christo;ì1 follecitarui tutto'l di, di teforizare in ter 
rajeheei viprohibifee? No è contro la fua dottrina quel gr£ S.Mat.6- 
de ecceflò intorno delL'ediftcare,del veftire, & il reftojin cui 
volete impiegareC&ii fate quanto potete)cfìì guadagni,come 
hieri in lungo vi ragionai ? che in chriftiana follecitudine di 
ogni di è quefta voftra di arricchirui, accioche lafciate le mi 
gliaia de feuti per cadaunode voftri figliuoli > fe bene ne ha- 
uefte vinticinque? perche habbiateda dare in dote alle fi- 
glie le decine de migjiara altrefidi feuti d'oro ad vna per 
vna,ancorche ve ne veggiate vna greggia ? non parlo più di 
tante akre cofeguéti efiòrbitantie,per haueruenc pur fpeflb 
tocco.Deh quanto s'è trallafeiata,& dettole lungo vale, la lo 
deuole mediocrità in tutte le cofe perTvfo dellaprefente 
vita , de'noftri maggiori . Non è , non è efto] cotanto difuio 
fecondo il detame della naturai ragione.percioche fecon- 
do e(To,con poche e minime cofe fi Tbdisface>come l'afferma 
quel nobilisfimo tra noi filofofo Roetio:& molto meno è di 
Chriftiana politia ila quale per edere deftinata alla futura, ^ 
beatitudine» per hauere da fruire la prefentia di Dio eterna la conf. 
mente r per potere meglio dare opra coUa diuina gratra ad 
appreftarfi in quefta vita , vorria ancora potere ftarfi libera 
daeflè necesfita.Reftà adunque,refta per ogni modo,cbe tut 
ti tali eccesfi>fiano effetti euidentisfimi di effa maluagia fer- 
uitùjdi cui parliamo ► Mà qui non deggio pretermettere , fe 
quei,chi della manera* detta fi comportano nel guadagnare, 
fi fanno conofeere ferui della auaritia;come non e dimoftra 
tione ben certa della feruitìì medefima efTa infatiabilitadi 
guadagnare in colorou' quali,come dice il noftro proaerbio, 
non hanno ne figliuoli,ne cagniuoli? lafcio quelli , che quan- 
to più accumulano ricchezze,tanto meno ardifeono fpeder- 
lejk miferisftmamente viuono. perche da ogniuno fònaco- 
nofeiuti tali.o miferrimaconefitione de fimili.Ma ancora co 
mtnon è fegnoben'efpreflb dieffer veri ferui dellabrama 
maladetta. dell'oro, quegli altri,chi per maggior guadagno ; 
nordico altre mercantie,ma i grani,vini,ogri,& altre cofe fi 
mili più e meno neceflarie,trattengono appo di fe, feruado- 
te ne magazzini , fin tanto , che habbiano venduto gli altri ,i 
quali noponno,ò non vogliono ferbar efle ; accioche poi e- 
gjino le vendano à loro voglie auare?&(che è giunta di mag 
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gior colpa con procurarne ancora la carilHa^ o nequita pia 
Pro ' lu che de mori,& de giudei. Dice la fcrittura; chi nafeonde i 
frumcnti,farà maledetto ne' popoli all'incontro la benedit 
tione foura il capo de vendenti. Ma non curano coftoro, co- 
me ebbri della beuanda della fafcinatnce auaritia, cali ma- 
lediccioni,fi come, nelle benedizioni de popolari, e bifogno 
iì ; i quali fono condotti perciò alle volte à morirli della fa- 
me, ò priuarfi di quanto hanno, per comprar da loro il ne- 
celVario viuere. Non manca nondimeno fono io ben certo, 
Iddio di hauere prouidentia de* poueri . percioche per la 
Tua giuftitia lardando patire quelli, & tutto che tollerantif- 
fimo ne* misfatti di quefti auari,nuJladimeno alcuna volta 
fa conofeere che egli è quel che è ; & non volendo la iniquità 
la caftiga.Onde (per folo dire quello in eflempio ) adiuie ne» 
che fop ragiunta nuoua abondanzia,bifogna a tali conferi- 
tori vendere di gran lunga meno,che s'haueano calcolato;?: 
oltre delle fiate perdere della fomma, fecondo che compe- 

ch S ^nci rato naueano • & cne P m * anco ' or intrauiene , che fra quel 
Ho^ il- mezzo che tengono chiauati i granari, e fondachi , le cofe fe 
della pn- vi corrompono^ fono conftretti à gittar tutto via.O che do 
ma a Cor. glie, òche coltelli fono quefti. Maches'ha da dire di quella 
nequitofanegociatione, quando fanno accordo inflemedi 
quefti negociatori, che riftretto incommune quefta forte c 
quella di cofe bifogneuoli masfimamente, tra fe;vno di loro 
poi venda, acciochc chiunq; bifogna di quelle, gli ifbor- 
ILmica.c. g quanto ei vuole di ordine de' fuoi compartecipi ? & ciò 
e mono. ^ or non £ e gi£ certo ladronizio,& rapina? vi è ben pofta vna 
feuera legge imperatoria contro di tal cattiueria . ma che 
pefa appo di coftoro legge de'huomini, quanto di quella di 
S. Matt. 7. d 1 o, fi che ha imprenda la S. M. ne gli animi per la natura; 
S.Luc.6. f, cne na promulgato per lo fuo fanto verbo, & haifpreflb 
Giesv Christo colla fuapropia bocca; non fi tiene conto; 
ma la fi preuarica? Non voglio entrare in altri particolari 
Negociofi ddie male qualità del negociare di hoggi di: in cui chi fi 
mi le al la- mettCj f 3 m nuifa,come chi entraua nel laberinto, che fcriue 

boriato. . r v . - -, -»-•••«••• 

no 1 profan 1 autton;fenza filo continouo.Tauti gin & rigiri 
raccontano che egli hauea quella fabrica dedalea, che non 
baftaua più faperne vfcire,onde reftaua a mal fuo grado del 
minotauro cibo»l'intrato . Ah non diuorala beftialee mo- 
ftrofa auaritia l'anime di tanti di quefti. Bifogna, bifogna 
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cfif entrar vuole nella negociatione,che fermi il filo c cordo 
ne nel primo fuoingrefso, ne lo lafcie dalle manine a me di 
non perirui . Quelto filo è la fincera dottrina,dedotta dal- Quj £] 0 
le fante fcritturcper le mani e dita de leghimi, teftati, fanti neceif.rio 
e dotti maeftri di S.Chiefa ; & non già altro alianti di quefto n * 
ancor che artificiato,& bello appai a>conte«uto& tirato per b^it^dci 
fottile dalla fapientia della carne.Intendete?Gli è tempo di u negocia 
vanire a quella fpeciale negociatione de con puri danari,al tione. 
fatto de cabi: dicendo però primeramente;che tacere già no 
po(fo;di quei maneggiane affai fi auicinano al cabio; molto 
esercitati tra ricchi,per lo iftrano guadagno indi nafeente : 
macó breuiti,dalche ancora lucidamente,chi gli eflèrcita, 
è conuitto effere annouerato tra la cateraa delli foggetti al- 
l'auaritia.ò miei cari, onde fononafeiuti tanti contratti de 
cenlì, liuelli,ògiuri,che fi vogliano dire? quante cattiuerie,ò Negociide 
ìngiufte,ò vfurarie infieme fi mettono ne gli effetti fottotal centi, huei 
modo di negociare?fannofi bene le fcritture alle volte , & i- J» mc "' j? 
ftromenti publichi,dado opra,che habbiano le claufule , che {fj^*^" 
le leggi eclefialciche,o lettere,òeftrauaganti papali detano, 
perche fi posfino fare cali contratti fenza ingiu!titia,c colpa 
vjfurarià . ma perlo più vi ècorrotta la mente (per quanto fi « » 
comprendere compratocene benfelo fanno. Non hanno* 
l'occhio loro,faluo al molto frutto e cenfo con ficurezzadcl 
capitale: non fi curando ne di compre, ne di retrouendite,fe 
ben fi fcriuecofi fuori via ; hauendonepure i patti taciti alle 
loro voglie colli primieri venditori. Aggiungafi quell'altra 
confanguinea forma^dir in tal modo, il negociare per via n . 
dedepofiti.Chealtrononè,che mera vfura con alquanto ma fcht r '" 
di coperta , de colla mafehera di cotal nome: effendo in- fa- dcliviura. 
ftanza tutto il contrario del verace depofito , come potria- 
loui facilmente dimoftrare.Ma fenza più dimora vegnomi , 
al fatto de cambi ; che ben fi sa , quanto fi fia dilatato , & fi 
prattichi da per tutto tra li pecuniofi . Chi non vede ingrcifo 
quanti fi fono diftolti dal mercatantare nelle cofe per l'vfo per li cam 
della vita, che per lo fuo dritto la natura le ricchiede ; b '- 
& hannofi pofti in quefta arte , ò indultria , che la vogliano 
addimandare, pecuniaria : non già conforme , ma più , 
tofto difdiceuole alla natura? & cotanto ancora più pe- 
riculofa per l'anima ? Vedimi , infino alle donne , a qua- 
li difeonuiene per molti ragioneuoli rifpetti negociare a 
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iSc che è più,etiandio perfone ecdefiafticbe,àcui perlelcg'- 

gi canoniche masfimamente è vietato dare opraànegoci 

fecolari : non Co come > fono entrati in que/to peggior labe- 

rinto, fi, che ogniuno cambia ; & niu no quafi fe ne fta fuori v 

eccetto, chi non ha il modo di poterui mettere piede,man- 

Li peccati cante di pecunia - O'forza deH'auaritia. Eflbndo che per l'a- 

caufano le b on dantia delle preuaricationi della leeec di Dio. quella 
tribolano- n. m r • r j • •• l n - -r 

Dlm gran maeira lafcia incorrere lopra dei popoli chnftjani fra 

l'altre calamità, particolarmente; che gli infìdeliin quefta 
parte , e in quella feorrano i noftri man colli loro armati le 
gni , depredando , in quanto s'intoppino: douendo loro 
ratiuederfi, con conofeere ditali tribolationi eflerne pur 
gran cagione Tifcoftumato viueredi hoggidi;& douendo 
perciò dare opera coll'emmenda de gli errori à placare ' 
)a giufta ira fua : niuna hauuta buona confideratione in que 
fto fatto; per eflcre abbeuerati di queftoattosficato calice 
di guadagnarein terra, tutti chi ponno, cambiano, per- 
che tal maneggio di fola pecunia è più ifpedito, ha meno 
Ogni forte affai pericoli , & più al ficuro fi eflequifce,che d'altre merci: 
di perfone & apporta con minor lunghezza di tempo molto maggior 
cambiano, guadagno , che altra negociatione . Ne già loro ofta,chepel 
° D C C1 * «generale ogni erudito nelle fante Ieggi,& teologia non fe- 
condo la feorza delle parole fuoriuia>ma per la midolla , ri- 
conofee tal negocio , efiere vn calle apprettato non à gua- 
dagnare , ma perdere ; non beni,& ricchezze temporali, ma 
beni veri, & vere ricchezze per la futura vita: anzi a perderti 
l'anime cotanto care àGiEsv Chkisto. Che fe alcuni : 
tra quefii eruditi (vifia pratticarfi tanto cofi fatta arte) co- 
me amatori non della perdita, ma della faluezza dell'anime, 
fi fonoisforzati dimofirare certe conditioni; le qua li bene 
ofièruandofi in tal negocio , puonno fare, che i cambi della 
terza fpccie(in cuimasfimamente annidano i molti diruppi, 
come largamente fono pertrattare) fi posfino vfarefenza 
peccarui :nulladimeno& esfi ancora con gli altri à buon vi« 
Gagliardo ( Q tl diflìiadeno cotal foggia di cambiare . Conofciuto, 
feruireal- che per l'iftrana cupidità non a lungo andare ftarà il cambi) 
la auarìtia fra fui dritto perfeuerante . ma ancor che alquanto vi duri , 
icambijOi piegarasfi poi,auui!upperasfi, s'infpinarà,& impiagherai 
morte fecondo Io fpirito : fi come,eimi,fi vede intrauenire. 
Jmpcrciochc quelli dediti à ciò, fendo ancora di tal mane r 
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con (bmmo ftudlo , & amore auuertiti , poco curato gli au- 
uertimenti , & grandisfimo rifchio , eglino tuttauia come fi 
curo fatto frequentanolo à buon conto . Dal che molto facil 
mente fi fa aperto,non folo regnare l'auaritia (opra de cam- 
bi jfti : ma etiandio mancare loro di vero lume , & fano fenti 
mento . So bene,ch'io non parlo de , & con rozzi, & chi fiano 
nodriti fra le capre,come fi fuol dire;ma con quelli; che fonò 
nati, &alleuatiin cotanto illuftre citta >laqual porta il diri 
ftianonome infino quafi dagli apoftoli. Sia mò termine à 
quefto lungo difcorfo ; per cui fi e dimoftrato lafierisfima 
cupidità de gli occhi ditenire cattiui fuoi chi fa ancora 
volontari? bricchi, & men ricchi pel generale hoggi di 
delle popolofe città* , e luoghi ; & di te(che non vorrei,come 
ne ancor cTaltri)Genoua patria mia amata da me tuo anco- 
ra cittadino, oltre con altri dogliofi vincoii,per non dir cat 
tene &,con quello de cambi. Dal quale, fi come da tutti gli 
altri, colla grada di Christo, debbe quanto vie mai 
può , ftudiarfi ftarne da lungi libero chiunque vuole eflere 
nòn folo di nome, ma di folidi effetti chrifhano. Sono ho- 
Ta,riprefà lena , per entrare nella confideratione , & difcuf- 
fioùe de cSbi.Et rinuouatemi digratia,la buona attentione. 
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Vesto negocio de puri danari, ò miei a- 
fcoltanti,fino ai faiji, che folo la guida della 
natura feguirono hannolo biafimato. & Ari 
botile ed elfo prencìpal auttore,che lo vini 
pera,& niuno bé dotto gli còtradice. Chia- 
J&CS3N*5^ malo arte pecuniaria, o dinarefca ; la quale 
nó fi .eifcrcitain quello} per lo che fi è ritruouato il danaro : 
ma per lo guadagno,e Vfura. Ondeancora ei dice, quella ef- 
fere diforme dalla natura. Perche col danaro partorire da 
naro.Quello,che noi diciamo vfura,i greci dicono tuko;, che 
proprio in noftro idioma vuole dire parto . Furono ritruo 
uati li dinari (per ifporciò,facendo al noftro propofito ) 
dalfhumano ingegno, come ancoeffo mondano fauiodi- 
ce , perche fi haueflcro le cofe necelfarie per l'vfo della viu 
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con maggior facilità . Iropercioche non naTcendo'ogtu 
cofa per tal bifogno in ogni luoco , ne tutti ordinariamente 
hauendo tutto; ancorché fofle introdotto il fatto di barat- 
tare infieme > comefuccintamente auanti vino detto, re- 
Jtaua nondimeno > briga, e trauaglio in aggugliarc Iccofe 
di l'vno coll'altro , fecondo la regola della giultitia,non fo- 
•lamente nel luogo medclimo ; ma molto più bifognando 
trasportarti in diuerfi . Scorta molto beive per la ifpcrienza 
cotal difficoltà, prudentemente fuprouifto/e col mezzo dei 
denaro,e pecimia.ll perche prefo l'oro,od altro metallo, fa- 
bricatolo indi fotto certo pefo, impresogli anco quella for« 
madie volea, chi nchaueua l'auttorità . À tal maniera for- 
mato ordinoslì, che chiamato danaro, folle regola òmifura 
«lei valore di tutte le altre cofe.A tal che inumandoli có buo/ 
no giudicio qudfta valere più denari in numero, quella me- 
no in le non equiualenti ; come fi venisti alle commutatio- 
ni ò baratti fcambieuoli di eflè; fopplisfi il danaro da (a par 
te della cofa, che era meno di valore della giuftaequalita 
dell'altra . oltre di queffo ancora perche chi non batterìe ha 
mito da cambiare,ò barattare con ciò , di che bifognasfi*c> 
etiandio altrimente gli folte piaciuto hauere quel,che altri 
hauea,volédo il poflelTor di quella, delTcgli tanta pecunia ai 
l'incontro à lungo numero, quanto ragioncuolmente quet 
la valeua.il quale (fpecia1e"atro>come ogniuno fa)èpoi det- 
to di vendita, e di compra. Col me^o dunque del denaro ver 
ncasfi àtuor via ogni quali malageuolex/a da tutte le parti, 
nello feruirfi,& commodarfi l'uno l"'altr© gli nuòmini dell* 
cofe perTvfo della tcmporal vita . & di vantaggio poi , per- 
che nefeguiffepiu ifpedftamente il medefimo effetto* fu giù 
dicato,douerfi formare la pecunia in varietà de precio,que r 
Ita di piu,quella di meno; & per la varietà delli metalli , & 
perla varierà della mifura del pefo. Per queftihora rifper> 
ti fu ritrouata , & introdotta la pecunia,& il danaro: & in ef 
'fi,fc per esti il fuo propio,& e (Tentiate vfo fi riconofee ;vfó> 
fecondbìl giudicio di ogni prudente conforme alla natu* 
raUcggé t ifquale d'indi che cominciò, fempré'marerfta* 
to tenuto, & fi tiene ragioneuole , nonetto, & che niuno 
giuflamcntepuo vituperare. Si poteaben chiamare fecolo» 
oetà d'oro la di quegli huomim\iquali innocentemente vo 
1 carioche l'vfo dcj danaro lì trafficale fra quelli limiti, noa 
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fciori vfcifle , in abufione di molte fpecie . ma ( come Te ne 
può congietturare)che duroe?quanto è verifimile,che tofta- 
rnence quei fi ruppero?come fi diede principio à buona hora 
diuercirlo non in vfo confenciente(da alcuni pochi in fuori, 
che ancor toccaremo) al la natura ,e ragione ; ma fecondo le 
leggi della cupidità & auaritia?& perciò in colpa # in ripré 
fione ?. Laqual cofacome intrauenefle > quanto ci fia bade- Cose rea 
uole qui , gli ci propofito che ve lo dica fuccintamente . ne a dal>u- 
Crefcendo gli huomini non cofi (fcoltami)per l'efficacia del farfila ?• 
niatrimoitio; come per Tauttorita (fecondo la fentenza del 8 
fantisfimo Boccadoro) & volere del fommo creatore, info- Lib. della 
tutore egli di tal contratto,& facramento fin nella prima ori rerg.c. ìtf. 
gine no6ra,quando nel cominciare del nuouo mondo,& del _ 
rcedefimo rinuouato doppo il dduuio,difre;CrefcieteA: mol cn,i ' * 
ciplicate,& adempite la terra; non è dubbio, che per l'origi- 
nai peccato crefeerono medefimamente in quei cofi molti- 
plicati e moltiplicanti di mano in mano le difordinate vo- 
glie, di non ftarft contenti delle fimplici cofe neceflarie per 

10 mantenimento della vita; ma volcreA appetire molte di 
fouerchio.Segui tantofto,chc eglino applicorno gliintellet 

zi& pofero gli ftudi loro à procacciare, & pofledere appo di > 
Ce con propio dominio quefta cofa e quell'altra(durara po- 
chisfimo quella predicata felice communiti,non nati al mò 
do ancora que'due pronomi Mio ,Tuo)& ciò con abondan- 
tia ; perche quandunque lor piacele , haueflero in pròto da 
fodisfare à gli appetiti loro.Fra quefto mezzo venuti in ifpe 
rientia,la pecuniaja quale s'era introdotta aquell'vfoefi- 
nc,di che vi ho detto,efscre oltre commodisfima per otreni- 
ré tutto quello qualche veniuano a defiderare ; & prouato 
ancora che da per fe negociandola, poteafe grandemente 
moltiplicare ; etiandiocon più commodità ; di che habbia 

11 negociare altre cofe ; fegui alla giornata , che pretermef- 
fi in gran parte altri negoci; pofero la mano alla larga à 
quefto pecuniario;fì fattamente, che egli è venuto in quello 
▼fo,e frequentiate tutti veggiamo. Credo che habbia ogni 
uno intefo ciò , che fin qui con breuita e chiarezza ( per mio 
auifo)vi ho riferito; ilche ho fatto , per hauerlo veduto com- 
modarealIadifcusfionedcH'importante caufade cambi, o 
ueronegocio dinarefco,chiamandolo cofijfenza leuargli al- 
tra più forfè congrua appellationc, O Dio volefse carisfimi 
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mici ; che,haucs fi fi qual nome fi vokfle, io gti poterti canore 
da gli iutimi fuoi tbUantieuoIi il vitto & la colpa ; che ficuro 
& fatuamente lì potefle vniuerfaimente eflercitare. ma chi 
Tonio? eh: poiToio? Horfual fatto, ne più dimoriamo. 
£ chiamato emetto negocio per vfato>e trito nome da dotto* 
ri>& da altri,cambio: & chi Io pratticano Se eflercitano , cani 
bij (li: & quei,chi ne fanno tra esfi (per dire in quello modo) 
professione, & principalmente vi danno opera» per altro no 
meafsai volgato ancorali chiamano banchieri. Glfèben 
manifefto, che cambiare, & cabio ad altre cofe,che non fian 
d anari ancora fi conti iene, perche il barattare defso è far ca 
bio,fi come anco, il vendere >matuttauia tale appellatione 
s'attriboifee i quefto artificio: &fc bene più per l'vniuerfale 
ancoravi è vn fimpKce,ediftinto effetto,chepiu prOpriamé 
ne di ogni altro in ciò fi può dir cambio cioè di vna moneta 
per vnaaltradi prefentia; nulladimeno qual fi voglia ma» 
neggio di pecunia da per fè per Io guadagno porta ancora r 
ifteffo nome.&lafciandoai libri & le fcuole altre particolari' 
ti intorno di quefto,che hora ho tocco; noterete per prima, 
che eflendo inftituta la pecunia per fuo propfo*fme,&Vfo, ac 
cioche ferua allacommutatione delle cole, & fia regola,e mi 
fura in quelle: perche nei negoci e di' baratti,e di vendite fi 
ferue la giufHria; quefto negocio,òarte di cab i fa , che quel- 
la diuertifeada tal fuo propio fine & vfo ; Se fi tiri altroue.Gia* 
non habbiamo-dubbio,che efso feruire la pecunia,& danaro» 
à negoci delle cofe per Tvfo della vita;.non fia fecondo la na 
turarla ragione,^ percÙMrreprenfibile . ma in quefto al- 
tro nonmanca da dubitarui,^ per venirne alla refolutione, 
noterete ancora,efsere fecondo il commune giudicio de bo> 
ni dottori,tre fpecie e forti di quefii cambij. Vna,che fi chi*, 
ma de cambi reali; la quale già vi ho accennato,cofi detti», 
fenza altra gionta. perciochc di fatto realmente il cabijfta ri. 
ceue a mano a mano la moneta, che egli è data da altrui , di 
vna forte; & egli le li dà nel medefimo luogo alHncontro- 
altradi altra forteto per rifpetto del metallo ,ò per altrove- 
condò la commodiridi chi vuole fare la commutatione. In 
quefta hora fpecie di cambio,!! vede che il dritto fuo è,che 
prima riceue il banchero la moneta, che gli è data , poi ren- 
de la di lui al datore primo di fatto,realmente,& con fimpli 
citarci fuo or dinar io, fenza altra co* fiderà t ione . Di quefto 
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qui in formila dico(accioche non habbia pio caufa nel fegué 
tedi parlarne) auegna che fia fiato tenuto dubbio da graui 
dottorile giuftamente fi potea eflercitare per guadagnaru i: 
tuttauiaèin communedefinito>efTeregiuièa.manera in fr;cò 
cóformatfi più alla ragione, che alcre;& commodare quoti- 
dianamente per fvfo delle cofe nelle moItitudini;& il guada Tcrchc è 
gno poiydic per tal cambio fi può riceuere , non nafeere e- Wcito il r 0 
gli dal danaro drittamente , ma d'altronde . come è a dire P ra P. iu 'n 
dalla fatica , induftria, fpefa, ò fé vi fiano altri fimili nTpetti l" cai C2m 
annesfia elTo fattoji quali ragioneuol mete fi appreciano.In 
tanto,che di Tua natura ci conferua la giuftitia, & ftasfi lonta Può hrR 
no da atto feneraticio.Puòegli bene turtauia per la rea cupi wrioft u 
dita,& auaritia appicarfegli il peccato, & contraggere nota P rima >» 
di iniquità più e meno graue, con obligo ancora di rettiti Si!'* 
tk>ne,li per volere guadagnare pia di quello, che importi- 
no i rilpetti,che ho detto poterui ragioneuolmente intraue 
nirejfi vfandoui fraudolentia>ò in vno modo,ò in vno altto. 
La quale^crche facilmente fi conofee dcriuare dalla depra- Autiere 
«ara volontà dei cambijfta, refta manifefro eifere in Te fuori 7a pei 'pri 
<li ciò,giufto quello cambio.Et o^ui non mancarò di dir quel "»»" cambi 
che ancora boni dottori , de altri giudiciofi auuertifcono in^ Dotro «- fo 
torno di dTo.Perchc fi chiudere l'adito aIIefrodi;& fi eflerci- KJ??* 
cane in reprenfibilmente: che fariano molto bene,chi fono ,Ur " 
al reggimento delle citta, prouincie,e regni, fe mcttefTero 
perfone certe, che attendendo a quefta maneradi cabiare 
per lo publico : ai quali ancora folle cariato per ftatuto,quan 
to potellèrotuordi emolumento per le fu e fatiche,o nel ca- 
ttare definita fomma di moneta, <Vvna ringoiare, come 
vno feuto, vno ducato , vn doppione ò d'altra; con prohibi- 
tione di altre poi perfone,fotto ragioneuoli cariighi:&ordf- 
naueroetiandiocenfori,e giudici; i quali hauetfèro diligen- 
te cura, che fi faeeflé il tutto fecondo che folte con riituito, 
con punire chi fMe trasgeflòre. Zaqual cofa fi come con 
loda prattica fi in molti luoghi, cofi oticnon fono tali or- 
diti!, reftaui aperta (ru*r cori dire) la Ararla alla fraudolcn r & c ™** 
ria . E vna altra manette cambila quale anco addi man- bT.iau l * 
dali di cambi reali , ma non cofi aflòluta come la dma.pcr co reali ci 
che non fi fa quella di fatto a mano a amano in vno irief- ^«onta dì 
fo luogo; ma in vno per vn aItro,con gionta di !etrcre.& per ^ ctlcrc • 
direineiTempio,eglfè vno in Genoua,chc sborfà al bau- 
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chcro ecabijftacettafommade danari , perche gli li facci* 
poi dare ò rifpondere come dicono» ò in Fiandra ,oin Sici- 
lia , o in Ifpagna , o in qual fi voglia altro luogo, fcriuono 
amendue al luotjolà,di cui fonoconuenuti inficine ; il ban- 
chero à fuoi, che fodisfacciano e rendino, per quei, che rice 
uc; l'altro a' trefi i Tuoi, che H tifcuotiuo, & accettino ; oue» 
Sfcorrfa rocglimcdeiìmo,andatoai fcgliriceuacfio.Qiicftamanera 
Tuì natura* di cambiare etiandio non è in controucrfiafe lecita fia. per- 
le !iu. Ur cne P cr 1° mo dritto, di fatto realmente eflequita, e te- 
nuta irreprenfibile da ogniuno, chi intieramente fenta. per 
che fi vede ( ancora per antiquo e general vfo > eflere & com 
moda alle negociationi, principalmente ( in commane par- 
lando) feruendolc : & non effer esercitata quella per mero 
Perche fi negocio di esfi ftesfi danari in loro medefimi. ilqualc riguar 
prède leci do ò uggetto,ò communque altrimente vogliamo nominare 
JJJJS*^ ^ ico 11 f cn " rc A recare commodo, e ageuolezza prencipai- 
feconda * mente a ragioneuoli negoci di altre cofe , fa, cheefla arte ca 
camb. bifta viene efiere libera da colpa, e nota di biadino; aggiun- 
gendo ancora che quel tanto, che piglia in quello fatto il 
banchierodifopraallafomrna, che gli e isbor farà , per co:\ 
Tignarla altroue ; ouero che le detrahe,c egli lecito, p.crcio- 
che altrcfi non e partorito dalla mera pecunia drittamente; 
ma procede per li feruigi, fpefe, fatiche,cV altre cofe, che ( fe 
condo che ho detto nella prima mancra) fornigliantemen- 
Puonnofi tc m <* uc fe* feconda il- debito della giuftitia deta,cheragio- 
tnute. neuolmente fiano ricompenfati. & è vero etiandio qui; che 
per Io dominio dcll'auaritia, fc vi commettono ideile catti— 
ucric , & fannofitali cambi trappole per guadagnare contra; 
giuftitia> e fouerebiamente .XI che come fegua ì «be propofi- 
to qui parlarne ? fono elleno tantofto conofeiute da buoni 
intelletti ; & chi pur ame faperne più largamente & ne r 
particolari , ricorra dai libri de* dottori , ouero damaeftri 
timorati e dotti di prefentia, & con agio di tempo loro- 
fcolti in priuato . Sommariamente , qual fi fia fraude, e ini- 
Auuerrf- quità,che sattache à quefta fccondafpecie di cambiare» poi 
ia altrefi che featurifee dalla corrottella de gli animi , tutto che la re 
peii.cab» dacolpeuoleeiToperò cambio libero da quelle è di (ua na- 
tura, non vitiofo. In cui ferebbe altrefrfatto Iodeuole porur 
l'ordine, conforme àqucllo.che nei precedenti se toccato. 
Eia terza fpccie finalmente, a cui c dato ancora- nome d» 
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cambio reale per lettere . perche pare, che la fi prattiche in T f 
guifa della feconda, dandoli in vn luogo prima la pecunia, te d«ta ^ 
rendendoti poi in vn* altro , collo fcriueriì dallVna parte, e lo più de- 
l'altra , là , oue s'è 4 conuenuto fare il cambio, o per dir forfi c^mbi Ce*. 
meglio compire. Porta anch'end dico il nome di reale, ma 
tuttauia fra graui dottori communemente è detta di cambi 
fecchi. parte de quali perciò gli chiamano fecchi , perche il 
banchero òcambijfta è il primo, ilquale dando al cambio 
vuoda la borfa , & refta fecco egli & afeiuto , per modo di J^^.'^ 
parlare,delli danat i fuoi isborfati à chi li piglia/enza che di j ur# * " t> 
prefente rìceua. per lo che fra altre differentie fi vede chia- Ar. ». 
ro che fono diuerfi dai fecondane* quali il banchero è il pri $• An.i.p. 
mo,chcriceue.Piupoi per Io generale fono detti fecchi, da *' 1 
gli altri» per non effere intatto veri cambi, ma più cofto ima r*, 
ginati con defegno,efenti,ar idi di fucccsche dicono della Lau.q.x.p. 
giuftitia , & della chriftiana cariti. Et per dire il modo rifo- c - confai, 
lutamente con (implicita fuori di perplesfiti fi, che fiaci ba- ffM * 
fteuole hora, fecondo che fi fanno, egli é quello . Ritruouafi 
in Milano, ( per elfcmpio)chi volendo feruirfi di danari , vi 
dal cambiatore, chiedcgli, eh ? fi contenti darli,verbi gratia Come fi fi 
cento feuti per la fiera di Lione, per douerglili poi far paga noi tcti » 
re la, fecondo la valuta del fcuto,che correrà al tempo quan 
do fannofi i pagamenti,cofi fcriuono l'uno e l'altro , & màda 
no le loro cedule,cadauno à fuoi agenti in Lione;à quefti che 
paghino il debito ; i quelli, che lo rifeuodino, fecondo gli 
riti & ordini,che fimantégono nelle fiere. Hor quefti di que- 
sta terza fpecie ( che lafciate le molte, & varie foggie ritro- 
uate da cambijfiti» in quello riflrctto vi ho ridotto perche fa- 
cilmente s'intendano) fono eglino, miei afcoltaoti , quegli* 
intorno dei quali è neceifario grandemente hauere intiero 
& giufto giudicio , acquiftato , quello non per Io lume della 
pura natura (blamente , ne anco per lo ftudio, delle feicn- 
tiedel mondo, & molta prattica de gli humani negoci ; 
fecondo che molti in quefte ciuili attieni, fe ne prefumc- 
»o: ma ottenuto prcncipalmente per altro maggiore, che 
di natura, od arte; per quello ( su'l fine) che è dallo Spi- 
rito di Gii sv Ch risto, & dalla Ferma eruditione 
della incorrotta fua parola . O carisfimi , io vi dico , 
che Latet anguis in nerba, cioè che la vetenofa iniqui- 
tà il fia coperta fono la facilita, c guftcuolczza di cote* 
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ita forte di cambiare. Gli e ptir fratoni fotiente da roe incoU 
caco, che non conuiene effer incauto nella profeslìonc della 
nofirafede : che fi debbono ifchiffare le occafioni anco; non 
che il propriopeccar folo.che fi de allontanare il Chriftiano 
dalli preapitij di offendere la Comma maeftà di Dio N.S. 
Oime non ho auertito faldamente,che le nottre morali attio 
ni,tucto the iiano in fe inreprenfibili,& habbiano oltre delle 
buone circonftanze;non per quefto fono virtuofe dapotcr/i 
effercitare alla (icura? ma che egli fa di bifogno, che le hab- 
biano tutte,qual i però hauere posfino,per la natura loro ? E* 
vna masfima approuata da tutti e boni intelletti, fi nella filo 
fona del mondo, come nella noftra, che vna fola rea circon- 
danti* baftai rendere vitiofo qualfi voglia effetto , pofto, 
chetuttelealtrefianobuone.se foiTero quelli certi cambi 
ficuri; ne haueffero molto dei dubbiofo ,e pcricolofo per la 
confeientia, che bifognaria tutto il di per tal rifpetto farui 
tante con fide rationi fopra? tanti ragionamentiftante conte 
fe? onde viene, che da alquanti anni fin'hora,tanti dotti non 
folo dell' vna e i altra legge, ma della Teologia non folamen. 
te fono (tati effortati,& pgati, ma quafi ancora sformati i feri 
uerne quanto fappeano^ in fomma alcuni auuertendo di 
come in qualche modo ( vfataui fomma diligentiaper non 
cadere nei precipiti) chino intorno)!! posfino che gii vi ho 
tocco,cffercitare: tutti però in communeeffortando ilafciar- 
gli; nulladimenonon iolamente non gli lafciano esfi dediti 
a ciò;ma di vantaggio più gli hanno in prattica, che altro af 
fare? Ma quefto fare, come può effere,che non renda colpe- 
uoli esfi facitori?perche prima andando dietro eglino in tal 
negocio cofi ( per quanto fi vede ) fenza cercare da douero, 
& come fi dourra,lecautelle auuertite;dànoad intcdere,che 
fi filmino faperne piu,che ifaui riferiti. & ciò chiaramente 
Io dimoftrano,non temendo di dire, che ne Teologi, ne legi 
gifti,nealui dotti intendeno benelacofa. ma fi esfi. &chi 
può ifcufargli in quello da temerità', cV profuntione ? Jepoi 
non antepongono il propio giudicio al giudiciodi esfi rac- 
contati dotti, ma ftanno ancora dubbiofi, & non parendo di 
afrentirea x quel!i,vanno ancora cercando chi meglio. Se più 
definitamente lorfchiari il fatto: &vengonsu*l fine adire; 
come affai fi è fentuto dalle loro bocche ; che feria bene, che 
la fedia Apoftolica , e il Sommo Pontefice decidesfi tutto 
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quefto negocio; & ftatoisfi quanto fi haueife da fare f& que- 
llo niente meno loro condanna, impercioche ftando dubbio 
fi In cofa di tanta importaza dourianoftare su'l ficuro de du 
bijsnó&e. dice quella volgata regola tra le leggi di S^CJiie 
fr 9 & quell'altra, che fi può anco addattare al proposto drit 
tamente; lite pendente , nihil innouetur . ma esfi ftante il 
dubbio, non dubitano dimettermi]; & con nuoui effetti vait 
no continuouando al fuo vfo, come fe rbffe,ftata fatta fenten. 
ti.i giuri dica,e definitiua infauoredetali cambi, pronuncia 
dogli leciti per ogni parte. Ecco ispreflò pregiudicio,& indi 
ciò aperto della volontà de cambiarti, chi pare, che bramino* 
decifione papale ancora in quefloloro negocio dinarefeo. 
che voriano, che S. S. decretaffe efière quello negocio chri- 
fL'aiio,fanto,e ficuro (ofo dire) generalmente.O'tenebrepitr 
foite,che de i cimerij, o degli Egitij al tempo di Mofe ; effa- 
Èanti da gii intimi rei appetiti; ingombranti le menti tanto, 
quanto non fi può dire faluo con eft remo dolore. Ti replico 
© profcflòr de cambi, che l'andare tu dietro à quefto cambia 
A, tutto che fie ammonito, & effortato a diuertirne & che ti 
Volti pure a negocio più ficuro, & cemueniente à chnftian^ 
volendo negociare;è egTi,che,come già ho detto,non leggier 
mente ti condanna.Condannati di vantaggio con effo fatto 
& \\ modo,fecondo ilquale non manchi di eflèquirlo.perche 
fiauendofi dato luogo di far conofeere i dottori con quali c<> 
ditioni bifognoé cflcrcitare tali cambi,accio , che non vi fi 
pecchijeflendoche apportano affai poco guadagno cofi far- 
gli; tu per ninna manera te ne contenti .ma vago, di go* 
uemarti f econdo il tuo pfopio giudicio, rallentate , emesfe 
ti anco su'l collo la isfren3tacupidita le redine fue,alla libe- 
ra feorri per quefto campodì acquiftare terrene ricchezze. 
Non ifeufapoi Auditor mio, ne tolle la macchia del cattiuo 
c biafimeuole effetto, che asfaisfìmi Thabbano per le mani 
rieetiandio,chetra esfi vi fiano di quelli ; iquali appaiano 
timorati di Dio . Chi non è ignorante de le fante fcritture 
( per dir prima del fecondo) oh no fa egli che dice quella 
gran collonna diS. ChiefaS. Giacomo, chi adempia tuttala 
legge, offenda poi in vno,che è fatto reo di tutto? non vuole 
( rcplicoui)il grande Inoro ne* fuoivarietaVnemiftura dibe 
nc,e di male.ogni altra cofa. ma fchieta vniformita,che ogni 
afito&adal buono & Santo habito. Ma poi che gioua al Vogar 
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moltitudine^non dice di fui bocca il Saluator noftro , eflere 
largii fpaciofaja via alla perditione, &: moki andar per 
quella^ mò vna delle patenti Itrade al penrc>è la ingordigia 
diquelto-tcmporalmente arrichì re. Onde ancora cu hai, che 
vno euidente indicio di non efière veramente timorato di 
pio e , lo procacciare ricchezza di qfta vita . riabbiali la pfo 
na quante fi voglia note fuori via, che facianla parere timo- 
rata,qucfto ftudio,& affetto fa che le nó montano più che ra 
to.Non ti dice.S.Paolo;che quei chi voleno irrLhire,caggio« 
no ne lazzi, d'onde fono fatti preda delli peccati. Nota che di 
ce folo,Qui volunttfenza altro.& che ^adunque quando que 
fto far fi ricco procurar! co gli effetti? & poi oltre co'gli effet- 
ti non bene giuftificatiPanzi con intima nota di iniquità? In- 
cendete chri(tiani?Aldite ancora ciò,chc dice quel gran pa- 
dre,famo& bene inrelligcnte della chriftianapolitiaGiero, 
lamo:il ricco ò e egli iniquo, oueroèheredc dell'iniquo . La 
quale graue fententia ben ci farebbe con che abondeuolmé 
te la dimoftrasfimo non paradofla,ò ftoica;ma fi veramente 
chriftianajma troppo andaria in lógo l'ordita tela noftra.La 
onde rifolutamente con ragione habbiamo fatta quefta con 
clufione,fe altro mezzo e valido rendere l'huomo pecuniofo 
feruo deH'auaritia, che gli è fingolarmentequefto cotal mo- 
do di cabi,cheplo mio giudicio,(cjual però voglio,che ceda 
alla verità fempre mai)non temerò di uuouo affermare,!] co 
me già in altro tempo ne fcrisfi; per lo general fuo fecondo 
che hoggi di fe prarticajeflere forte di palliato impreftito:on 
de il guadagno, che fi procura di li, viene ad edere vfurario 
fcillicito.Facciafifacciafi diligente ciTaminatione con incot 
rotto & acuto intelletto di tal maneggio foftantieuolmente, 
fpogliati gli intrighi,& tagliati via gli accidentali inuoluppi 
co'quali fi producono:trouarannofi , non cofi proprij.e reali 
cambi,ancorche fi chiamino di cotal nome:ma negocio mu- 
tutticio per lo effere loro,con la intentione di hauerne prin- 
cipalmente il guadagno quanto fi pofta fopra di più à quel 
lo,che fi isborfa.Et qui di vantaggio in prona di ciò, per pri- 
ma dimanda quci,chi pigliano à cambio, come fi fuol dire; 
che cofa intendino di fare, io mi accerto, fe feranno reali 
amatori della verita;chc diranno non intendere già princi- 
palmente , di cambiare i fuoi dinari afsenti , che afsai volte 
non hanno,& non di raro ne anco Operano di hauerne no' 
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luoghi, pe quai pigliano , & nelle fiere . ma perche ne man- 
cano, efl'ere loro intentione dihaueme, per potere fodis- 
fareàfuoi commodi, ò qualche particolari nccesfità col 
mezzo di tal negocio, comunque il fi chiame, con (offerir- 
ne quello intereffo, che ò il conuegno , ola forte gli appor- 
ti, come fi fuole effequire in elfo fatto . Et che dirò,dc can- 
cheri, & cambijfti ? M addimandinofi ancora esfi dall'altra 
parte, chi (tanno apprettati à dare al cambio ; qual fia il 
loro oggetto principale . Se quel fia il cambiare, fa fua 
moneta c'hannoalle mani di prefente , con altra foraftie- 
raaltroue. ofo ancora qui affermare , che non effendo af- 
fatto cftinta ogni fcintilla di amor del vero nei lor petti $ 
perla rea cupidità j non potrà fare, che non confesfino 
almeno,che fenza puor mente à come fi chiami, o non chia- 
— mi tale effetto ; mirano eglino, & procacciano di rihaue- 
re i danari, che danno, con quel maggiore emolumento, 
che loro fia posfibilc, qualunque forte di moneta fia la da 
effergli refa . Se dunq; cofi ftà il fatto , che fi ha da conchiu- 
dere per forza di verità, eccetto, che quefto è egli in fomma 
negocio mutuando , & per confequentia,feneraticio,& pe- 
rò veftito di iniquità ?pofcia che, oltre fi vede che la ma- 
teria, la forma,e le qualità foftantiali del mutuo fono in que 
ito cambio ?&medefimamenteeuui il principal fine dell' au 
mento nel riceuere la fomma prima data ? Non è qui ditemi 
maneggio di mera pecunia.com'ènel dritto imprcftitoPnon 
è il primo à dare il cambi) Ita ? il quale poi, afpetta il gua- 
dagno , (opra il capitale? non è chi piglia elfo, chi poi ò per 
fe,o per altri riftitoinc ? Non pafla il dominio di ciò, che fi 
dàj&poihasfi da ricenere, icambieuolmente tra d'ambi? 
non fi fanno anco fouente i patti, onde è in ficuro il gua- 
dagno ? & fe fi lafcia alla forte , non fi fa , che vt plurimum 
quello indi nafee ? & masfimamente . Perche viene procu- 
rato da li medefimi macftri di cotal arte ? Di manera, 
che poche fiate vi accadeno le diminutioni; &ful fine ma- 
nifefto c, che il tempo quanto più è fra mezzo tra loda- 
re & Io riceuere ( eccettuati alcuni ftraordinarij cafi qual 
che fiate) per Io generale, tanto maggiore fa il beneficio 
al dante* Ma à che più dire di ciò? vegnomene oltre 
di quello à quei di efia arte cambijftica, i quali perauuen- 
tura fi (Umano di hauere più acuta villa qui,che non han* 
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no naturalmente le aquile, e i linci; ma Dio voglia, che non 
l'habbianoper lo contrario ottufa,& offofcatadaipeièiferi 
fumi dell'amore de quefti beni materiali. Hor quelli negano 
eiTcre egli contratto mutuando cotal effetto. Et contende- 
rcene lia contratto di vendita,e di compra. Et perciò fi co 
me nel vendere,^ comprare altre cofe, è lecito il guadagno 
cofi vogliono,che fi poifa fare il medefimo vendendo,& com 
prando per tal foggia, qualfi fia fomma di danari. E che mi 
bifogna qui adducere le fottigliezze di coftoro ? le ragioni, 
& argomenticene compongono in fuo propofito?eflendo,che 
ogniuno di fano giudicio,& libero da quelli praui affetti,in 
prima viftaofa dire conofceleeffere inefficaci, non hauere 
neruo,ne midollare ofla, ne vita, fui fine di verità, ma fola- 
mente, fuperficie, e trafeinata pelle in apparentia.Di forte, 
che nulla loro è di momento lo fchiflfare di addimandare il 
negocio de tali cambi col nome, che la natura di quelli , Se 
effondali qualità richieggono ; cV volere pure imporgli al- 
tro, che ella natura rifiuta. Gli è vero , che i nomi delle cofe 
fono ad placitum degli huomini, che gli impongono, come 
fi dice, ma nota, non èd'ogniunofarciò. Edi coloro, che 
primieramente hanno buono intelletto, e feientia della fo- 
ftantia delle cofe nominabili , quanto comporta la natura 
d'effe,& poi,che non fiano di deprauata volontà, masfima- 
mente nelle morali attioni. percioche ingenerando nell'ani 
mo gli appartati concetti di fe le cofe,confiderate col difeor 
fo della ragione, & formandofi indi gli nomi,& appellatio- 
ni rapprefentati esfi mentali concetti, fuori; debbonolì con 
ftitoire i nomi conformi ad effe cofe, quanto più fi può vici 
no alla verità 4 , laquale in l'cffere di quelle fi balìa compren- 
dere. Per tanto non fono veri nomi quelli,che ò per ignoran 
tia,òaftudio importi, non riferirono la natura della cofa 
nominata, tutto che fi vogli dire, che fiano veri fuoi. Per 1 a- 
qual cofa, dimoftra poco fapcre,( per non dire hauere ani- 
mo malitiofo) colui, ilquale faccia contefa effere più propio 
vn nome di vna qualche cofa, ilquale meno efpliche laeflen 
tia,& qualità di quella; che al tro,iI quale fe bene non del tut- 
to perfettamente (come per la imperfettione de noftri in- 
telletti adiuiene) però in fomma meglio la dimoftri; come 
fegue in quefto maneggio cambijftico . Ma , per andare per 
la piana,piu che ci fia posfibile, & non mancar di addurre in 
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mezzo le potisfime ragioni,per le quali fi sforzano coftoro 
fare quefto cambio, chefia negocio/di vendita & di compra; 
voglio auuertiate, che tutti i dottori, c'hanno fcritto di tal 
materia, conuengono ( per quanto ho veduto) in quefta fen 
tentia, che il danaro,fcuto, ducato, od altro che fia: ftante 
nella fua eiTentiale compiuta forma, fecondo che è (tato fa- 
bricato,non c vendibile, ma regola, &mifura ( fi come di- 
cono)delle altre cofe,che per la natura loro vendere fi puon 
no: & quefto affermano eflcre ilpropio,& diritto vfo di 
quello , & à tal fine ( fi come aflai vi ho detto ) efière fiato or 
dinato. Confenteno ancora infieme, quando egli manche di 
efia fua propria forma, ouero non s'habbia riguardo a quel- 
la, poterfi all'hora vendere per rifpctto della materia di cui 
è fatto, ò oro cioè, od argento, od'altro qualunque metallo. 
Stanti hora quefte due fententie,fenza contradittione& ap- 
prouate da tutti ; vnotuttauia fingolare, che nouellamen- 
te h a trattato de cambi,ve ne è ; ilquale per ftabilire la com 
pra& vendita detta,hasfi sforzato cauare ( come fi dice ) il 
lottile dentro il fottile; fi, che tra le due riferite fententie, 
non altrimente che tra due vnite linee parallelle , hanui far 
ta nafcere vna terza,non fo come,framezzo,laquale è,che no 
folamente fi pofla vendere la moneta hauendofi rifpctto alla 
materia; fecondo che s e dettojma oltre ancora hauutopur 
il rifguardoadeiTa, conferuante la efientiale compiuta fua 
forma.Non fono fuori di credenza afcoltanti; di già mante 
nendo accefi gli animi di quefii negociatori de danari la in- 
fatiabile cupidità di farli ricchi terrenamente, che quefia 
openione fra tanti altri incitamenti al medefimo fiagli fia- 
ta, Pc duri di eficrgli come oglio ( fecondo il prouerbio) git- 
tato in le fiamme, e braggiedi eflo loro maluaggio fuoco. 
Però egli ègiufto , &necefiario che bene la confideriamo. 
dalche fatto, confidomi,che fi vedrà aperto mancar ella di 
folidaverità;& nonbafteuole a fiabilire chi vi s'appoggie, 
maeflercnon altrimente,che folo di mofira buono fonda- 
mento, deboh nondimeno, & inane; ilquale cagioni, che 
chiunque voglia edificami fopra,& fermaruifi,con detrimen 
to ne caggia. Hor volendo , quefto (ingoiar auttorc far eui- 
dente, & certa la riferita fottigliczza; dice chela moneta, in 
quanto pure è precio,fi debbe in due modi confiderare, pri- 
ma per le, che vuole dire nella propia forma , &. eflentia , la- 
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qual tiene per la fua propria inftitutione: da poi per acci- 
dcns; che fignifka(come interpreta eflo, adducendo le Tue 
parole) per altro, cioè per conto della materia, di che fia 
Confiderà fatta. Confiderata adunq; per fe, è vero dice , che è inuendi 
acne ole. bilcperefferc ordinata legitimamente,che fia valore, e pre 
i ciò di tutte le altre cofe. perche fi come la bianchezza non 
può eflere imbianchita, ma efla è, percui l'altre cofe atteì 
ciò, fi pjonno fare bianche ; fimilmente la moneta ordinata 
ad appreciare & ad edere; regola del predo dell'altre cofe, 
non s'apprecia efla. Se poi la iftefla, ftante etiandio nell'iftef 
fa fua forma ancora, fi confiderà per accidens ; medefima- 
mente afferma, che fi può vendere, in guifa delle altre cofe. 



Percioche, fi com'altre cofe artificiali, flauti le medefime, 
tiene p[J hanno vno proprio, & principal vfo,& vno fecondo, e non 
accidem. propio : cofi hasfi da intendere , della pecunia ; elfendo an- 
ch'ella vn certo che artificiale, onde come il propio vfo 
delle fcarpe, & il principal intento i che fi fanno , c , che di- 
fendano e piedi da eflere lefi; & poi è altro vfo , che fi com- 
mutino^ vendano per pecunia: cofi eflendo il propio,e prin 
cipal vfo della pecunia , che fia valore dell'altre cofe ; è poi 
il fecondo, che altrefi fi venda . Di maniera , che fi come le 
fcarpe non fi confiderano in quel fecondo vfo, in quanto fo 
no fimplice corame, od altro: mapureflè ifteflè di quefU 
ò quella materia, formate in fcarpe;parimente Io fcuto,il du 
cato,od'altra moneta, confiderata pur in f e medefima, in 
quanto moneta veramente,ma non per fe; ma per accidens» 
cioè per conto della fua materia, cioè,come che e valore, in 
tal materia,puo niente meno, hauere quefto fecondo vfo,di 
venderfi. Dal che ne fegue , come egli va ifponendo , & fa- 
cendo fillogifmi, come fogliono i puri fcholaftici , & canoni 
Mi; che in quefti terzi cambi la fomma de danari,che da il ba 
^ chero cambijfla , tiene la natia fua forma, & ferue al propio 

e primo fuo vfo,-fc per anco qui dire,Ia propie fue parole la* 
tinamentejfc habet vt precium : quella poi , che s'ha da con- 
finargli all'incontro; tiene luogo di cofa vendibile , fe ha- 
bet ( dice ) vt res venalis. Con cofi fatta adunq; diftintione, 
di confiderarfiil danaro, etiandio in fuo propio eflere,5j per 
fe,cV per accidens, conchiude egli,quefto terzo modo di ne- 
gociarei puri denari, & cambiare eflere contratto dt vendi- 
ta^ di compra, per loquale ( ifclufe qualunque male circon 
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ftantie che per altri obietti fe gli potriano accompagnare ) 
lecitamente guadagnar può il negociatore ; come adiuienc 
in tutto il refto che (la vendibile, ftimifi hora quato fi voglia 
eccellete quefta fottilità,&tenutafii forte & efficace ragio- 
ne per Io fuo intento; io, quale quale però mi Ga« chi non in 
tendo ofcurare,ne fare pregiudicio alla verità (come vuò 
incolcando) anzi manife (tarla quato me lo doni efla,folade 
gna da efiere Tempre mai rifpettata da tutti; non già vedola 
di tato valore, ma giudico ( come di già n*ho preuenuto di- 
re) eflere vn fiacco folo di moftra buono fondamcnto,& vna 
fottigliezza approuata da quei , chi fono ditcnuti da cotcfto 
appetito, perche altroché non fiano affato rozzi, ne inefTerci 
tati nelle buone dottrine, veggono bifognarui altro à cóuin 
cere quello che vogliono,che quefta addotta qui diftintionc 
di p fe,& p accidensjaquale per Io general fuo ogniuno, che 
pur alquanto habbiaattefo alla dialettica.e filofona,la ha, co 
me fi fuole dire,fulle dita; & che più importa , chi è bene in- 
tellige«te,in quefto particolare la conofee inetta, & nó potè 
re conuenire al propofito. Furono ne' tempi antiqui , certi» 
chi fi chiamauano fofifti;huomini,i quali volendo far moftra 
di fapere ogni cofa, ingeriuanli :ì difput3rc di ogni queftio- 
ne.procacciando, vna medefima hora affermare con molti- 
tudine d'argomenti; hora negare con altri aflai,& chi è dato 
alle lettere, pjo hauere ritrouato in molti auttori, che pri- 
mo di tali, fu vno per nome Gorgia Leontino. Ma che vuò 
dire? Sia lecito, & lodeuole ancora (non dico perla vanità, 
perche aflai chiaro fasfi, che quei fi moucano ; ma per efferci 
tare,& aguzzare gli intelletti) hauere che dire in qual fi vo 
glia propofta prò e cótra , dipartédo,diftinguédo,definiédo. 
argomentalo per varie forme e modi, con ritrouare groppi 
nella pollirezza del gionco.comeè il prouerbio,fecondo clie 
fi fuole nelle academie delle fcientie,e profane e noftre an- 
cora: & ciò perche gli fcolari fi rendano più infirutri, e 
prefti poi, oue,equando importa, A: bifogna confermare, e 
difendere la verità;^ all'incontro redargoite,& ifpugnare la 
falfità Ma non farà già ( per quanto poffo intenderla) lecito 
ne bene,ne prudentemente fatto, cofi fare , nelle cofe , oue 
conuiene ftare fui faldo ; & realmente fi dcecópredere à più 
potere La verità lorojcome douemo conofeerc bifognare fpe 
cialmentenell'humane noftre attioni appartiuenti al vero 
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chriftianefimo; tra le quali ancorai! debbe riporre queuV 
negocio. Non batta, ò chriftiani miei ; hauere coli fatti con- 
cetti, o intcntioni » o anco diftintioni nelle pure idee de gli 
intzttetti; ma fono da partorirli, & explicarfi nell'operatio- 
ni, óc far il* che fi portano intendere , da chi non (la cotanto 
acuto, & ingeniofo,quando le voglia pratticare. Ma per ve- 
nire al cja;che fottilita di inaudita fciétia e quella, collaqua 
le fi vuole due propofitioni ofentétiecótradicenti infieme 
affermar vere? di gratia, Se la pecunia fta n te nella fuaeflen 
tiale forma, non fi può vendere ; come potrasfì egli mai ve- 
ramente intendere , non che fare; che efTa iftelTapur tale in 
fe, alrreli vendere fia posfibiIe?ohcofi anco in propia forma 
&efTendo pur compiuta moneta, fi confiderà ( mi dici ) per 
fe, & parimente fi confiderà peraccidens, confiderataper 
fe è inuendibile; confiderai per accidens,è venderezzia.ee- 
co fottilita (chediceuo)di feientia inaudita ; e fondamento 
dirò pur fulfaria,& che non ha(per mio intendimento dica » 
a cui piaccia, altrimenti) fodo di verità . E perche fi cono- 
fca quanto io dico, confideriamo bene la moneta nel fuo 
compiuto cflere.pigliamo vno feuto de noflri . Ha quello la 
materia dalla naturacene è l'oro>ha la forma fecondo,che fi 
de intendere in eflb, non tanto dall'arte,quanto dall'autto— 
riti delta republica,che lo fa battere,& ordina che fi fpenda, 
pertaffato valore, il che èrintimo.&eflentiale d'efla. forma, 
onde hauemodadire>,che- queftafpecial moneta, lo feuto,. 
accio Jic fia compiuta veramente fecondo la propiamate^ 
ria,e forma,e vaglia,come hora fi vede in generale vfo , foldi 
ottanta; bifogna è che fia tal pezzo di oro,la cui finezza fia di 
gradi ò caratti venti due per l'ordinario, il pefo poi vna dra 
roa,o fia l'ottaua parte dell'uncia,& due grani di vantaggio,, 
tirato dall'artefice battitore à quella rotondità intiera, che 
più còmodamente riufcie,marcato finaImcnte,come è folitO' 
colla croce ,e it griffo cofi chiamato tal caràttere»collecófue 
te Tettere per intorno.Hor hauendò qucfto cofi ifpofto fi co- 
me ogniuno intelligente il riconofce,pigfiamoà difeurere la 
diflintione,per laquaìe eflèndo pure la moneta dello feuto 
tale,come ho detto,dicefi,che fipuoconfiderare*,per fé,eper 
acddens:fT,che rimanedoinuédibileper Iaconlìderationcp 
fc,e poi vendibile per la con fide rationcp accidens,niéte me 
no che fia il pane,le calze,od altre cofe ò naturali ò artificia- 
te. 



V A H T T. 
t£.Niego ioliberaméte,che fi pofla verificare quefta doppia 
«cótideratione intorno de Ja monetajdurante cópiuta mone- 
ta in guifa che detto se: di modo,che fi verifichino i dnecofi 
oppofiti effetti.pe rcioche fi come egli è impofibile, che la Co 
ftàtia, & accidéte fia il medefimo di natura;cofi e imposfibi 
le,cheitàte il mede fimo fimplice obietto cópiuto nel fuo'efle 
re,eflb ifteflotaleiì cófideripfe,che vuol dire foftatialméte, 
& altrefi accidétalmente. forza è egli, chehabbia diuerfo ri- 
fpetcola cólìdcrationeper accidés,dalla cófideratione per 
le. onde volere che amendue ferifeano in vno medefimo , è 
vno volere tirare vna linea per mezzo non folo di due vnite 
infiemc,ma di alerà linea fola,ilche nó hauendo efia latitudi 
ne,nó potrà mai pendio di qual fi voglia intelletto,ben per- 
fpicaceefottilcfarlo.Dimmi oltre fé da vn putotu produca 
due linee- rettele quali in diuerfo mirano,nó fai che quanto 
più in lùgo le tiri,che tanto maggiormcte fi difeoftano fvna 
dalfaltra?& è imposfibile che in vno termine riabbiano il 
fuofine?Cofiintrauieneinquefto fatto, cioè feda vn mede 
fimo intento corri col difeorfo dell'intelletto in vn termine 
abfoluto per fe,nó potrai poi col difeorfo per accidés nel Io 
ftelfo terminarcLa ondefe lofeuto cófiderato foitatialméte 
nelfuopieno eflere formale fi come ho dichiarato, & ogni- 
uno ha(iftimo)intefo,nó fi può venderejma è regola delle co 
fe vendibili,fecondo che è tafiato valere? necelTario fora,che 
laconfideratione,percuificontende,che fi pofla vendcre,di 
uertifea da elfo pieno elfer e formale; che princrpalméte con 
lìfte nel valore legitimamente talfato,che di nuouo nó fenza 
caufa ti replico,& in altro al tutto miriche anco fia di momé 
to. perche leggiera cofa accidentata non caufa effetto im- 
portante. A tal che voglia,ò non voglia chi quefto ponga^ 
con ftretto cadere nella ragioneuole & approuata da tutti 
dottori rifolutione, efententia , raccóntatagia , cioè che fi 
può vendere il danaroso feuto, quando il principal riguar- 
do è non al pieno eflere formai fuo; ma alla materia di cheè 
battuto od i qualche qualità fuoritn'a, che fia iftimata in efio 
In fimil conto ben ti confento che fi confiderà per acci dens, 
& che perciò fenzacontradittione fi può vendere , & cóprar 
4iirreprchcniìbilmente,come l'vfo incolpato lo dime (tra in 
alcuni modi , de quali fari bene che alquanto'^ riferifea 
per maggior chiarezza del propofito.Egli e vno chi vuol fa- 
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re vn calice d'argento :& perche fia ben dorato, cerca di hi 
uere di quei antichi noftri ducati genuini , chi lì batteuano 
in fommogrado,di finezza. ritruouanc,& sborfain altra mo 
neta per esfi alquanto di più per rifpetto di tal bontà d'oro; 
che fi fpenderebbeno in conimnne come altri ducati d'oro, 
è ragioneuole>& fenza colpa cotale vendita e compra, per- 
che e fon data (opra la manem^iaucndofi il rifguardo à quel 
li come à puri pezzi d'oro, non come a propriamonetapote 
rianfi ancora quei od altra forte irrcprenlibilmente com- 
prare e vendere, con hauerne ragioneuole guadagno il ven 
ditore,hauuro il rifpetto non tanto alla finezza del metallo, 
quanto anco alla bellezza di tali monete; fi come lì ritruoua 
no,alcuni che fi compiaceno di tal cofa.aceumalando quelle 
per dilectarfi col mirare, & maneggiare; & per farne moitra 
ancora ad altri. Accade ancora venderli la moneta in altra 
manera ; ma quitti e manifesto edere mancheuole della fui 
compiuta forma cltrnifccamcnte.quefta e, ha voodelle mo* 
ncte,lequali per eifere fefle,òin qualche parte rotte;ouero 
alti imente diminuite dal giuito pelo, òmancanti dalla do- 
uuta bontà del mettallo, rimangono ragioneuolmente in- 
fpendibili.Et quelle pofiono elfere còpre giuftamétehauuto 
il rifguardo folo alla quàtità del pefo>& alla qualità del gra 
do del mettallo; dando meno al venditore di ciò, che vale* 
riano nella fua forma intieramente, fi che fodero fpcndere- 
cie appodi tutti. Può egli benein quefto intrauenirui legni 
lata inginfiitia e fraudolentia: e Dio volefle, che non vi folle 
ro di quelli, che feruidell'auaritia non temeno queftemone 
tedifettuofe ò per vn modoò per vn* altro fmaltirc ( come 
fi dice Je feruirferye come fc follerò giufte monete, ma no'l 
fono in verità,& perciò nò fi puono hauere in cófiderationc 
( come v ogliono forfi esfi acuti) p accidés,ma bene (come Co 
damente lo fentono i bene intelligéti ) fenza riguardo nuli® 
p fe; cófiderate fi come tati pezzi di pura materia,dc quali fo 
no fiate fatte.à tal che chi pur qlle fpéda come giufte,nò è de 
gno d'altro nome,che di fraudolcto ladro.Vcggio,crTancora 
fi può dire, di cadere la pecunia dal riguardo del fuo pieno 
edere formale^ pciò potere edere vcdcreciajquàduq; tutto 
che in fc nò machi della fua giufta materia e forma ; nulladì- 
meriOÒp-eflère foraftiera,ò p altro rifpetto è vietata da' Sig. 
che nò fi fpeda ue'luoghi del lor doniinio;In cai cafo duran- 

91 •* ^ tC 



PARTE 61 
teefla prohibitione , non potendoli altrimenteil poflèffore 
di quella preua!erfene,fe ha da dire non a {lordamente, che 
altri la può comperare fenza peccami , per minore , purché 
(la nonetto, predo,- ne di gran fatto lontano da quello, 
che effa vaglia nella terra , oue liberamente fecondo la 
fuatafla legitima difeorre. Percioche ancora qui hasfi il 
rifpetto all'accidente del diuieto; il quale cagiona che li 
fia infpendibilc ; & comemancante di fua foftantiale for- 
ira, venghiad effere comparata, come fe folo fi mirasfi 
alla materia di lei . Di manera che il compratore trafferen 
dotali monete oue lì fpendono; & là feruendofene, può 
con Sicurezza di confeienza di quella fopra più vtilità go- 
derli; fecondo che ancora fenza dubbio il puono fare co- 
loro^ quali raccogliono d'effe monete foraftiere nelle fue 
terre, che fi lafciano correre per meno di quello che va- 
gliano nelle(percofi dire) natie, & più vifi fpendono , tra- 
fportandoglile . In quelli modi adunque od altri fe ve ne 
iìanoàesfi conformici confente poterfi venderei dinari , 
non già confiderai nella loro foftantiale Se compiura for- 
ma, il che importail per fe , &i medefimitali infieme ad 
vi* fratto considerati, per accidens: ma pur realmente e 
pTopiamente confidcrati per accidens . Cioè, perche la* 
Telatili di confiderare nell'eflèntial loro per lo che fono 
.precio delle altre cofe, fi ha il rifguardoalla loro mate* 
• ria,ouero ad altra cofa eftrinfeca ; perche non ritengono il 
loro legitimo valore . 11 che è egli quiuiil vero rifguar- 
do per accidens. Macon tutto ciò non è egli manifefio, 
che à cotal negociare della pecunia non danno opra i 
propi cambijfti , ma più tofto altri ^ eflendo che il cam- 
biata o banchiero negocia generalmente quella nella fua 
propria forma , quando ne per diffetto veruno fuo , ne 
per diuieto in fatto , ò che fi tema , o qual fi fia altro ifclufo 
impedimento ha il fuo dritto corfo , è legittimamente fi 
può fpcndere? & quindi è, che queìto peculiare maneg- 
gio desfi è quello , che tanto di non folo da penfarc, e par- 
larne; ma etiandioda fcriuerne quanto diligentemente fi 
può . Benché tal effetto intrauiene (fiami ancora qui lecito 
parlare alla libera)non tanto perche fia fatto intrigato,e di 
mille inuòlnppi;quanto, perche fieramente domina Jatiran- 
na auaritia ne gli animi de'pofscfsori delle ricchezze; per la 
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quale tirannia nel pofleflo, & vfo delle cofe temporali tra- 
inano iftranamentei dalla ficura ftrada , laquale con molta 
chiarezza, mette dinanzi ad ogniuno la euangelica , & apo- 
ftolica dottrina. Ma hauendo ragionato aflai, & fendofi affa 
ticati ancor noi trattando di quello foggetto, pur_ impor- 
tante, de cambi; veggendoreftarne ancora buonaparte 
da dire, per dargli termine; & venirne al chiaro della ficura, 
verità, nftataremmo alquanto, & fatta ancora vna particci* 
la, col diuino aiuto, ne verremo al fine. 

PARTE Q_V ART A 

AVENDO dimoftrato perlogiudiciono 
ftro,& poterc,non potere ftare il fondamen 
to della ritruouata diftintione; & non vi 
eflere altra ragioneuole confideratione, 
per accidens intorno della pecunia , & che 
fia pur di confiderationc degna; che cagio- 
ni poterli quella vendere giuftamente ; fé non la approuata 
in generale da tutti* chi bene la intendono, vedefi aflai chia 
ro a fcoltanti, quindi confeguentemente cadere, fr.yaler 
nulla la confirmatione,e ditefa fatta per la ritruouata ven- 
dita del dinaro, nel proprio eflere Tuo. Cia Thauemoappun 
tata, &hora qui l'adduciamo in mezzo , più ifp resamente, 
quefta è, che fi come le fcarpe hanno il (uo primo, & propio 
vfo, di commodare i piedi, poi efle ifteflTe hannone vn fecon 
do, che fi vendeno:cofi il primo, & proprio vfo del dinaro 
è , che fia rr»ifura,& precio delle cofe da venderli ; il fecondo 
chccflb ifteflb tale, ancora è appreciato,cioè , che con altro 
danaro fi può comperare. Et perche con maggior euidentia 
ti proni cadere, ( comediceua) & valer nulla cotal difefa, 
ouerarmadi quefta fimilitudine; ti fono volontieriper con 
cederti,chehabbia il dinaro oltre il principal fuo vfo, altro 
fecondo, è terzo, e più là ctiandio comunq, ( però ragione- 
uolmcnte ) ti piaccia, per lequali ancora fi polla lecitamen 
te recarne moderato guadagno , fecondo che alquanto già 
alianti ho ifpofto. Ma non già ti ho da concedere, che fia ir- 
reprenfibile qucfto di venderlo , come tu pretendi ftante 
nella fua giuda forma,fi come irrcprenfibilmente fi vendeno 
le fcarpe,& ne vuoi guadagnare. VoIete,che vi dica Iacaufa? 
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pe rcioche tale vfo nelle fcarpe,è fecondo la natura,& ragio Non ha i. 
neuole,ma nella pecunia è dittentaneo, è fconueneuole,è af de £ ?, 
fordo;&.infineèabuforitrouatoiaferuigio della cupidità* raro col 
ilqnale non può edere difefo dalle ragioni allegate di fopra vedere le 
dimoiate inefficaci: & di vantaggio, dico, che coloro ,chi i«rpe. 
per tal difenfìone fi armano ancora della anttorità di S.To- Non fe | 
mafo, non potino hauere in quella la confidenza,che fi per- propoli to 
fuadeno. perche chi fuori d affetti legge,e ben confiderà nel S. Tooufo 
le parole il fenfo,delS. Dottore, ritruoua eflere l'intentio- J^J* 77 ' 
ne diejuelló, che la vendita del denaro, può ragioneuolmert 
«e intr*uenire,non quado dura quello nella fua ettential for f 
ma : ma quando fi ha nfpetto principalmente, alla materia; 
& fe altrimetìte da quello pur nel fuo elfere compiuto fi reca 
guadagno, che lecito fia, che ciò fegua per altri accidenti ha 
nuti in confideratione, come in appigionarla, farnepompa 
€ moftra,& in altri vfi fimili»à quali fono annette opre,indu 
fir ie, pericoli, o altre cofi fatte circonftantie ; fecondo che fi 
conofce nelle due prime manere, che fi fono raccontate de* 
Cambi. Tacciomi poi quell'altra difenfìone ; ma à mio pare- 
re, più tofto offefa delli medefimi difenfori, tolta , extra 
de cenfibus. Oolim caufam.& C. cum canonicis. perche tro 
po ferebbe di moleftia dire ogni cofa , percioche nelle pre- 
diche populari, non fi può commodamente dedurre in ma- Nota p me 
nifefta notitia de gli afcoltatori tutto per li fuoi particolari, g'"> cono- 
eflèndo fufficiente l'ifporre quello, che per lo generale,& in r ^ ti 
riftretto pofià ettcre capita. Ma di vantaggio,perconofcere vendere di 
ben chiaro la attorditi della vendita, della pecunia fecondo nari, 
che fi contende; confideriamo alviuoquer, che importi il 
contratto di comprare,e vendere. Manifefto è, che il vende 
re prefupone l'hauere ilche fi venda :& il comprare lo man- ^p c aI ^ 
care il, che fi comperconde in generale, chi ha propio do- t * Jj?™"' 
minio di queftoò di quello, ha altrefi libertà di yenderlo,& dita, 
cofi dando la cofà che hauea, piglia, vendendo requiualen- 
te precio,qua? non haueua. dall'altra parte chi non ha,vo!en 
do hauere ciò che gtt manca,hauendo danari comprando da 
gl'i in precio al venditorer& fimilmente viene a riceuere ciò, 
di che mancaua ; & dà all'incontro i fuoi danari, che pottede 
na,& al tutto ( come ogniuno fa) differente è la cofa che fi ve 
de, dal precio, con cui fi compra, che è il danaro ; per tal ef- 
fetto pEcncipalmentc inftitoito. Eflcndohora di tal natura 
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c qualità il contracco di vendica, e di compra ; addimando 
qual fu de voi, come fi può intendere fe non aflòrdisfima» 
mente, che il banchiere) fia compratore,abondance egli puc 
de dinari, co' quali fi dice, che compra medefimamente di- 
nari?e dall'altra partc,come lìa il mercatàte od altro , faluo 
inettisfimamente, 3c ofarò dire con falliti, venditor (della 
pecunia; poi che per lo mancargli quella, ha ricorfo dal bart 
chero, che gli ne dia, per non dire, che gli ne imprefti, ilche 
non vogliono fencire i cambijfti?Cercamente chi habbia me 
diocre cognitione pur di cotcfti affari , si, che ben* ifpelfo 
adiuicne,che quefti, chi pigliano (come fi dice ) a cambio, 
non hanno dinari non folo per all'hora; ma ne fanno anco, 
nefperanodouernehauerenell'auuenire,fenon col mezzo 
di cofi fatto fatto;dal quale e(fetto;oltre altre disfimilitudini 
& diucrfiti, hor nó fi vede,manifeftamente nulla hauere,che 
fare quefta manera di cambiare, col fatto della vendita e có 
pra? perciò non poterfife non con violenza della ragione, 
ridurre à quello?^ al contrario molco bene adaccarfi al mu- 
tuo, & impreftito, per le principali proprietà,ò che fi oglia 
no addimandare circonftantie, quali ha ad eflb contarmi? 
Non deggio replicare quanto già auanti ho ifpofio difeorré 
do,conuincerfi più che altra eflere manera mutuaticia adum 
brata esfi terzi cambi; ne parimente conui ene fpendere più 
tempo in riferire, & confutare le ragioni , per lequali fi vo- 
gliono far da quella differenti:che ben fi veggono da buoni 
occhi quelle inefficaci. Vedete,e cófideratimi pur oltre,que 
fto hora particolare ( che vi vuò dire) effetto intorno di que 
ito pigliare àcambio, ò come vogliono, del vendere la pecu 
nia,cflb iftefib chi piglia. Ditemi,il vero venditore delle cofe 
cheragioneuolmente fi vendono, non è egli manifefto,che 
per l'ordinario, ò piu,o meno ottiene guadagno?^ all'incori 
tro queftoin quefta fua finta vendita,fi può dire fui faldochc 
Tempre quafi,ò fenzaquafi danno parifce?ecchi potrà ciò ne 
gare?maconquefto vedete quello altro effetto; ilqualeal- 
trefi conferma il medefimo, cioè non hauere punto che fare, 
quefto cambio colla vendita, egli è, che fi come il vero ven- 
ditore,pronro,& di buona voglia atcéde al negociodi vede 
re,continouado quanto vie puo,per continouo guadagnare; 
cofi eflb fento mal volentieri,e più che può fchiflfa commune 
méte cofi fatto vendere.Quanti fi ritruouano,iquaIi, perche 
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non hanno denari in cafla,& hanno vacoe le borfe ; ruttami 
oper fodisfare alle necesfìtà , overo co mmodità loro, vo- 
lendo preualerfi, pigliano? Tipenfi,fe ritruoualfero o pa- 
renti od amici, chi gli ne impregnerò, fecondo che detala 
legge di Dio, cioè gratiofamente,che pigliailero in cotal mo 
do? Tengo ben fermo, che fé ne aftenenano. Ma che? pofeia Onde è aa 
che veggono, che indarno loro feguiria, fé ricercaflero tal cor che 
preftitodi gratia, percioche nò Gaiamente è raft'redato,iI cai mil voléri 
do dell'amore e cariti chrilhana ne* petti degli huomini ge- o" a J^ p -" 
ueralmétenelle citta,& altri luoghi ver l'vno di l'altro; fico- bio. 
me etiàdio à pena quafi fono rimafee le ceneri di qllo ignico 
lo dell'amoreuoIeaftèttionedinatura;ma ancora di tal forte 
domina (che dico l'amor proprio?)dicof amor dell'oro,& rie Pecunia 
chezze.che efioè il primo fangue,&ilforte legame, di amici- ^"^fo™ 
tia:pofcia dico,che esfi veggono caminar coli le cofe, non po j e legame 
tédo fodisfarfi altrimente,voltano le prore in quelli golfi,& di amore, 
danno nelle foci,oue dimorano apprettati esficabijfti: & có 
quella fede mercatantefea od'altra,che s'habbiano,pigliano 
danari da quelli fecódo gli riti tra loro ritrouati in tal nego 
ciò, & fottopongofi,ad interesfi in guifa,che fogliono patire 
quei, chi apertaméte pigliano ad vfura. Ma fcorgo,che vor- 
ranno ancora contradire, indando, che quelli, chi pigliano 
i cambi o,hanno pur realmente,© fono per hauere,o per vno 
modo ò per vno altro danari fuoi. ma perche pcrlafTentia 
loro , o per altro rifpetto non potendofene feruire , tutta- Rinuouata 
uia ne vorrebbeno hauere di prefente, védeno esfi,che ( co- ol>) « t,cne 
me s'e detto) hano;& receueno altri dal bachero,qnali nó ha tc j a 
ueano,& altrefi il bacherò & càbijfta fi come vero è c'ha da- ta & .^pra 
nari de* quali dà;cofi è vero ancoraché egli maca dicjlli,che àelL 
gli vedeno coloro, chi pigliano da lui.ploche in tal forma di fta P ccu " 
cótratare pur appare elTerui la maniera dell'effetto della vé n a * 
dita e cópra,hauédo le fimili proprietà & masfimamére,per 
che i dar.ari,i quali ha da adeguare Pietro o Giouani al cam 
bijiìa,tengono il luogo di cofa védibile,& i danari che il ca 
bijfta da di prcfete,il luogo del precio nel che ( fi come nel cò 
tratto della védita)vede(ì pariméte apta ladifrerctia dal pre 
ciò alla cofa appciata.Ma che hauréno, noi da dire all'incori J^J"^ 
tro fui fine di qfta inftatia?di q(ta metamorfofi,& trasforma- cenone. " 
tjone del danaro?Hor fu voglioti alla bona hora qui cócede 
re,the Pietro ò Gio.habbi o pofla hauer denari da rifpódcrc 
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al banchero da cui piglia,col refto ancora, che ti pare in gui 
fa della venditionc . Ma con tutto ciò, poi uYl faldo, dimmi». 
Notadcllc quefti tali danari, che tu dici venderli;, mancano della Tua 
monete fin piena effential forma , ò la ritengono?* lìano esfi a tuo piacc- 
tt * re ò franciofi,ò fianiinghi , o fpagnoli ò d'altra qual fi voglia 

prouincia òregno-.purche non mi fiano chimerici, imagina* 
ri, fìttici, perciochè per metegno»che quefte ritruouate fpe 
ciedi monete,che folofonoin nominanza non in reale elle 
re,fiano,che fpecialmente feoprono il vitio e colpa in tal ne 
gocio dinarefeo & quefti mò ancorati nano concesfi. Che 
dunque mi dici ? Giudico , che non mi rifponderai mancar- 
ne. Perche ferebbe quefto contro di te.& perciò finita la que 
ftione;& rimaresfimoin vna medefìma fèntenria.Eflèndo 
che mancanti della foa forma, con ogni altro ancor io am- 
metto la vendita loro,ftimata prencipalmente in esfi la ma- 
teria od'altra cofa.onde veramente vengono ad eflere coni! 
derati per accidens: & infieme reftano con ragione cofa ap- 
preciabilc . Ma di quefto c fouerchio più ragionarne . Se mi 
dici che non mancano, ma ritengono lo compiuto edere for 
male loro :mò non se fatto euidente adii non voglia àftu- 
dio ferrar gli occhi deirinteIletto,che tali,non ponnodiuer 
tire dal fuo valore e gradojcioe che durano conftantemente 
eflere precio,rego!ae mifura delle cofe venderecie ? Non (i 
conofee aperto homai,che è vna vana adinuentione quefta ^ 
& vn folodiredi paroIe,qualenon ha faldezza veruna? & ne 
tefto ne ragione neflìina ritruouafi ,per cui di quella fi pofla 
in quefta caufaferuir fi nelgouerno della confeientia il ne- 
Argon*»- g^jantepMa di eraria vedetemi ancora ^Eccetuati quelli , 

toglie non **, ~ r . ° . . _ . n . n- /i • ti- 

fi vende la che tra con fatti negociatonfi iibmano eflere ltraintelhgea 

jecunia.ne tisfimi ; qual di loro nel refto, pel generale mi ritruouarete 
«bW« prima di chi piglia al cambio, hatier in vfo di dire a colui , al 
cui da; ti vuo venderetanta fomma de feuti .ecche dar- 
mene vuoi tu?& eflò poi che da,rifponda,còtentomidi com- 
prargli.& te ne darò tanto;come egli fi coftuma in eflò certo 
negocio,del vendere, & comprare ordinariamente?Ne pure 
esfi iftesfiingegnofisfimifentirai ( cambiado eglino à buon 
conto tutto'J di)che vfino cotanti vocaboli fe non di raro,fe 
pur fia;da ftudio; vfando altri dinerfi. Ma che tanto vuopro> 
lungando quefta tela^Qual ordine di natura,qual ragioneuo- 
kinftituto potrà mai fare, mentre che il danaro è nel fuo 
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pieno eflère veramente denaro,& con fide rato tale,chc e pre Ne nati», 
ciò regola & mifura:lìmul & Temei che anco fia appreciato, rm * e > bo ° - 
regolato,mifurato?gIi è pur forza>che fia differenza effentia- "o/& por- 
Jetraloprecio>&lacofaappreciata:ne vnoèposfibile,che ta «i ven- 
fiaraltrojficomealtrefila mifura e regolaè differente, dal- <iiu. 
lecofe mifurabili,eregolabili,& è impesfibileche quefte fia 
no quelle.altrimente feria vn volere affermare , e negare vn 
rnedefimo terra inejfare che il padre diuentaffe figlio del fuo 
figlio ; & il figliuolo padre del fuo padre;& che vn cerchio ò Allr °«rg» 
circolo giraffe in fé, e fuori di fé; ò qualunque altra oppofi- mcnt0 *. 
tione conueniffe infieme . 11 che tutto rifiutaogni buono in- 
telletto. Et dirò di vantaggio, fé fi vuoleoftinato affermare 
contro il legitimo vniuerfal vfo;che i danari franti nel la prò 
pria forma fiano appreciabili,vogliasfi ò no, che è necefsa- 
r io,che altro diuerfo di natura da quelli fia poi preciodief 
fi dalche feguiri niente meno di necesfità in quefto cafo,che Aflbrdoer 
fipofsa ritruouare licenciofamcntc altro il che di tal cofa fcmpiodel 
fatta nuouo pcecio, fia etiandio predo nuouo;& di mano in " c * 
mano fi tefsa ancho in quefto foggetto quella catena, che di 
•conoi dott!,procefsus in infìnitum,troppo contrario alla ve 
tità.Et di qui ifprefsamente fi conuince quanto afsordamcn 
te s'alleghi l'efsempio delle fcarpejlequali facendofi per pri 
fnierovfo,efine loro,perche fe ne calciamo, fanlì ancora(di- 
cono)per venderli, & vendenofi alla giornata, come l'vfo il 
dimoftrafenza timore di peccami. Deh chi nófia priuo di di 
fcorfo,non vede egli chiaro,chc le fcarpe quali le fono,fono 
femprc mai cofa appreciabile?& però ragioncuolmente ve- 
dono ad efsere appreciate?&di fatto fi vendono à chi voglia 
comperare?ma dall'altra parte vfa in quanti modi tu vuoi la 
pecunia (tante nella fua forma,è quella predo fempre mai. 
per lo che lì come fi puonno vendere le fcarpe, e pigi iarne il 
preci o;il quale e di natura diuerfo da quelle,- perche fono se 
pre appreciabilijcofinon fipuomai comprare la pecunia, 
perche none mai che predo non fia; & di quella non può ef Notaridì- 
fere predo a1tro:& confeguehtemente dico in guifa , che fe- colofofat- 
rebbe cofa afsordisfima,ne mai più vifta,fe il calzolaro od al to. 
tri vendendo fcarpe,pigliafse parimente fcarpe in fodisfat- 
tione e predo delle fue ; Umilmente , tutto che fi dica farfi , 
& fi dia vifta per l'abufione pratticarfijnulladimcnoè afsor- 
disfimo,& piu,che nò baflo dire,comprare pecunia vera per 
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altra pecunia ; effendo forza che (ìa fpecifkamente di foa 
natura diuerfo il precio dalla cofa appi cciata : & peto la pe 
cunia non ila pecunia- Ma perche tanto in parlare di ciò an 
cora dimororSo che è fiato fcritto da vn famofo dottore , in 
tal propofìto,the non è da romperli la tefta , & perdere tem 
poper rifoluere fe quefta terza manera di cambio fia con- 
tratto di vendita ,od'altro, doueudofì confidcrar q ue Ila be- 
ne fecondo la regola della giuftitia,& indi poi giudicarla 
lecita ò non lecita. Ma certamente fi come approno , che nó 
s'ha da rompere la tefta ne in ciò, ne in altrojcofi affermo nó 
eflère perdere tempo,ma bene impieggarfi,quando dicendo 
e trattando follecitafi la perfona con diligente difeorfo di 
pcruegnire a definito giudici© più che fia posfibilejfi come 
in altri non leggeri propofiti,cofi di quefto pur aflai impor- 
tante nel politico viuere fra li Chriftiani popoli : il quale nó 
effendo bene e chriftianamentc difcufTo;volendo i cambijfti 
ingeniofì tenere à fuo piacere,che fi riftrifea à contratto di 
vendita;apre la via alla perdirione di innoucrabiliji quali af 
ficurati cofi Ilare quiui il fatto,à buon conto fe vi metteno , 
procurando di guadagnare à più potere,fecondo che fanno 
nelle cofe, che diloro natura irreprcnfibilmente lo compor 
tano.Non per altro adunque feorrein lunghezza il mio dire 
faluo per fare manrfefta coll'aiuro di Dio,quanto fia in me,la 
verità in quefto pan icolarc; nel quale per le ragioni addot- 
to tegno liberamente non poterui effere il contratto di ven- 
dita. ma più torto intrauenirui quello del mutuo,come il fen 
te,c tiene vnobon dottor timorato dottore nofìro gentile, 
con altri famofi auttori ancora prima di lui: fecondo che ne 
ho tocco affai bafteuolmente buona pezza inanzi,prouando 
loconaiTii(iIche fia detto fenza arrogantia)piu prouabiliar 
gementi. che fi facciano quefti , chi n'el vogliono diuerrire, 
e ritirarlo pure a quello della venditione. O quanto anco 
ra haurci , che dire li miei carisfimi, intorno di que/to,fi co- 
me etiandio de altri particolari appartinenti à esfi terzi cà% 
bi vltimr,& di più confermare quanto io in rrftretto ne fenta 
fenza preiudicicche di nuouo replico,de!la foda verira\cioè 
fiano di qual fi voglia forte de contrarti o nominati, ò nó no 
minati; che fono eglino(notami bene etiandio qui ò cambij 
fta)mezzo validisfimo à mantenere la tirannia dell'auaritia 
ne'ricchi cittadini, Scafare affogare aifaisfime anime nelle 
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mortifere acque delle mondane concupifcentie.Et fé ne pri 
mieri fecoli che furono introdotti,»" eflèrcitauano alla gior- 
nata tali cambi; dico, che per non lafciarfiin conto veruno 
al mezzo d'effe cupidità mondane trafeinare chi negociaua- 
no;e(fercitauanli có (inceriti e lealtà, ifclufe le vfurarie pai 
liationi , & ingiufte di altra forte circonftantic ; & faceano 
che fcr ui (fero à glihoncfti negoci per li bifogni delle com- 
muniti;come ancora le due altre;& masfime la feconda del 
te maniere riferite . Ma in quelli noftri frequentando»" , per 
liaucre cotanto largo & poderofo imperio colei , in quanto 
ne bafto conofcerejfi frequétano, & elfercitanofi per lo più > 
infinceramcnte,& con molti garbi cV coperte disleali, recan- 
do od vfurario,od ingiurio guadagnojaccommodati à ferui- 
re alle ricchezze priuate,con nocumento del publico>& com 
mune bene.Haurei dico,come diceua, à mano ancora molto 
che dire in confirmatione di ciò , che fento . Ma certamente 
parmi , che fe ancora di piunedicesfi , intrauerrebbe a" me 
com 'a molti altri; cioè, che non fodisfarei i quel , che cam- 
biai danno affai chiaro ad intendere quel che vornano . & 
finalmente o per impatientia od altrove di altri di maggior 
auttorità hanno detto(doppo le forti & chriftiane ragioni Io 
ro còtro l'abufionedi tal negociar dinarefeo) nó fapere vna 
H: di me diriano forfè non fapere ne anco,la. ArB.Per tanto 
vogliomi ridurre jiH'auttorità fu prema ,& fare che quella 
conchiuda, & dia termine a tutta quefta caufa. Et perche 
ogniuno fappia , qual fia e(fa , c'hora dico fuprema auttori- 
tà:Già fono anni, che.N.S.Papa Pio V.di felice mem. per tal 
conto fece vna Decreta Ie;l aquale fu publicata , & diuolgata 
vniuerfalmente à noticia di ogni fedele. Riferirò qui in 
follantia il tenore di quella fedelmente; eflendo che e te- 
nuto adherirlcflc approuarla non folamcntc chi ne parli 
ò fcriua; maetiandio tutti altri debbono accettarla con 
riuerentia: & chi vogliano pure attendere à cambi ha da 
ofleruare quanto cih contiene, fe gli è cara la falute del- 
l'anima fua . Si fa dunque chiaro intendere per effa Sua 
Santità primeramente,che condanna tutti qoe'cambi, che 
fi chiamano Tccchi ,i quali (come pur dice) in tal guifa 
fi fìngono, che coloro, chi contrartanoinfìeme di quelli,(i- 
molano di fare tali loro cambi àcertcfere,o ad altri luoghi; 
p li quali poi quelli , che pigliano, danno bene le lettere del 
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cambio; ma però non fi mandano. òfe fi mandano ; fannofi» 
chepafsatoil tempo fenza effetto fiano riportate , di onde 
erano fiate mandate, ouero ancora fi addimandinofu'lfinei 
danari collo interefse loro da chi gli hauea dati prima, à chi 
glihauea poi prefi,nel luogo medefimo,ouehaaeanocòtrat- 
tato;hauendonc fatto cofi l'accordo fino nel principio:ò pur 
hauendoui hauutala intentione. Somigliantemente condao 
na quel la manera di dar danari in nonne di depofito, od al- 
trove fi confaccia col cambio fecco; accioche fiano poi re 
fi i danari dati con guadagno di foprainvn medefimo luo- 
go ,ò ancora in altro. Di più oltre condanna qncllo effetto 
di guadagnare perla dilatorie > la quale concede chi dia 
chi piglia dal' termine dell'ordinato pagamento ; efsendoli 
accordati infieme di ciò, o ifprefsoo tacitamente ; ouero 
ancora con foloprometterlo.Dimanera>che dichiara efsere 
vfurari) tutti tali modi di trafficare la pecunia; & prohibifee 
molto Erettamente che non fi efsercitino . Doppo di quefto 
ftatoifee, che in esfi (empiici ,& realmente fatti cambi,che 
debbono feruire al benpublico , niuno ardifea far patto di 
certo,e determinato interciso ,o nel principicene fi fanno, 
od in altro tempo ; ne etiandio in cafo, quando non feguif- 
fe il pagamento:& che ne ancora fi faccianole non perle pri 
me fere,oue fono vfe .di farfirod oue non fi fanno, fe non per 
li primi termini,fecondo f vfo de'tali luoghi. Et masfimamé 
te vuol e, che fia tagliato via del tutto Tabu fo di cambiare 
perle feconde fere ò terminilo anco più la.In apprefso anco 
ra vuole, che fi ponga gran cura in considerar bene , con te- 
ner conto , & Mimate la diftantia >è vicinitide luoghi , oue 
hanno da farfi gli pagamenti . perche non fi dia occafione i 
fare levfure,mentreche tali diliantie non fi compenfanofe 
condo la verità . onde Sua Santità conchiude , che chiunque 
contrafarai tal fua ordinatone, fappia di efiere fottopofto 
alle pene, lequali i facri canoni hanno'ftatoito contro gli 
vfurari.con giunta ancorafinalmente,che coloro, i quali fa- 
ranno accordo infiemeouero ammuchiando danari da per 
tutto, di tal forte hauranno ridotti quelli in fe, che quafi (i 
vcgganohaucrefattovn monopolio di esfidinarijftiano fot 
to alle pene iftejTe,le quali fonopofte dalla legge contro di 
chieffercitanoi monopoli) . Qiiefta è afcoltanti chriftiani 
mei la decifione e definita fentécia de la fuprema che ho det 

to 
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ttf 'ductorità,i cui(come ancor diceua) ogniunq ha da adhe - 
rire,& non aprir bocca in contrario,& molto meno da met- 
terli à fa re ilche quella condanna, e prohibifee . Odo che se 
andato musfitando e TparlandoA più la per altura di quel 
Io.che conueoiua à figliuoli di. S.ChieTa.Dalche fi è potato nó 
ofeuramente comprendcre,che ne anco tal Tentenna ha fat«* 
cafedare lafete,e potuto Todistare à coloro i quali arde n- C6trQ gJi 
do di quefta peftilente cupidità,procacciano di fatiarlì (ben infatiabili. 
che indarno) col mezzo anco di quefto pecuniario negocio 
in qualunq; modo loro' gradi quello eflequire.ò miferi. Vo 
refte voi per la fede voftra.che colui, ir quale più che tutti 
quanti gli altri ha il carrico di fare».che la Tanta legge di Dio J 
padre, e della Chiefa madre fiaofleruata pienamente quan 
to fia posfibile^c che iipopolo chriftiano tutto Tecondo quel 
la viua;& chiunque erri & le prauariche fiemédi e corregga 
ò per amore ò per timore ,-efiò ifteflopoi per non To qual co NoM che 
pasfione (laTciando dire altro) adherifca alla carne , e Tan- Cctix iì Pa 
guetfilabdiTca gli abufi grandi di qui generati? fia auttorc pa fc con 
cheogniuno (ì come nelle altreconcupiTcentie,cofi ancora defeendef- 
in quefta di acquiftare terrene ricchezze, masfimamentc per. J/cupidi! 
lo modo,che Te continouato fin'hoggi di de quefti cambi,po C 
fa TodisfariiàTuobel piacere ?Hor noaTerebbeegli non tan 
co mercenario , quanto oime ladrone; & ofb dire anco lupo 
crudele,e corrottore della gran greggia di G iesv Chri sto 
Faquale è àie commefla;Te in tal guiTa fi comportarti; più to- 
rto che verace paftore,e legittimo vicario(come pur verisfi- 
mamenrc è)di quello,che per Ta Talutc eterna delle Tue peco 
relle poTe la Tua vita in quella morte,quale fi Ta?Ma & che Te che fereb- 
rebbe la ChieTa Tant3,eccetto che vna Babilonia ? vna caTa ^iefi^fc 
di confufione^ & per dire il propio , Taluo che regno di Tata fo(Te ]ccit9 
naflb;fe nell'inftitutodi viuere ad ogniuno fofle lecito gouer ad ogniu- 
narfi Tecondo le proprie volonta,e Tuoi humani diTcorfi & »*> viucre 
gitrdici,procedenti pel general loro dallaTapictia della car nK> - 
ne?contrari per l'originai masfimecorottella atto (pìrico di No t apesi 
Giesv Christo? Sia di la dai mari ne gli infernali abisfi te dire, 
profondata cotanta impietà& eflbrbitantia . Che hadaTar 
ciò colla chriftianapolitia? none drizzata quefta tutta al Comtù 
perfetto colto di Dio ? da cui è inftitoita e formata con tutti nuouaolv 
quei fantisfirrii ordinicene il Tuo diuino verbo detacito guai icmone. 
ai preuaricatoti e Tpreciatori.Nó fia poi niuno tanco rozzo, 
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per non dire deprauaeodi giudicio per la ebbrezza dell* 

auaritia,ilquale ìihmi altri poi garbi & modi di guadagna- 
re con pari denari forco quefto nome de cambi,od'altnmen 
te, de quali non fa ifpreiì'a mentione il fommo pontefice in 
tal foa Decretale,potcrlì prarticare lecitamente;come> che, 
condannando e vietando i referiti , quei poi taciuti conce- 
da. Vuole Sua Santità(aldimi bene)eflere intefa al chiarorche 
tutti alrri di mala nota foggiacciano niente meno, che gli e- 
fpresfi, alla conforme dtlìnitione,fententia,& cenfura; tut- 
to che non gli habba explitati di nuouo. Percheogniuno ha 
da conofcerc,che lìano ancora quelli comprefi come in vn 
fafeio , quando dice, che condanna tutti que'cambi,che fi di 
cono fecchi , ouer fenti & limolati . Seria (tato necefTario vn 
gran volume,fe egli hauelTe voluto tali riferire , come pare , 
che s'habbia ftudiato di fare il propugnatore della vendita , 
& compra dei danari ne'terzi cambi , che fopra vi ho addot- 
to; rifacendo vn fuo trattato primiero di eslì;& al mio , qual 
Ci fia intendimento , ofo quali dire , col douuto riguardagli 
luijfouerchiamente . Percioche, oltre che altroue per ferirti 
d'altri fono (tati dimo/rrati iniqui quegli : ancora chi unque 
non Ma priuo di giudicio al tutto, à prima vifta conofee coli 
fatte foggie di negociare,colle pure pecunie per cotanto au 
mentar efle,& fard in bricue ricchisfimo,e(Tere contrarie al- 
le d?uine Ieggi;& dirò humane ancora ben ftatoite . Et poi à 
che propofito incolcare che il coruo è pur nero?e che il fan- 
go imbratta? Sechi vorrà* gire per luoghi precipicofi, fi preci 
pitarà, & romprasfi il collo^Mà habbia fatto giudiciofamen 
te e bene quel dottore : poi che quelli fonointefi hauere la 
loro aperta iniquità,è portare digiafeco la condannatio- 
ne,fenza di nouo venirne a giudicio,folo, e(To fommo ponte 
fìce ha voluto io iftimo deccrnerc di quclli,che fono ftati far 
ti intendere i fua beatitudine,!' quali fi perfuadeuano per a- 
uentura i cambijfti poter esercitare lecitamente, & il ricer- 
carne loro il giudicio della fedia apoftolica era più tofto 
(nel che però poterei , & vorrei ancora ingannarmi) per po- 
tere obiettare a coloro,! - quali con buon zelo gli faceuano có 
feientiadi tali negoci; quando quella haueffe (ilche non era 
posfibile)dccernuto alle voglie loro; che edere rifoluti di ad 
herirle . O adunq; per la gloria di Dio; in cui fia fiato,e lume 
vitale di dritta fede della noftra religione, & chi cenghi di(i 
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derio, fi propofito ancorché debole di viuere tuttauia fecon 
do quella: rirruouandofi in qacfta nauigatione , di negocia 
re nei cambi,ò di gratia cambie volontà: & quanto più collo 
egli puo,accoitifialla terra, pigli porto: fcenda indi, lafcic- 
gli del tutto. Non è tanto periculofo vi denuncio, quefto 
mare fenfibile , quando fi adunano le contrarieti di quello 
infieme . quando gli ftrani impeti de* rabiofi venti contra- 
itano da tutti e lati ; le furie de le onde come montagne in- 
alzandoli poi precipitano; roinan l'acque con ofcurisfime 
tenebre dall'altojfonoui nel bafso le firti,che hor fi (coprono 
hor finafcondeno, con altri idranisfimi accidenti che pre 
termettojquanto è egli quefto moderno negociaredellame 
ra pecunia per cotanti modi nafccnti dalla tiranna auari- 
tia negli human i animi. Oime, qual cofa tanto indegna 
•da marauigliarfi , da ftupire , & che polii rare vfcire di 
fe ; quanto , che i popoli chriftiani , nei quali nomai fi com- 
pieno fedeci centinara d'anni : che Giesv Christo 
s'è dimoftrato al mondo ,&è confermata cotanto la fede, 
che douemo haucre in lui ; nulladimeno cofi a buon con- 
to vanivo dietro all'oro ? fperano nelle ricchezze ? quelle 
■cofi ardentemente congregano in terrai & di efso con gli 
effetti Tene fàno Iddio? «Quati certi naufragi) fi veggono da 
chi ha Tana la Yifta in quefto rnare?quaci,chi,hauédo dauanti 
gli occhi la perditione di quefto e di quell'altro , o per vn 
modo,o per vn altro,come che con profperiti e felicemente 
nauichino, fi procacciano di buona voglia a feguitargli? 
& patendo (Uche è fuori di ogni ragioneuolc concetto)esfi le 
difauenture fecondo l'anima masfimamente, chel'auaritia 
mandagli adofso ,punto non ne hanno fenfo di rilieuo , fil- 
matele buona- auuenturanza ? Et perche fto io più ad ef« 
faggerare , & incolcare l'immenfo danno per l'anima de . 
tali negociatori? Deggio porre termine fu'l fine , à quefta 
.parte ancora della cupidità de gli occhi, onde tanta ftrage 
(trabocca . Ma non deggio ancora mancare di dire in que- 
ièo hora vltimo, vn punto ; accioche niuno anco penfivo 
lere io più di quello , che dimoftra contenire cffa forn- 
irla A uttoriti,& decretale pontificia . Veggo, che danna- Aucrtimé- 
ti tutti quei raccontati particolari, «Se vietati, permette 
efla , ò come vuoi, concede, che fi polla dare opera a" cédola rv 
cambi della terza manera, Tvfo de quali , fecondo , che cretale. 
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Sua Santità ifpone nel principio del breue , ha introdotto 
la necesfita\e publica vtihtà. Norifi benquefto,notate dico, 
con fuegliato intelletto ò voi cambijftì coral punto; óc vede 
te fé nelli voftri cambi, quantunque vi muoua ad elscrcitar- 
gli il priuato vtile,il voftro però prencipal riguardo ila efso 
commune beneficio & feruigio delle publiche vtilità. Se coli 
vi riconofeetehauere in intentione e propofito,voi fece per 
quefta parte ficuri . vi lice cambiare.non refifto. auegna che 
potrei tornare à dire,chc troppo chiaro fi vede non (tare co» 
fi la cofa. ma anzi tal forte di cambi efsere di danno al pu- 
bi ico hoggi di,non recando rimedio a efse communi necesfi 
ta\ma aggrauandole.percioche per attendere ad esfi, fi fono 
mefse da bada le ordinarie & bifogneuofi negociationidel 
le altre cofe.Horfu,habbiafiui quefta bene qualificata inten 
tione,acciò in quello fi (chiffi la colpa.fi fa oltre il medefimo 
padre Santisfimo intendercene fi auuertifca bene,ficome (ì 
vogliono chiamare cambi reali, che in fatto veramente il 
fiano. Ciocche nonfolamente feruino i gli bonetti negoci 
delle altre cofe ;ma ancora liberi da quelle male note dimo» 
ftrate, etiandio fi facciano con quella fimplicita c rettitudi- 
nc*,che vuole Ta giuftitia, & la legge della carita^col fanto ti- 
more di Dio. Intorno delche per dire ancora vna parola fai 
ua fempre la verità, & cedendo a chi deggio; dato eflere ve- 
ro che non riabbiano tali cambi implicato mutuo ;iftimo 
nulladimeno edere imposfibile; che fi pollano elTequire cort 
la realità* e fimplicita, onde fiano leciti ; fe non fi rimedia à 
quel fondamento, nel quale s'appoggiano,& fabricanofi tut 
t'h ora. Il qual fondamento è quella licentiofa auttorita T ; qua 
le s'hanno prefa priuati huomini nel determinare il valore 
delle monete nelle terre, oue per fiere, òaltrimente fi ifpe 
difeono li cambi. talTandoinla tal fiera ò termine, di tal 
luogo lo fiuto ò il ducato hauere da valere tanti reali,òcar 
lini, ò grosfì . cofi quelli reali od v a!rri , tante altre menori 
monete ò minime àfuopiacimento.Tegno quello elTère vrt 
malo fondamento.non appartenendo a foro ne per legge ne 
perraggione, fare quello. Ma aUc potellà legitime perlecitr 
ta" , republiche,prouincie e regni fecondo le opportunità 
ragioneuoli: fi come fono eflè ifteflè,che fanno battere i dir 
cati o feuti od'altro ne'loro domini), laquale fua auttorital 
fi diraoftra euidentisfimamente per le marche proprie, che 
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vi fanno (lampare .Talehora priuata,& licentiofa auttori 
tà,che fi pigliano cofloro, cagiona (per quanto miauifo) 
che non fi ferua lealtà ò realità in tale negocio dinarefco. 
Perche esfi priuati auttori hauto l'occhio fidò à guadagnare 
più che potino : alzano , isbaflano à fuo volere dcprauato da 
Tuoi prillati affetti, tali valor i;acciò nel tempo de pagamen 
ti, per lo generale , Tempre rellino con guadagno . Quello 
giudico eifere vn fonte di rea qualità; laqualeèforzache rie 
tengano tutti e riui, che lì fanno deriuare da quello: & 
nulla lì, fà col volere purgare esfi riui , fé il fonte perfeuera 
eflère malo . Si dice > fi difputa , lì difende la moneta in fua 
propiaformahauere doppio valore; vnotaflato dal prenci- 
pe, l'altro qual fi v fa tra mercanti, masfimamente per que 
fio rifpetto de'cambi. Tutto che coli fi prattiche di fatto; il 
fatto però Ila, che de iure fiefseguifea, dico che fia fatto 
lecitamente. Io per me no'l tegno. dica altrimcnte à chi 
piaccia. Tegno tal vfo,non da buona radice e fs e re fiato 
prodotto, ma dalla auaritia . Percioche fpetta(come n'ho 
detto) queflatafsa alla legitima poteftà , prefidente per in- 
drizzo & buono reggimento della moltitudine, à cui fog- 
giaceno fi come altri , cofi tutti di qual fi voglia forte de ne- 
gociatori - Ne vale il dire, che efsendofi pollo in confuetu- 
dine talappreciare mercatantefco;& ancora pafsandofene 
ì principi con filentio in tale effetto, viene quello ad efsere 
lecito , & come approuato . perche l'vfo de le cofe male, no 
diuentamai buono; ma è fempre abufo: & quanto ha più 
lunghezza , ò generalità, tanto egli è peggiore . £ chi fa poi, 
che gli Signori per fodisfattione de fuoi commodi & appe- 
titi (il che fia detto con douuto riguardale! diuino ordine 
in esfi, & de buoni) ciò non comportino ; per 13 troppa a- 
bondanza della iniquità e amore delle cofe terrene ,& per 
Io raffreddamento all'incontro della carità? Ma & che vale 
cotefta taciturnità , & conniue *Lia,loro in quella parte ? 
quando molte altre efsorbitantie e trasgresfioni della facro 
fanta legge di Dio (per tacere le, ecclefiafliche leggi) feor- 
rono via lenza efficace rimedio ? Nel tempo quando i popo- 
li fe ne giuano per le tenebre viueano nelle regioni dell* 
ombra della morte ; quando non fi conofceua per Io gene- 
rarla vera religione , fi fa, che & le poteftà, & gli (ottopo- 
di i quellc/eruiuano a buon conto alle praue concupi feen- 

H ^ tic: 
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tic : di forte,che quali erano le moltitudini , tali erano i go- 
ucrnatori loro. Mapofua che per la gran luce venuta al 
A die deb rrìondo, le porpore, gii feettri, & le diademe adorano Chri 
bc hauerc sto Crouhllò, portando con honore il nome di quello; non 
anto*lt° dtbbe P' uc01 ' itinere. Ma è giuftislimo, che parimente csfi 
principe mondani principati inlhtoifcan* i (uoi reggimenti ( dirollo 
focolare, m-vnaparola) chriftianamente.Bt per dire (blamente que- 
Sal. i. fto diftinto,debbono hauere all'orecchio del cuore Tempre 
rifuonante quello auifo grauislìmo dello Spirito Santo; £ 
voi (dice) Ke,hora, cioè nel tempo della manìfeftagratia, 
riabbiate intellcto; fiate ammaestrati, chi giudicate la terra. 
Seruiteal Signore con timore,& remeggiateli con tremore. 
Apprendete la dilciplii a , o (fecondo che s'interpreta tal 
luogo dalla Tua natia fauella ) Adorate con purezza : ouero 
Balciate il figliuolo) attioehe per auentura non saddiri,& 
ne andiate in pcrditionc. Hor che altro vuole egli dire que» 
fio apprendere la difciplina? adorare con nettezza?o pur ba 
feiare il figliuolo i Reggi? i giudici della terra? faluo in fom- 
ma, qucljche altroue ancora è fatto intendere à medetimi 
dallo medcTimo Spirito Santo; Amate la giidtitia, chi giudi- 
$ap. i. catc la terra ; fentete del Signore bene ? con lìmplicità di 
cuore cercarelo?Srmai altn,debbe masfimamcnte fra tutti 
Tempre il principechriftiano fentire bene di D i o ; cioè, in 
riltrettoeflère a tutto (uo potere feligiofisfimo. Dee cercar 
' lo con (implicita di cuore, cioèjhauere zelo vertadcro , e ar- 
' dente dell'hortore della maeftà di quello, come fi legge ,la- 

feiando molti altri e prima e poi , di Samuele , Dauid »• 1- zc- 
chia,Giofia. Dee amare quella giuftitid,ta;qual non fu mai 
bene conofeiuta f%e cflèrcirata dal mondo , ne da loro fa- 
ni. ma folamcnte i n Santa Chiefa . E che dico? è d'elfo fornii 
Qualità* STO S. figliuolo dellcterno padre, datoci da lui,& no- 
tici chri- ftra giurtitia,cV: ogni altro bene rinuer di cui famoreuolcz- 
aliano pré- 2 a,& ofieruanza , colli puri, e graditigli abbraciamenti,& ba 
c, P e ' fei gli Reggi,&'altri Signori dimoiano con veriri, quando 
lì (Indiano, che i foggettiàfe popoli fiano buoni oflèruaro 
ri delle facrofante leggi dì eflò altisfimo Re f e Signore 
I d d t o. Siche co neh nido , che, fecondo che gii di* 
** oW * nanzi vi disfi e(Tcre molto ragioneuole, & ottimamente far* 
to, chei legitimf Signori nelli dominij loro poneffero fermi 
ordini da olferuarfi ne' cambi delle due prime manere,per- 
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che fi r' utticalfero incolpatamente.: medefimamente after- 
mo,che in qutefti molto più doueriano efière diligenti in prò 
uedergli,ft fopra tutto rimediare alla licentiofa detta autto Ji^'ùl 
rit^per gli infiniti diuerticoli, che la aftuta auaritia incita à ti auttori 
rirtuouarui. ftatuendo , che nel luogo, oue fi ritruoui il bau- " de cani, 
chero ouer cambijfta,dando egli i Tuoi danari fecondo il va- hi) ^* 
lore, che iui corre per legittimo conftituto, afpetti poi di 
riceuere il contracambiojvoglio dire quei,che gli ferino re 
fi per i fuoi, a!troue,fenza patto ò ifprelfo ò tacito veruno di 
qua! fi voglia maiore ò minore certo crefcimento,fecondo 
che lo appunta la pontifìcia Decretale: ma rimeflb all'in- 
certo con buona fede, & all'ordinato termine di fiera,o d'ai 
tro, fi come allhora ne auuerrà cflerc il valore iui delia 
moneta regolata altrefi dalla legittima potefià. coaridur- 
fi alla domita equalita" la valuta dellaibmmache l'ha di 
riceuere offendo quella diuerfa 'per la dmerfita del luo- 
go , conila valuta della fomiv.a da prima di numerata, con 
tutto quel chrilriano riguardo , che ria posfibilc, ifclufa ogni 
malitiofa induftria fV artificio , che in buona parte nafeon- 
defi fottò nomi d> monete, che non fi ritruouano di fat- 
to , ma fi fabricano ncllafantalìa. Adunque quando fianorci 
golati di quefta manera , iaquale affai bene (per Io mio giu- 
àicio ) cornfponde alla Confticurione del Sommo Pontefice, 
& fecondo tal tenore fi elfércitino quelli terzi cambi, con-» 
fentirò con gli altri ancora , farfi quelli realmente, &irre- p 
prenfibilmente. Ma nondimeno , per quanto bailo ad in- lofodrt 
tendere , veggo , che in tal modo eflercitati fono per partii- t o cfl'cr ci 
tire afTai poco guadagno.!* onde che fe ha qui da dire?& che to appor- 
feltro,faluo,checofi feguendo dalla natura di quello negocio "P° co 
pecuniario, perche fia incolpato, bifogna è contcntarfi , fe j^"^ 
lì vuole pratticargli fenza peccami ? il che rifolutamente nar j 0 . 
debbe hauere in intentiOne, chi di cuote ami efiere vero 
chriftiano. Che fe vorrefte tuttauia guadagnare di più pu- 
re lecitamente , per buoni fini, Che vi pretendete; gli è 
necefiario , che vi mettiate in altri negoci, i quali non 
hanno tanti precipiti) . Ma fe vorrete pur cambiare , & 
àlfai guadagnare , non poterete fuggirla» che non vi im- 
brattiate ; che non vi inlazzare ; che non vi infpinate ; 
che non vi precipitate finalmente , o per quella ,. o per 
quella mala circonftantiajlaquale da ogni parte ha parec- 
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chiatoeiTa crudelislima tiranna de gli animi auaritia , det 
che tante fiate vi ho auuertito; & per ogni conto non deggio 
dirne più. percioche, fe ancora fia tra voiperauentura,chi 
hauriano voluto, che di vantaggio anco ne dicesfijconfide- 
rino bene, che quanto al riftretto iflimo hauerne ragionato 
à fuffìcientia; & forii fono flato più longo dicendone, di che 
bifognaua.Laqual lunghezza non è fiata già perfarcontefa 
di mantenere falda la mia propia openionefuori del ragio- 
neuole in cotal foggetto; ne per contradire ad altri j ne per 
ritraere gli huomini da ciò,in cui fi poffono fenza colpa efTer 
citare; ne meno per tendere laciuoli , & teflere fcropoli,che 
lighino,&auuiluppino gli innocenti. Oime non già certo, 
ma è flato per dimoflrare colla chrifliana modefliai mio po 
tere aitandomi Iddio, la verità* in cai fatto, in gloria della 
alta fua maeflà : quanto cioè mi ho perfuafo lo Spirito Santo 
fuodarmiui lucere intendimento,accioche,afcoItanti miei, 
fu'lfinee le reti,ei lazzi de gli auuerfari della noflrafalute, 
fianoconofeiuci, conofeiuti fi fappia fchiuargli j & riducanfi 
chi errano, nella via regia, di viuere chriftianamente. Il che 
chi habbia in faldo propofito , fo ben* io che ama il ficuro,te 
mendoi!pericolo,& ha grato di effere fatto intelligente di 
quanto era ignorante, Su adunq; perche deggio pur credere 
che fiadello Spirito di G iesv Christo (vera egli no- 
ftra vita, Yeriti,e via ) in molti, che verfano in tale negocio: 
fentano priego ( che hoggi mai ne è tempo ) per effo vitale 
fpirito quefle noflre benché fieuoli voci,& fiangli profìtteuo 
li fi, che fi raffreddi in loro il fouerchio ardore, tfc appetito 
delle mondane ricchezze : & in ifeambio s'infiammino dell'- 
amore delle celefli. Quando poi fiano tra tali di quelli , in 
cui (aimi) non fia pur minimo fiato,ne fenfo di buona gratia 
in guifa di quel figliuolo,che hoggi la madre addolorata fuo 
ri di modo nelle proprie braccia apprefentò dananti al Pro- 
feta Elia, ò (che peggio fora) che fiano come tanti Lazari 
per quella peflilente cupidità morti ,& di già quatriduani, 
prima per lo reo affetto, indi per lo confenfo; poi per l'ope 
ratione; Ac in fine per la fermata confuetudine, rendenti puz 
zo moleflisfimo col feguire di fatto in quella per fatiarc |ig 
fatiabilc appetito di terreno teforo,non tanto per altri mez- 
zi, quanto per queflo artificio di cambi: hor in coftoro tu Si- 
gnore GibsvChristo, il quale di tua natia portanza 
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puoi in infinito di piu,dichehaueadate potere iltuoferuo 
Elia, fa priego, che ritorni l'anima della gratia tua ; & fiano 
refi alla loro piatofa madre, la tuaSpofa Chiefa : per la retti 
toita vita de quali ficonofca te eflère non femplice Profeta 
di D i o ; ma D 1 o de profeti. & niente meno ancora» tu, la 
bontà 'di cui venze ogni malitia» fgrida colla onnipotentisfì 
ma tua voce della mifericordia ad c sii quatriduani» che 
quanto è in Ioro,fono difperati etiandiodalle proprie forel 
le» le anime dico timorate, & ardenti di cariti , che fi lagna- 
no^ viueno in dolore per con* fatte morti ; & non puono 
non conftflare, che tali loro frategli mandino fetore fafti- 
diofisfimo nelle nari tue delicatisfime, & de' tutti altri tuoi 
buoni fedeli. Intuona chieggo ò Signore colla gagliarda vo- 
ce penetrante gli abisfi a cadauno di loro Lazare veni fo 
ras, Lazarb veni foras. Et vfeirano del certo pur fuori» 
ancor che con iftrano modo, Se marauigliofo , legate le ma 
ni,e piedi colle fafeie funerali, da quali altrelì per l'imperio 
tuo eflèquito folo per la mifericordia tua fèranno slegati: P 
li fattamente poi viueranno, che feranno fatti de« 
gni di federe con etto reco alla tua rnenfa per 
certo te/limonio della onnipotente tua 
din in ita ; con nodrirfi di te ifteflò, 
fi come altri tuoi Tempre di- 
meftichi: voIendo,& com 
piacendoti di dimo- 
Arare le incili* 
mabili rie - 
chezze 

dt la tua bontà, ma sftmamente nella conuerfio^ 
ne del li grandi peccatori . Per lo che ti 
fia da noi conti nouo & eterno ren 
dimento digratie collo pa« 
drc, & Spirito Santo. 
Amen, 
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TRATTATO 

INTORNO LA CONSVETVDINE DEL 
BALLARI DI H OGGI DI 

Quanto fia nocieuole al vero Chriftianefirfic* 
diligcntisfimamente difeuffo. 

In guifa altre Jt dì predica fopra il y angelo del cicco 

nato , cj£7* illuminato. 

S l LO E. IO. p. 

PROEMIO 

IV A MENTE rifuona quefta mani l'amo 
reuol voce di D i o alle noftre orecchie, & 
1 a bella , & falutifera per ogni conto , luce 
della Tua bontà irradia gagliardamente gli 
occhi delle noftre menti, frattelli carisfimi, 
Ecco Giesv Christo, che pronta - . . . 
lente fenza addimandaò priego ne del paticnte , ne d'altri JejjSSK 
er lui, fatto egli fommo medico vn puoco di fango con la Saluatorc. 
eifìcata faliua fua,& impiaftratolo sù gli occhi di colui : che 
n dal nafeiméto mancaua della gradita vifta, & có coli iftra 
o rimedio mandatolo alla natatoria di Siloe,che iui lì lauaf 
; pretto egli,efTequito il tutto diuiene nuouo vidente non 
nto fecondo il corpo,quanto (có maggior eccellenza) fccó 
> lo fpirito.Quindi fu; che tal quale del refto fi conofceua, 
ife in confufione tutta la finagoga: conuézè il giudaifmo fu 
k rciliofo,& dimoftrò loro pur da vituper<uiole,& danofa ce 
ra efiere cóquifi,iquali cótra la verità haueanocógiurato: 
finalmétefu fattodegno di patire p Chr isTo;ilqua!e nóha 
a ancora pofta Teftrema mano al patir fuo per lui. Felice 
citi. Beato cieco di carne:chi per quella diuéne ricco dico 
:o Iume;& cuidegnosfi il mio G i esv cofi chiaro dimoftrar 
jli. Vedete,che doppo quei importuni affróti, & pure difu- 
al pugna,& cófiitto d'vno,ch'cra della codinone ch*era;& 

I eglino 




Gratie 8c 
vcrtù del 
cicco nato. 




1 n fa 

PRIMA PARTE 

NCORA che il noftro ragionar d'heri le 
ne gisfi in alquanto maior lunghezza del 
folito,partitamente dando opra adimoftra 
re il mal gouerno , in che hoggidì hannofi 
i fentimenti noftri, le prattiche , & i corner» 
cij , aditi , chi fono a gli incauti , patenti ; j. 
onde ageuolmcnte , prefa ferocia la concupifeenm della 
carne , tirannizza lo fpirito . ma con tutto ciò veggio eflec- 
mi neceflario, che hoggi attenda ad ifporre alcuni partico- 
lari ; iquaii per non foqffale maluagia cecità; auegnache 
ben importino,non perciò fi conofeono: non conofciuti,non 
fi fchiuano; non ifchitfati finalmente dannificano grande* pamc °l*- 
méte l'anime da tale ceciti non ancora liberate. Di manera [[^^ 
che chiunque da quei, non fi guardi, non glie posfibile fra ifporre. 
tanto, che intieramente riformi, Se fecondo il voler di D i o, 
ordini fe fletìo in honore della fua diuina maefta, quanto an 
corafpetta allo fpecial capo d'eiTa concupifeentia della car Coi,^ f a 
ne. Voglia GiesvChristo cheogniuno,ilqualcfeneèpaf- jmeuoie^ 
faroallacieca fin qui in quello, c'ho da di re; fi lafcie porre fu l'annua, 
gli occhi lo fpiritual fango; che pur eflò Saluator noftro otti- 
mo ciroico,&fifico compone ancor hora;volendo ches'hab- 
bia quello di continuo parecchiato nella gràde officina fua, 
inlaS.&catolicaChiefa.Etper non tenerui fofpefi, quello 
faluteuol fango è egli la dottrina del verbo fuo , ifpofto, & 
predicato tra popoli fedeli, fi come ancora infedeli per la lo 
ro cecità della iufidelita. La predicanone fanta e auditor 
nio,chc eccellentemente ti reca innanzi ciò, che il noftro 
minatore (pofeia di quella foura ogni miracolo ammirabile 
fcincomprenfibilecompofitura della faliua della diuinità 
ria; deriuanteper l'eterna generatione dal padre, quafi co- Allecori . 
ne la materiale dal capojcolla polue dellahumanita noftra) C oùng» # 
ìa voluto che fi fcriueiTe,& fi conofceflfe dei fatti, detti fuoi 
>er tutta la che chiamano gli erudici,difpenfatione facratisfi 
na fua nella mortalità' intorno della noftra falute eterna. Té 
jonO poi il luogo delle diuine fuc mani,i fuoi lecitimi mini- 
[ri,tra liquali vno a benché minimo, io mi riconofco.Egli fi 
degnato conftitmrfi capo del facrofanto corpo della Chie- 
ÌU & egli quefti fi idoiiei,non perche ne luno degni,ò posfi- 
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i c ^ r no far cofa di momctofenM lui : ma per la fua gratra,cV ma- 

* r " J * gnificétia: & vuole cheeilercitino-quefta fpiritualecirurgia 
con prudente follecitudine. ma guai chi de tali Ila qui negli- 
gente & parimente qualunque altri guacchi e/Tendone bifo- 
conofc?uii B ncuo ' e ntiuti.Hor lu,che fono quelle cofe,che particolar 
dinoti 'all' flwueiòno da dimoitrarù^acciochc bene fi conofchmo? Et 
amme per per no indugiar qui; Sono elleno le o; chellr c,i foraggiarne© 
la fpintua ri tcatricijgli tripudi;&: per dire il loro volgar nome,perche 
le ccciù. pgniuno intenda;i'ono i balli>e danzejchc lì tanno per lo più 
nei giorni dedicati ad ho ìorarc con precetto l'alta maelìà, 
<ii D i o j od in fé folo, od ancora pei fanti fuoi : con effetti 
di fpirito,& di religione: oue falcando mafchi,&femine,ad- 
dobbati quato vie ponno prefifì per mano f vii I'altra>al Aio 
Torto fi co no j, ftromenti mutici vi confumano il tempo. Hor qui vol- 
JoccL. €° la, viltà intornorai. Deh, ch'io veggio tarli certi atti , in 
guifadi quando (ì fentonocofe non mai più vdite,ouerocó- 
trananti alla openk>ne,qaaIe di già teneua fermala perfo- 
Cjecofpi- na nell'ani mo fuo. Oh,donde per la prima ditemi,quelra al- 
tcrarione procede? ò cecità, in quefto cafo. Già non fi può 
nafeonderc chi non ha Iume.pche aliai tolto tu vedi effetti di 
qlIo,che tate oliere te lo dimo/trano. Ma adirla verità; chic 
Prooerbio cieco nó giudica dei colori. Chiuque afcoltati ca risiimi non 
habbia fatto acquilto della bona vilta,col mezzo del fato, de 
efficace loto della chriltiana dottrina,duràdo ancora in qfta 
peculiare cecitàjnóha posfibile,chegiuu x amé'te difcernail vi 
tio dalla virtù;l'atto honefto,e chril>iano,dal difonefto,& nó 
chriltiano: qucllo,chc à Dio piace,da qllo , che gli difpiace. 
Igwori?3, Sapete pur oltre il ,puetbio»cioè,chetutto quel che luce,nó è 
fa che fi er oro .Mò nòli (a ancora,chi nó habbia l'arte,& feienzadi gio 
ie,facilméte potere egli eflère inganatoPprédédo vno vii vie 
tro ò criltallo,p pietra bc fina.e preciofa?Et poi che liamo in 
ragjonaméto di medicare;bé ifpeffo,chi Ila ignorate delle co 
fe mcdicinali,iltimarà qualche fofilticata radice, ò pezzo di 
legno di niuna vcrrù,eflere reubarbaroeletto,od altrafpecia 
Nota. r ' a v erace,e di valore.Aduque fc in qfte cofe materiali egli c 
bifognohauer bonoconofeiméto loro,chi nòvi vuole effere 
ingànato; cfnto più ciò è neceffario nelle cofe fpirituali?qui 
èo cotato è di maggior iftima l'anima del corpo,ft di tutto il 
\- _ refto che gli apparticne?Bifognaci al tutto chriftiani miei ca 
ri>che liamo aucrtiti A \- grademéce accorti nella fciéza delle 
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cofe noftre, nelle cofe, che Hanno nel rifcio della vita A' del 
la morte dello (pirito, quando fi erri . Habbiamoda porre 
il fommo noftro ftudio adottenire il lume di Dio; non del 
mondo, non della fapienza carnale ; non di colui,il quale di 
uenuto per la Tua fuperbia f ifteflfa tenebra , fi transfìgura in 
angelo di luce . Di forte>che non eflendo in noi il chiaro raz- 
zo della difcretionedegltfpiriti,& dei natij colori delle at- 
tioni fi di peccato,come di giuftitia: procaccia quel archifo- 
fifta, che il fegua la fuperbia, in luogo di grandezza d'ani- 
mo: l'audacia, & temerità,per l'animofità & fortezzada frau- 
dolentia , per la prudentia : fi abbraccie l'auaritia , iftimado 
la parfimonia:la tepidità,e negligenza,fotto nome di mode- 
ftia , & humiltà: l'iracundia,in vece di Tanto zelo : il carnale 
amore, come feil fofle carità vertadera. Mache d'vna in 
vna racconto le Tue fofi/tarie?cotanti altri vitii, fimie eglino 
(per dir con*)* delle vere virtù; per mancare della giufta luce 
nel Chriftianefimo ; riputati le iftefle virtù , induceci ad ha- 
uer in vfo>& eflercitio. Hor perche in quefto particolar fog- 
getto del fatto delle danze non fiamo ingannati dalla fua a- 
ftutisfima malitia; conuiene al turto che ce'l mettiamo in 
mezzo, perche ben da vicino il posfiamo fenza impedimen 
to mirar in vifo , confiderare lapropia forma fua alla feo- 
perta,& nudatolo da gli addobbamenti ftranieri, ricono- 
feere fenza froda de quali fuoi propi egli è pur confucto di 
veftirfi:onde finalmente pofla intendere aperto chiunque 
non vorrà perfidiare, eflere egli effetto fconueneuolc,& con 
tradicente alla profesfione, che ogniuno di Santa Chiefa, 
ha fatta nel battefimo:& confequentemente al verace ìn- 
ftituto della chriftiana vita; & perciò douerfi lafciare:&chi 
pure voglia hauerlo iti vfo,commettcre peccato nó leggiero; 
ma d'importanziain molti modi. Attendinomi hora bene tut 
ti coloro, i quali per cafo non folamente hanno paradofTa , 
fcnuouaqnefta miapropofta; ma ancora la fenteno contra 
ire à quello 1 che fino al prefentc hannofì darò ad intendere. 
Fate pure ò cari miei, che ftie in voi faldo il propofito di co 
nofeere pel fuo dritto quelle cofe, che commodino all'im- 
portante voftro negocio di fonnarui(colfaiuro di Dio)buo- 
nichriftiani.Non vogliate penfare,ellermi mofso hora à trac 
tare di quefto particolar foggetto,fc nó per l'honore,& amo 
re,di Dio,& delia verità,coni untoci il beneficio dell'anime . 
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effendo, che molte, & molte caminantiper tal via, rimango 
Ogniuno no j n mille modi preda de diauoli infernali. Et chi non deb- 

re ? ii°tenl be c S !i cirere zclofo della falucc de ' prosfimi fuoi ? masfimc 
delfuofl- hauéte qualche legitimo obligo nel corpo miftico diS. Chie 
fimo. fa,per ordine de maggiori?& chi tal (ìa,perche non fi affatica 
rà in dimoftrare il vero in quefto fatto con modefta libertà 
efière egli pur vna delle cofe tra la promifeua moltitudine, 
importanti nel chriftianefimo? perche non haurà dadare di- 
ligente opra à manifeftare i pericoli noaconofeiuti ? ò forfi 
non curato di Capergli? perche non fgridareà quei, che lì 
veggono, che lafciata la via regale al cielo , & ficu ra, ancor 
che tenuta erta, & faticofajfen' vanno per la pericolofa>& da 
nofa, fc bene larga , & piaceuole airhumano fenfo ; che fate 
voi? che fate? Non fate. H^c via cft, harc eli via, non illa,non. 
Ifai. Etv4i& l'altro gran banditore del vero,& ficuro cammino; 

Si fpiritu viuitis,Se ( dice ) viuete di fpirito,di fpirito parimé 
Gal. s • te fate il voftro viaggio;& nó cópirete i defiderij della car* 
ne.O mondo trafcurato,o cieco,ò ciechi cotanti fi quì,come 
in altri effetti infiniti.Vegnoalfatto.il perche eie necefla- 
rio, che confideriamo con diligenza chente, & quale fia que 
fio atto, & vfo ballarino. & per potere farne chiara,&folida 
Conlùfer* dimoftratione, faper douete, che gli atti, i quali in noi, & da 
Eh"'» hu no *> Ue ff e q u ifcono,parte loro chiamano!! di natura fimplice- 
mani. mente,partc di volontà, in quelli delia natura certo è non vi 
efferene peccato ne virtù, perciò foglionofi addimandare 
indifferenti; che vuol dire,che per lo propio loro,ftannofi fra 
mezzo fenza applicarli o a quella, odi quello ; eccetto fe vi 
fono indrizati dalla vo!ótà& ragione.Quei poi,che fono de- 
ballo fi dal nommat * àaìYi volóta,efièquendofi pel nuto di tal potentia, 
Ja natura, prédono forma,& più e meno hora di be ne,hora di malese- 
fi dalla vo condola bona, ornala difpofitioned'effa volontà. Quindi 
Jonù hora primicraméte fe bé miriamo elfo attcrdel ballo,fcorgia 
mo fenza dubbio,p vno rifpetto appartenere allanatura;per 
altro alla volótà.E dalla natura,inquanto,che quel mouerc 
Ballo per de pasfi,che qui diciamo atto : feguifee dalla virtù motiua, 
la natura I cui fomminiftra l'anima al corpo,laquale è data all'huomo,co 
colpato. me 3t j a j tre crcature fenfitiuc dall' uniuerfale Creatore ; pe r 
laqual cofa fenza contefa fi dè dire, che è fenza peccato:per- 
che iddio creatore non può effere di peccato cagione.il che 
già nó ci debbe fare fpendere più parole. Ma l'importanza è 
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certaméte inquanto poi egli procede dalla volóta;come mol 
to chiaro cofi efiere fi riconofce.Impercioche nò va la perfo 
na i diza,folo mofla dalla naturale motiua virtù, ma la ci vi 

có cognitione,& giudicio deIl'inteiletto,cófentédo, & detan Atro del 

dolo la libera volontà. Di manera,che habbiamo da cóchiu ba,, ° è 

dereal certo tal atto eflere da cóputarfi tra li volontari^ di 1 ?'™*! 1 ? 

nó in quelli,chi fimpliceméte fono dalla natura. Hor cofi ftà t £ * V ° ° 
dolacofa,Teftaci ancora in dubbiose fi deggia riferire nel- 
l'ordine, dei virtuofi, ò veraméte fia da riporre nel numero 
dei vitiofi.ilqual dubbiop dilucidare, & bé rifoluere , veggo 

eifere etiadio neceflano fare vn poco di diligente difcorfo, Confiderà 

intorno di quefti atti volótarij noftri. Diciamo adùque có none per 

gli eruditi nelle fcuole ecclefiaftiche, qualuque atto propio d'fccrncre 

delfhuomo, Se masfime di huomo fidele,eflere egli buono,p baYbfeHa 

che fia per la diurna mifericordia, meritorio per la eterna fa d? mio ò 

lute;ò vero e(ferema!o,a cui fi debba il fupplicio: quaduque di virtù. 

10 ficonforma,ò nó alla ragione non deprauat3, ma intiera, 

& bene inftrutta della legge del fommo iddio noftro. la- jyfciJE 

qual cóformità,ò dall'altra parte difformità diciamo oltre ri a Ttìono 

fultare prima dalla cofa, a cui fi riferifee ratto,che è addimi atto dal 

dato da dotti,oggetto> ò fia ( per dir latinamcte có loro) ma catti uo * 
ceria circa quam : poi dalle circóftàtie fue: & finalmente dal c 

propio fuo fine. ilqualeauuegna,chepuotefiannouerarecol c irclnHi-' 

e circóftantie, nulladimeno, per più diftinta dimoftratione tie line, 
i fuolc da per fe cófiderare.masfimamente per eflere quello 

la cui fegnalatamente qualificali eflb atto. e(fendo,che chiù P - ^ 

lue fi muoueafar qualche cofa,egli fi muoue a quella per al- Jjnente 

ra;allaquale come a fine,& termine riferifee efla,che fà,& di qualifica 1 

jui è quel trito detto, Omne agens, agit propter finem. co- acto# 
ne quello,che fe bene è lvltimo nell eflequutione, egli però 
primo neirintentione.Per tanto fecó verità vorremo after 

riare,che vn qualche atto noftro fia buono, & vertuofo;con* Come Tat 

iene che tutti tre quefti effetti, ò come ci piaccia altrimen- to fia affo - 

e chiamarli,cófiderati intorno di quello, cócorrano, & infie , b u " ment * 
ìe conuenghino (fecondo che diceua)con la ragione.Se poi U ° n °' 

ur per vno di quegli intrauiene, che da tal regola diffenti- Come fia 

:a: torto fia quell'atto più e meno malo, & vitiofo.Cadauno mal °* 
i quefti tre hanno la peculiare efficacia loro à qualificare 

11 atti humanicV volontari) afcoltanti mici & prima molto <;„-,.,•„ j,i 

• * •/» » , , — - 1 '« specie 

riporta 1 oggetto; conciolia cofa,che da elfo ( fecon do 1 ope l'atta 
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nione altrefi de gli eruditi )riceucno gli atti le fpecle loro. 
Materia ^ a P ,u di eflb,è egli poflente i formargli il fine. In modo ta- 
& forma le,che pareggiado quello con quello, fi dice , che ciò, che è" 
dell'aito. j a materia nelle cofe naturali, il medefimo è l'oggetto nelle 
morali;& quel,che in quella e laforma,ciòin qlL* è il mie. Et 
come che là da il compiuto cllere alla cola la forma; medeli 
mamente qui il fine caufa, che l'atto fecondo cflb picnamen 
te fi denomini. Onde fopra tutto dè elfere hauutoin confide 
rationc. percioche può intrauenirc , che gl i obietti , fi come 
j-Nota P c * ancora le circùftantie (lequali in modo veruno non fono da 
pretermettere ) lìano indifferenti, cioè, ne di virtù, ne di vi- 
tio;& perciò nó cagionino che l atto Ila ò buono.ò malo; ma 
giuntoci il fine ò di virtù, ò di malitia, ad vn tratto, fecondo 
quello eflb atto fi forma.Ma qui deggio auuertire, (accioche 
per auuctura niun erri ) cioè, che quacinque il fine fia effica 
cisfimo in qualificare^ informare le noftre attionijn iéredi- 
meno,non può in manera alcuna per buono che egli fia,fare 
che buono altrefi fia Tatto,fe i due altri riguardi,dico l'obiet 
Corion to ' ^ le circonftantie;o pure vn folo di quelli,fia vitiofo . Et 
maligna quefto è, peroche il male è fempre male,& corrottiuo , & di- 
dei male, irruggitiuo del bene,in cui fi fonda, ne posfibile fia in conto 
alcuno,che fi cangi in bene dalla fua natia malitiajfi come an 
_ cora vedefi per la cfperientia in le cofe della natura fenfibi- 

Similuudi jj, cne quanto fi voglia poco di velleno intosficagran quan- 
tità di viuanda^ per dire quello folo) quanto fi po/Ta petifa 
Bene confi re di foftanticuolc bontà.Et pel contrario, il bene è necefla- 
Ju di tutte ricche confitta de tutte le fue parti: te mancante di vna di 
le l ue par- quelle, che mala fi frammetta; tutto fà che fia male. Mapcr- 
ti uonc. c he non vi fiano ofeure quefte cofe introdotte per chiarire 
quello, che pel noftro foggetto fi ha in dubbio ; g/ufto èegli 
che ve le faccia ben intendere,con gli efiempi ,• àfine che refi 
voi faputi de tali ifpofti termini, per dirli colì;volendo far di 
moftratione di quefto ballare, che fivfa, veniate ad effere 
certi per euidentia,non appartenirc quello alla virtù, ma al 
vitio: non effer irreprélìbile, ma colpeuole,& di tanta colpa 
quanta la debbe fchtffare ogniuno » ilquale intende non 
' n v ^ no portare fopra di fe il fanto nome di Christo. 
Elco l'cflempio. Voi qui alla predica fcoltate il noftro 
dire, hor quefta afcoltatione primieramente hauete da in- 
tendere che e l'atto, che fate afcoltando. l'oggetto poi di 
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quello è, eflo dire, & fauellare dalla mia bocca, quefla dico 
dottrinarne fpetta a bene inftituire il chriftiano, inherente Osgcroì 
al verbo di D io. horatra voi ponno ritruouarfi chi più , & h predica 
chi meno ne ha di bifogno: fi come verifimilmente ancora 
chi di giaèammaeftratOj&fcientede tali documenti; fe- 
condo che etiandio vi ponno eflere, chi odano negligente- circonfla 
niéte;in guifa che altri poi con attétione all'incontro mi por tic in la p- 
gono l'orechio.Et quefti varij garbi in aldirmi; che altro di- dica, 
rò eflere, eccetto che circonftantie della voilra(c'ho detto) 
afcolratione^ Vltimamente, fe per lo generale fono vdito, 
accioche meglio apparado, meglio fi fappia formare la vita 
propia : quelH feri vn fine d'eflò atto , & del voftro fcoltare. 
Ma facciamo,che alcuno ancora fia qui venuto alla predica, p in . . . 
accioche difeorrendo io, & trattando qualche particolar ar- 4*™™ 2 * 
gumento,non cofi ben difeuflo per auentura,& accommoda 
tojindi, od altrimente recchi occafiòne di machinar cofa au 
oerfaria alla chriftiana carità\fera egli ciò ancora vn'altro fi 
ne del medefimo atto, dico della auditione . In quello dun - 
que effempio ( lanciatine altri, giudicando badare elfo) 
voi chiaro vedete , che f oggetto d'efso atto , dell'afcoltatio 
ne ; fenza hauerne dubbio, è di fua natura buono, percioche, 
chi ardifee negare , che la dottrina chriftiana per fe fia buo 
aa ? Se vi fi aggiunga poi f attentione ( che riconofeete efle- 
•e vnacirconftanzia) quindi etiandio confermali la bontà, 
| ancor che non tanto, quanto pel fuo oggetto) dell'atto me- 
Jefimo: eflendo che auegna dio , che tal circondanti* pofTa^ 
i dire indifferente, & non hauere in fe, perche fia tenuta, 
> buona , ò mala ; tuttauia fe la vorremo dire buona , iftimo 
he non erraremo; & verrà anch'ella à confermare ( come 
[iceua ) la bontà dell'atto . Ma non già fi può chiamare 
•uonaquella della negligentia : più tofto fi dira, mala; & 
ncommodari il buono atto, diminuendo il valore di quel- 
:>; ma]non già del tutto ^ruggendolo . Si fono finalmente 
elpropofìo eflempio tocchi due fini. L'vno che è, per di- 
enire più erudito nel chriftianefimo , & per l'eruditio- 
e meglio viuere in quello:per quefto fenza contraditrione 
(Tolutamente buono,non è da dubitare che fifieflb atto non 
icciafi aifoluto , & compitamente buono ; non hauendo ne 
ircóftaza ne ogetto (per eflere ambi di buona qualità e natii 
Oche pur il rendano deteriorerà certaméte p quell'altro 
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fine,cioè,chc perciò la perfonaode la predicarne in fe buo- 
na maceria è,& oggetto; & con la gionta dell'attentione dee 
ra ancora ella buona circonftantia ; affine,& con iatentione 
di ledere, in qualche modo il prosfimo Aio, il che vietaci Id- 
di o; & ci comanda , che gli facciamo feruitio: oh qui eden* 
do cotal fine apertisfimamente maluaggio:tu dei fenzatimo 
re , animofamente dire , che efTo pur atto di aldire , è altrefi 
maluaggio & masfimamente colpeuole.Non ponno,nò,i due 
altri rifpetti etiandio di loro natura ben virtuofi , cagiona- 
re che l'atto à cui fi riferifcono,fia fomigliantemente di vir- 
tùmo'l permettendo il malo & peruerfo fine : bifognando i 
formarlo bono , che tutti tre conuenghino in effere di buo- 
na & virtuofa qualiti:fi come ancora tutto che fia il fine chia 
ramente buono , elTendo & l'oggetto & le circonftantie per 
loro natura mali; non è tanto potente , che ne venghi per e( 
fo farfi buono parimente Tatto con verità. Et quefto etiatv* 
dio hauendo vn poco inanzi folo quafi appuntato,parendo- 
domi pur d'importanza per rifpetto dell'vniuerfale ancora 
argumento di tutte,noftri fermoni in quella quarefima ; vo- 
glio che qui veggiamo ancora con e(Tempio,come non èpof 
libile, che il buon fine giuftifichi quello atto ; l'oggetto del 
quale in fe (la illicito & ini quo ; onde poi il medefìmo fi po- 
trà intendere effendoui la circonftantia od vna ò più manife 
ftamente di rea natura. Horfu commette non fo chi ladroni 
zo,& mouefi àtal opra con intentione & à fine di farne limo 
fina àpoueri, che vede in bifogno: & rubbaa colui, il quale 
poflede fouerchie ricchezze; & per l'auaritia non foffredi 
toccarle.lafcio altri rifpetti,&fini che in tal atto pòprefiger 
fichi fa il latrocinio . Sappi adunque ò femplicetu,che per 
niun modo quefto fine buono della limofina > ouer altri che 
vi fi hauefTero, vale, per che fia buono elio furare. Percioche 
prima è prohibito dalla diuina legge : poi implica contradit 
tionc ,ne può ftare infieme,che vno voglia efiere &o(Terua- 
tore , & transgrefiòre di quella per vn folo propofito , & in- 
tentione . Et la ragione è, perche.mentre viue l'huomo nel- 
la gratia di Dio, c indotto à non volere vniuerfalmentc far 
cofa contraria alla legge & volontà 4 di quello. La doueto- 
fto,chcperla libertà dell'arbitrio acconfente ,& vuole com 
mettere pur cofa contraria, ecco che perde di fubito la gra 
tia , della quale priuo , qualunque opra di fua natura buona 

poi 
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pofègli fi faccia : non è da chiamarfi buona , fi, che habbiala 
cara Iddi o,& fia per guidardonarla nella futura vita ; ma 
buona folamente, come quelle,che per l'indrizzo della ragio 
ne oprano gli infideli. Ilche fegue impercioche già è fatta vi 
tiofa , e ria la volontà , principio, & cagione prò pia efficien 
te in noi delle noftre attioni: hauendofi eletto il peccato, & 
infierendo in quello. Di forte, che cattiuo il principio & cau 
fa, egli non è posfibile , ne che il mezzo, ne il fine veramente 
fia buono.E la gratia diuina fi come vita delle anime noftre, 
il peccato in guifa della morte. Perche nel modo che il mor 
to fenfibilméce nò può effequire operationi di viuojfimilmé 
rechi vuole il peccato ,imposfibile è|che voglia di compa- 
gnia effetto di virtù & giuftitia chri/Hana. effondo che è ma- 
nifeftisfimo ad ogniuno non poter ftar infieme la morte col 
fa vita: & elfer vìuo , & effer morto . Si come la cera,od altra 
nateria bene accommodata non bafìa a riceuere firn ul & 
emel in fe vincamente due impronte ; cofi l'humana volon- 
a non puomouerfi pervno foloatto fuoin ver di due ob- 
etti ; i quali non fi puono f vno colfaltro comportare . E al 
utto neceflario, che fia conformità conucnghino fenza 
ppofitione tra loro . II perche, ftando oppofti per dritto i 1 
itio, & la virtù ; manifefto ,& veramente s'inferifce,che(n5 
otendo conuenire il fine buono colfoggetto malo,ò ve r co 
[cuna delle circonfiantie medefimaméte mala) per buono 
he fia eflò fine,egli è imposfibile,che perquello^atto di già 
i tal modo male qua!ificato,dico pel prauo obietto,o mala 
rconfianzajin bontàpel vero fi riformi.O fate l'albero buo 
D(dice il Signore)^ i frutti fuoi buoni : o fate l'albero catti 
y*6c i Cuoi frutti cattiui:vuol direji frutti forgono conformi 
»Ii arbori loro. Perche(anco dice)dal frutto l'arbore fico- 
>fce.E arbore(fecondo lo fpiriro fecondo il quale volea ef 
re intefo il maeflro de maeftri)rhumana volontà', e mente; 
e perche è immateriale, & indiuifibile, ò tutta è poflcduta 
Ilagratiadi Giesv Christo ;& da quella tutta fi forma; 
r tato produce ogni fuo atto come frutto della iftefla buo 
e bella qualità; ouero tutta ottenuta dal peccato, & per- 
> priua di gratia;mentre che tale dura , non può produce- 
fe:nó cattiuo frutto voglio dire, parlando fenza figura; no 
o generare faluoche cattiuaattione. Troppa è roidezza 
i siimi , per non dire maluagità darfi ad intendere poterfi 
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Ini?ptc5sff,& intefitÈoni . Ma hauendo da trattare del modo 
chefi faida frenare quefta maluagia cupidità dell'oro, a! 
propio luogo, piacemi, che qui terminiamo quefta primie^ 
ra , ancor che breue , parte dell'hodief no noftro ragionarne 
to, conchiudendola colla auttorità del noftro Santo Paolo ; 
chi più chiaro ch'el fole , afferma , non fi douere far dei ma' *°"-J. 
li, perche nediuenghino dei beni: enendo,ché dichicofi 
faccia, ò giudichi , & dica poterli chriftianamente fare- giù- 
ih e lacondannatjone : perche,fi come ancora pronuncia,* 

Re Dauiddejégiuftoil Signore; & ama lagiuftiria,& il fuo W : ^ 
fornirà l'equità. 
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(&Uitf£ !àbW^Tiòi£ri«binom >!oì roft«oif*tffs ib 
E R S V ASO M I che à fufócientia fi fia W 
tefo,a (coltami carisfimi , quanto riabbiamo 
confideratoA ifpofto iniorriò de gli atti vo 
Iontarij noftri, per conofeere certo & vera-, 
mente la loro bontà morale, òmalitia,fen-' 
zahauerne caufa dì ridire: dimoftraco an- 
:ora hauendo , il particolare atto , & vfo da balli , effere da 
omputarfi prencipalmente tra li volontari), Se n on dalla 
impl ice natura folo ; dobbiamo .fenza più dimora venire al 
a fpeciale effaminatione , con ben difeutete dei tre'riguar*/ 
li , oche li vogliamdire proprietà òconditioni (dei quali 
pnfiftono gli atti compiutamente ) l'oggetto dico,le circon 
tantic % de il fine ;<:ol quale ancora lì può aggiungere , & in 
eu dece per tnio auifo, fenza chè erriamo , l'incenttone . 
ìtqui non mancarò di nuouo , chiederebbe mi diate gli 
recchi bene apprettati voi; chi fina quefta hora batiete 
enfato & creduto non efTere affai bene illecito, & feon- 
eneuole cotcfto atto dì ballare, fecondo che fi è poftoin 
onfuetudine ; perfuafomi hauer fatta quella domiti 
ui, & inoltro particolare, rifohitione ne le voftremen. 
i; che quando vi fia fato conofcere,voi errare in tale 
oftro credere ; che tofto fiate colla diuina gratia per 
arui luogo di ammendarai ; Pt vfeire dell'errore . Per- 
ioche chiunque oftinato non intenda di mancarne , fia 
gli malo, & difdiccuole al vero Chriftianeiìmo ; ò egli 
» i non 
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non fia : à tali non Co , come porta eflere il m/ó ìLtc( fe pur 
non gli fora più tofto di danno) fruttuo/ò ..Che dób'bia^ 
mo noi dunque dire dell'obietto di quefto atto bai lari- 
no? Ma giudico non hauere da trattenirci la con (ìdj rat io- 
ne di quello. Percioche vi debbe ertere in memoria, ciò, che 
ad elfo obietto molto bene appartenendo già s'è detto:cioé f 
che per vrjo rifpetto fpettando alla natura il fatto ballari- 
no, in quantOj che quel fimplice mouimento de pasfi quiui , 
viene egli dalla motiua potétia inferta nell'huomo dal fom 
»« mppppificelDDio,ilt^uale nóèdimaliriaauttorerposfiamo 
di buona voglia tortamente acconfentirctal fuo obietto 
Ballo per precifamente nonhauer colpa per fe; ma eflere inreprenfibi 
Soggetto, le, & indifferente. Il perche non fa per là Tua parteche fia il 
* nce ,ff & Iec * to il tiifìzvc ''. Di modo , che etiandio che la perfona va- 
■or^aicci- ** a * Da ^ 0 » non mofla da natura; ma dal giudicio,& con 
io. (èrifo dall'animo , onde volontario fasfi : non potiamo (per 

mio auifo)di rc,fe non il medefimo,& che pel fuo obietto ii\ 
fomma fia egli non illecito. Et con* prefupofro: douemo prò 
cedere alla difeusfione, fi delle circonftantie, come del fine, 
fin fini Ma lafciate le circonftantie, poj, gtouami di trattar prima 
h&no mo del fine. Perche,auanti d'altro, noterete, che auegnadio, che 
principale q U alunq;,nofrraattione porta inftituirfiàpiu fini;tutta vol- 
ta,feben fi cófidera, gli è forza generalmente,che fra quegli 
vno fia l'vltimo,& principale ; da cui (ò gli feruino gli altri 
per lo fuo dritto, o nò)efla attione potisfimamente riceue la 
qualità, onde fi denomina. Hor ite mi volgo, che con tua 
fetenza, & confentimento volontario vai i danze; cV ti addi- 
Interroea m a n do;perchevai tu li?Che cofa è, che vi ti incammina?che 
«Tde/bal- tl fi ^ crma nell'animo, per Ioche di buonavoglia in cotal af- 
lo. fare ti occripi ? Et con quello mio interrogar vario, già non 

intendo di dire(acciò tu m*intenda)altro, faIuo,che tu mi di 
Chinò ha ca>c he fine fie il tuo,in cotefto atto ballarino.Non addiman 
ballo/idfal dohora di ciò , chi non fia ancora in vfo diragione.Percio- 
tro . chea chi non habba difeernimento tra lo vrtio, e la virttt,n6 
gli fono aferittia colpane anco quei arti , t quali pertutte 
y ° l Tìt l c P arti ^ onoma ^ veramente. Si può ben diretali di cotto- 
r«oòbuo ro atti, hauere del volontario; pofeia che fen2a volontà non 
M ò ma io fono fatti daesfi: perlaquale fi il peccato come la virtù s* 
improntano (per dire a querto modo)ne gli animi noftri.-ma 
nondimeno non fono volótarij a v pienojperche molto p?u vé 

no 
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gono dal natio appetito fen(ìtiuo;iI quale più à buona fiora Appetite 
ìiieglialì ad eflèquire i fatti Tuoi in noi , (fi come l'ifpericnza ^r~S ' 
ne fa certi,)che fi faccia f intellettiuo: il quale più tardo fi de foj£J2T 
fh,ne fermo di gran longa è ancora in tale età per l'ordina* u«. 
rio ; ne è indrizato dalla ragione : laquale etiandio non pre- 
ualc à dar opra a! giudo vfrtìcio Tuo. Lafciati dunque quefti 
incapaci , addimando te , chi non hai ifcufa ne per leti , ne 
per altro, di non iaper difcernere il bene dal male;& vai(co 
me diccte)à fetta: à che fine il fai ? Oh', qui non curo , chi mi ^-m, m* 
f ifponda(auuertite)per honor fuo , qualunque perfona , che ii t ia nel 
dedita alle carnalità» ha fatta padrona laferua,& toltadal bailo, 
fuo feggio la padrona & portala in feruigio della feruente ; 
dico fòggiogatafe la ragione, & lafciatafi dimenare dalla 
fenfualità nell'anima fua: non va a danza per altro , eccetto» 
che per quei fenfi , & in quel modo, che cofi palefe fenza ri- 
guardo le è data occafione , fi pafturi di carnale piaceuolez- 
za. O troppo chiaro è quello fine di fonefti sfimo, che egli fac 
eia l atto ballarino turpissimo . Altri etiandio fini di mille C£tr# éd 
manere m'intédete in più particolare fenza ifporgfi ad vno carnali bai 
ad vno: che già non e nonetto a me, che qui lo faccia. Ah' mi latini . 
feri corali indegni del nome di Curi sto; corrompendo per 
tal mezzo il tempio fanto fno,& dello fpirito fanto;ilquale è 
l'intiero huomo , fi fecondo il corpo, come fecondo l'anima 
fe crediamo àSantoPaolo:& chi corrompe tal tempio, dice r.cer.j. 
i! medefimo , Iddio cor romperai Io. Ma di ciò aflài per inan *• Cor « * 
ri ne hauete vdito - Non emmi caro oltre che mi rifponda r 
chi entra nel ballo, per eccitare delle con tentioni; generare JJJt" jPjft 
delfiniridie,& odij: perche gli vegna bello far delle vender- nei ball*, 
re, far vergogna, onta , & ingiuria fegnalata i qualche emu- 
lo fuo . Et che di mora rò ancora in quefta parte raccontan- 
do molte altre fomegliantiintentioni con fuoi fini de maf- 
aagi chriftiani in quefti balli? pei quali è refo tal trattenimé 
to nótratteniméto di chriih"ano;non di huomo di ragione: 
ma tratteniméto di fiera alpertra & crudele: & diabolico fui Ironica !• 
Bne? Hor toltoti dinnanzi tutti coftoro;& porti in filentio eri terro S™° 

. •-./•! • i ne del fine 

apertamente catturi , & federati fini, che ogniuno condart ne! ba | Io > 

na:per che è pur forza, è voi, chi ite iballi^ pretendete efiTe honorax 

re lontani da tutti cofifattì di mahiagia qualità al tutto; che Di»? 
Benabbiate qualch'vno in inteRtione.quaTm'hauetcdadi 
le ch'cl voftro fia? Oh'/era egli forfi per honorare il fanto^o 

fasi- 
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motteggiatolo. Seri egli dimmi horaòhuomoò donna di 
cotal modo qualificata la tua mente, che il fine del tuo balla 
re fia f honore & laude del tuo creatore t Ma auuifomi , che 
non già mi vorrai ingannare qui; rifondendomi, che forni- 
gliantementedifpoftotu andi àqueiti balli. Le molte circo- 
(tatie,diuerfe,& ancor contrarie à quefto Tanto fine,& hono- 
rata intétione,giouami direche fariano manifeita la boggia 
& quanta (implicita vi potefle hauere alcuno, renderiano in 
efficace;^ vitiofo l'atto ballarino. Ma delle circonftan tie al Rifpofta 
fuo luogo. In fumma rifpondimi fenzapiu dimora,che inten del fine del 
di,& ti proponi nel ballo ? Parmi vdire che mi rifpondi; E'e- £* 110 ?H? 

,. a ~ t ce VX r\ \C* fi tuttn Ul 

gli,o padremo mal nefluno,quanto e in me:ma folo il fio, per 4 cll j ^ UK m 
folazzo;& per prédermi piacerei diletto fimplicemen te, paf 
fando coli il tempo i giorni di feda . Sai mi tu dire altro? & 
ritruouitu , che niente altro ti conduchi a ballare ? Horlia 
con* fenza fittione. Rifpondimi oltre , chi ciò m'hai rifpo- 
fto;E'egli buono]. & conueneuole al thriftiano coteftoqui 
diletto? Sento (fe pur non fallo) che mi dici , che fi, & non 
c cofa in fe mala; per non enere fondato in oggetto, ne pro- 
cedendo da mala intcntione. Oh',& tu tieni ; che , fc fai db 
delettatione fine del tuo ballare, fenza altro, che più ra- 
gioneuolmcnte ti muoua; fia ti lecito, che lo faccie? Ec 
qui iftimo , che anco mi rifponderai di fi; di vantaggio 
allegandomi efiere (lata informata da perfone di autto- 
riti; che il ballare none di fua natura peccato , conce- 
dendoti in tempo di nozze ,• & ancora di publica letitia. 
Oue fc fofTe illicito , & di peccato non fi concederebbe- 
gia mai :& per la delettatione, come che fia dalla naturai 
che none riprenfibile; non contragge macula, egli di il— 
citezza. Et di più hauere intefo , che imprude ntemen- ì** 8 ' 0 *?* 
te prrohibifeonofi i contadini da ballare nei di delle fe- binine 
fte,icui fono auuezzi : i quali fe non fi tratteneflero nel ifpofto m 
ballo, darianfi all'ocio, & attenderiano à far del male . repreoubi 
Hor io, chi niuno fprezo: ma piutofto, Dio gratia , o- Ic * 
gniuno pregio , & honoro quanto in me fia; lafciata l'- 
opinione & auttorita di chi chi fia nel fuo luogo ; hauen- 
do ancora da toccare nel feguente, oue ci verrà commo- 
do del concederli i balli nelle nozze, od in altri propofi- 
ti; & rimefTo ancora quando ci feri l'opportunità proceden 
do nel dire; il trattare ,fe fia imprudenza ,ò no, il vietarti 
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è contadini , od altri* da balli : anteponendo la pregiai 
tisfima verità , come è degna, ad ogni cofa: qui bora r 
quanto ella mi dona>chedi fé conofea in quello particolare: 
apertamente debbodirejche non vàcofilacofo^come fu'lfi* 
ne mi hai rifpofo . Perche , per benché fi confenta eflb fem- 
plice arto di ballare per Tua natura, & oggetto, come habbia 
moconchiufo, edere indifferente, cioè ne divitio ne di vir- 
tù,fecondo che ancora ne vdiile ; non già poi-fi hada conferì 
tire, che per lo fine, quale affermi tu proporti , che è la mera 
delettatione,laqual non fi può chiamare fe non fenfiiale ; e- 
gli ti fiail ballar tuo non illicito, & non conrenire peccato 
auegna che fi dica,elTere il dilettarli naturale. Sai tu mioca 
ro,& miacara,il perchePEgli è quefto, imptreioche (preter- 
mtflodi dire,che fendohumano atto ,& perciò volourario y 
che non può Mare nella indifferenza; ma bifogna erre dechi- 
ni orrali virtuofi ,òtraIi vitiofi).conuerria che foffe prima 
dimoftrato indubitatamente ogni attopiaceuole & diletto- 
lo nollro mancar di peccatOj&eiTerevirtuofo. Perche certo 
e & indubitato,che qual fia vna gencrarirà.St vntutto conti- 
nente in fe le fue parti , benerinferifee quelle eiTere tali. Ma 
non già è certo & indubitato,che qual fia vna parte òpiu d'ef 
fa totalità,debba poi tale eflcre altra parte tra eiTc. E quella 
vna delle trire regole de* dialetticijda propofitioni partico- 
lari non inferirfi buona conchiufione . Et perche ogniuno- 
poffa ben intendercadduciamo qualche fimilitudine.Nafco 
no vini & frutti di molte forti in vno contado. S'io vorrò af- 
fermare™ vino , vn frutto elfere buono , con dire ,che è di 
quel luogo: ragioneuolméte potrà alcuno non crederlomi j 
& ancora di fatto dimoilrarne il contrario . Percioche pollo 
che la natura d'eiTo luogo comunemente produca buoni vw 
ni &buoni fruttiuntramene tuttauia per qualche accidente,, 
che ne nafehino anco iui de cattiui.E'oltre nella terra noftra 
Pietro(verbi gratia)ò Francefco: dimmi potrò io necelTaria- 
mente,& vero cóchiudere, che ò l'vno ò l'altro fia huomo da 
bene,per quella fola ragionejpercheè natiuo qui? mai di nò 
del certo . EfTendo che non tutti,per gli effetti, che fe ne veg 
gono;taIi fono.O*JDD io volèlTe,che fuiTe vero,che tutti fofle 
ro btioni,fi come grandemente il defidero . Se vorrò adunqj 
veramente conchiudcre^lcunodenoilriefTere virtuofo,& 

noarento chriftiano coll'argomento i che è di quella terra: 
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fcifogna, che primeramente tutti Io fiano: medefimàmente , 
che quefto vince queftoparticolar frutto fia di buona qua- 
ntiche etiandioprimaiìa certo in tal contado non vi nafce Applici- 
re fé non vini, & frutti boni. Di fimile manera,fedoue/Tcba- rione della 
ftare al tutto afcoltanti miei alla giufhficatione di coteltoat iìmiiìtudi- 
to & vfo delle danze, ilpropoftofine in quello, del piacere» nc * 
^delettatione materiale .& fenfibi lederebbe forza auanti 
faperalcerto,che ogni tal diletto, & piaceuolezzagiuftafof 
fe,& per fé lecita. Mahic opus , & labor eft,- che -con buone 
armi cofi ftare il fatto fi porta difendere.il perche ancor ben 
mi notiate.Nel tempo, quando gli huomini erano auuiluppa 
ti nei migliaia,^ migliaia d'errori non tanto di falfa religio 
ne , quanto di fapientia ,vno fu tra quei rapi iftimati fauT, 
ò pur dettifilofofi, chiamato Epicuro.Cofhii poneuaibuo- Zphvm 
na fronte la beatitudine dell'hnomo nella vo lotta . Per la & cca °S n » 
qual cofa molti de fuoi feguaciteneuano ogni delettatione n * c £uó° t " 
eflere buona,& atto vertuofo, degno deJl'huomo. I qual i pe vedi S.To 
rò furono conuitti errare: come che non fapeflero far diftin mafo. i.a. 
tionetralo bene , "che per propia natura c bene ;& quello, Q~. t J *\. 
che non perfe; ma peraltro rifpettoaddimandafi bene. ^ 
Dalla contraria parte ritruouoronofi gli Stoici ,famofa fet- 
ta ancor coftoro de filofofanti ; i quali aflfermauano quante 
cjuante fi foflèro -delettationi , tutte eflere male; volendo 
eglino perciò ritraere gli huomini dai piaceri del corpo * . 
Et quefti ancora diedero molto da longi dal fegno della ve 
rità: ilche loro intraueniua<fe crediamo all'angelico dot- flettano, 
tore. S.Toma r o ) perche erano ancora esfi offofeati da quel oc mali, 
la crafla ignorantia, come più antichi ìoroi iquali non ba- 
ftauanoàdifcernere lecofe appartinenti all'i meli etto , dal- 
le materiali ,& fpettaiìti al fenfo; fi comeneetiandio »lfen 
fo dalla potentia intelligente.Onde perchela verità è lonta 
nada glieftremi della fai fita ; (labile & ferma nel pregiato 
mezzo : fi conchiude & àffer mali fenza timore, con ogni ben 
erudito, ne ogni atto di piacerei diletto eflerbuonovni' Non «S 0 * 
uerfalmcnte,ne pel contrario malo: ma potere efierebuona neòbuona 
delettatione, & potere eflere cattnia^ & più & menoquefta Ornala. 
& quella inquanto più e meno itre ifpofti rifpctti le im- 
prontano il carattere ò di bontà, ò di malitia. Egli e il piace 
re& diletto in noi non altro cheripofo,& termine delf appe 
tito nel bene amato , & defidcrato; nafeente da q-ulche no- 
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{ha operatone. La onde Ce eflb piace re & diletto fermarastf 
in quel, che fi conforma colla ra gione & diuina volontà ;&c 
naica da operatone, che parimente fi confaccia alla medefi 
ma volontà &Jeggc di Dio-.ferà egli fenza verun dubbio buo 
no & ancor loc tue le fuori di riprenfionc. Ma quandunque 
poi egli difuie d'indi; apertaméte s'haurà da affermare elle 
re m alo, & non punto conuenirea perfona,che non falfa- 
ment e adora Gusv Christo. Quefti è ò chr jftiani lo 
fedo , ouer compafio , quella è l'ottima regola de tutti gli at 
ti » & fatti hum ani nofiri , che già vi ho appuntato , la ragio- 
ne in (butta della legge del Signore Idd io . con quefta esfì- 
fi compafi'ano,fi mifuranofenza fallimi ;& fui fine ne venia- 
mo à chiaramente conofeere fefiano buoni ,ò fe fianomali 
fecondo il reale chriftianefimo. Hora fe falda mente quello 
evero; come pur egli è : & poi infieme colle euidenti autto- 
rirà delle fcritture fante , fe ancor la pruoua manifcftamen- 
te a r go ifcé , gr i da , & con u in ce ritruoua r li di 1 et tat ioni rie , 
perche diuertifeono da efla diuina regola , & non di raro le 
fono contrade ; onde fingolarmente ne feguita falfo effe- 
re , che ogni diletto fia fenza peccato ; quantunque fie egli 
dal)a natura:' che ci rimane da dire del diletto & piacere » 
ilquale folamente hauere in intentione di prenderli pel bal- 
lare, & danzar fuo chichifiamirifponda? Porretemi nega* 
reo voi ballarmi tal voftro diletto appartenne ali appeti- 
to fenfitiuo inferiore dell'anima noftra, nido (per dir co- 
fi) fi come d'elio diletto, cofi della triltitia , & dell'altre 
tutte, che fi chiamano pasfioni? Vi douece ricordare , 
che vi d'ufi hauere noi tale appetito commune colle be« 
fiie; & non poter fare, che non fimuoua,6 per quefta» 
ò per quella pasfione ; quandunque fe gli fa prelente il 
peculiare oggetto, mediante alcuno' de fentimenti cite- 
riori. Disfi oltre per benché la ragione fia fuperiore al 
fenfo, tuttauia in que/lo fingolarmente ella non hauere 
dominio, cioè, che non può trattenire , che non legna- 
no i primi moti detti inuer de gli oggetti fen libili. Perla 
qual cofà(parlando noi del diletto) tofio che fi ci faccia in- 
ai zi il d ile rtabile( voglia , ò nò la ragione)muouefi la pasfio 
ne del fenfitiuo appetito à quello,fia di bellezza per l'occhio 
fia di melodia per l'aiidito:di faporepel guftojd'odore per 1* 
odorato;^ di dilicatura c\: teneritudine p lo tatto corporale 
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Non fi commette il peccato ( che ancora disfi) in quelli pri- 
mieri moti, non vi hauendo poteftate la ragione, & fuperio- 
re appetito intellettiuo : Oime, faresfimo troppo in mal por 
to, felipeccaslìin ciò. Mapeccafi,& per la delettatione,& 
per altra pasfione, ogni bora che dopo tal moto conofecn- 
do Thuomeche quella pia piano Ci allontana dalla dritta re- 
fola riferita, colia volontà le va dietro, ne colla ragione al 
Ìuo potetela raffrena. Ha la rationale portione dell'anima 
noftra,& fuperiore il (ignorile reggimcto della inferiore, & 
bruttale. Onde da que' primi moti in fuori, nel retto quanto 
più tolto s'auuedé che le pasfioni difui ano , debbe quàto vie 
può riftrignerle. il che efiequédo retta 1 ibera dal peccare. Se 
no'l fa,eV ancora còcòsétire lafciale gire in bado,ecco ad vn 
tratto gli nequitofi atti,& pel diletto,&p altro. Ma quefto no 
ottante qui mi fouuiene di auuertire,che fe l'huomo , ilquale 
nò émacheuoled*intelletto,in faperdifee mere l'atto vitio- 
fo dal vertuofo,cV molto meglio re fo illuftre pei lumi della 
fata fede: cópréde,che tal i,che fi fono detti primi moti d'effa 
deIe?tatione,pofibnofi incaminare, & difporre in sòma , che 
feruino a qualche ragioneuole effetto,e il faccia;nó foiaméte 
io peccara egli p qlli; ne esfi feràno da dirli mali: anzi diua- 
raggio efib farà prudéteméte,& a certo modo diuenirano qi 
/ irtuo(ì,del che al pfente nò voglio più largaméte dire.Piace 
ni di rittringere cjnto che habbiamo hora difeuflo della de- 
ettatione;dicédoper mio giudicio,hauere potuto voichia- 
o intendere, che il piacere & delettamento in qfte danze » è 
fclufo da quella forte de diletti,che sétonofi pei primi moti 
lei fenfitiuo appetito;ma trappattare più auati; fi che entra 
lell'ordine di quelli c'hanno foura di loro il dominio della 
agione:& pr édonofi perche fi conofeono, Se fi ricercano cò 
pótanea volòta,potcdofi ancora ttarne fenza quado altreii 
:u ne voglie mancare. Nò ccofi?D.illa medelìma difcuslìone 
k eflaminatione raccogliédo ancora dico,fe per la natura fia 
no tirati al dilettarli , & fi còceda qllo efiere indizerete , od 
litri méte i rrepréfibile pel fuo fimplice moto: ma venédo poi 
id efière volòtario;& ponédofi in dettino,deh che trappatfa 
n efiere di colpa. Et nò fapete alme pei nottri primieri fer- 
noni in che mifero ftato fia diuenuta la natura noftra,mercè 
Iella colpa originale?come fatta inferma?debolc?isfrenata? 
►cipitofa?còtradicéte,& ribella alla ragione,qnto fpetta alla 
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incora H pofponga alle Tue propie commodita\& placeuolea 
te humàtie;con haaerin negligéza il coirò [antodi Tua dmi 
na.M.&fu'l fine pone lo ftudio>& i! cuor Tuo nella creatura; 
& tutto rifenfee in femedefimo. O' maIuagio,& deteftando 
amore Tempre mai. Oltre dall'amor di Dio nafee intieramé 
te la vera virtù, & folida giuftitia:Sc tanto di continuo crefee 
infiemecon quelle nell'animo fedele; che altro nonfa» che 
Dio amare , & fé fteflb fintamente odiare . Da l'amor pri- 
uato generato* il peccato per tutte le fue fpecie , colquale la 
creatura va crefcédo infino al difpreggiodel creatore.Quel 
beato facci vnire con eflò iDDio.Quefto maladctto caofa»; 
che fe li volga le fpalle,& da lui fi faccia di lungi. In fomma . 
Perche dall'amore procede la delettatione , in guifa che l'ef- 
fetto quafi dalla Tua caufa;& il frutto pel fuo fiore dalla radi 
ce dell'arbore partecipante della natia qualità: fi come ogni 
piacere,gaudio, & diIetto,che il diuino amore partorifee , e 
buono,è Ginto>& lodeuolmente fi ricerca: cofiogni piacere , 
gaudio,& diletto dall'amor propio generato, malo è,& col- 
peuole,& perciò con abominarlo fi de fuggire perpetuamen 
te.Hor quindi guittamente inferifcojfolo Iddio e(Tere,in cui 
debbe il chriftiano di verità' fondare ogni diletto fuo ; efien* 
do egli il vero,propio,& folo vltimo beatifico fine della crea 
fura ratiònale , & intellettuale . Di onde è ancora che folo i 1 
medefimo é;cui dobbiamo amare di tutto cuore, in tutta fa 
nima, di tutta la mente & forze noftre; fi come da ogni v:io 
non infenfato > ne del tutto rozzo tra fedeli il fi fa tale etfere 
il fuo principal commandamento. Intanto, che tutto il refto 
postutto che fe fia(come fi fuole dire)in rerum natura: tutto 
inrifrretto 1'vninerfo creato,o creabile da quella diuinita 
omnipotcte,non ha da amarfi di cotal mancra,ne fi de porre 
per fine de noftri diletti,e contentezzetma amando od arltri- 
mente debbefi feruiré;accioche più ageuolmente in efTo Id- 
dio del tutto fi acquietamo;quello fruédo,& il refto vfando. 
Chiamar fi fuole aella dottrina ecclefiaftica fruire; o miei di 
letti,ciTercongiunto,& vnito có amore pieno affetto colla 
cofa,ches'ama,& recadiIetto,nó per altrojma per fe fteflafo 
laméte.Vfarpoi,c accómodarfi& feruirfi, di ciò che nó in fe, 
ma in altro principalmente da noi intéto,referianio. Leggi- 
mi dottopur il gran Dotto're S. A goftino nel primo dei fuoi 
quatro libri della dottrina chriftiana:& col maeftro delle sé 
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the de cali afferma Salomone,rallegrarfi hauendo fatto ma- 
le ;& fcfteggiare grandemente nelle pesfime operationi . 
C^uiui dunque confitte tutta l'importanza fratel mio ; che 
in fcegliere cotefto fine , cotefto bene fondamento della de- 
lettatione tua,non erri. Et a che tante parolef'Vno Iddio, pa iddio fo- 
dre , figliuolo , & fpirito Tanto , confermoti , che è il vero , io fi ne d' 
pieno & folido bene, fin quello; oue è ripofta in ficuro per °S ni no ' 
ogni manera la noftra felicità , & beatitudine , pellago im- rc r ° ^Tcn 
menfo di ogni fanto diletto . Onde chi fenz"a lui altro fuor to . 
di lui fine del fiio amore ricerca j erra : chi d'altro ftudia di* 
lettarfi non in lui , commette peccato . Intendete voi me ho 
mai? Hor fe cofi ifta il fatto : fe di quefta manifefta verità ci 
informano i lumi del iìcuro , & (incero conofcere,qui più il 
luflri che di natura,veraci e (aldi della fede noftra > & hone- 
ftislima politia: ò tu chi confermi , che vai à ballare per folo 
pigliarti piacere & diletto li ; non vedi, che peruerfamente r* r " crr ° 
fai ? non riconofei , che danzando tu pecchi,pofcia che altro Jjci balhri 
non intendi, che fenfualmente dilettarti? Ti voglio dire vna ni . 
parola, ancorché à te fin'hora paradofla , & inaudita , ma al 
tutto vera,intefa,& approuata da coloro , iquali di tale par-» 
lar miohànnone(per la Dio gratia) colla fcjentia rifperiea-? 
tia. Se è (nota bene) colpa, & colpa di grandisfima impor> Dottrina 
tanzia, il dilettarli nelle alte cótemplationi, & faporofisftmi paradofla 
gufti delle cofe di Dio per folo contento di fe medefimo,- che à meno m 
vfano i dotti della chriftiana perfettione addimandare , go- tclligemì, 
lofità,fornicationi,adulterij fpirituali.-che fi debbe dire,& giù mg vera * 
dicare, quando il piacere,& diletto egli è folamente per no- 
ftra fenfuale fodisfattione in cofi volgare effetto da men,che> 
di huomoj per non dire ancora tale , quale per mille vie dà 
adito à mille affari indegni?Mà forfè quefto hora mio argo- 
mento afcoltanti,che pur perauentura paradoflo,come dice- Manifefta 
ua,è i coftoro,& non intefo non loro perfuade;vQglione ad- proua co- 
durre vn'altro , che fia certamentc(fe nó m'inganno) manife me M di- 
fto ad ogniuno.Sono due atti ncceffarij generalmente per la l f* 0 J- U0T i 
vita dell'huomo,vno appartiene alla conferuatione dell'hu- J eccz ^ 9 
mana noftra fpecie in (e :l'altro a quella di cadauno fuo indi Due diler- 
uiduo. Quefto è prinpalméte il màgiare & bere:quel!o, l'vfa. " fcniìtiui 
re mafehio con femmina. In amendue è temperato vn cer- ° ue " on * 
ro dilettto infeparabile di tal modo , che Thuomo non può m'eMcpcc 
non fentire fecondo la parte fenfitiua; non vi hauendo Ara cato * . 
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ordinarlo àccidente,che J'impedifca.Et perche tal diletto è 
di taliforteche non fi pttofuggire,come molto già hauemó 
di tto dei primi moti delle pàsfionj ; manifefto è non eifere 
peccato in fe quel- fimplice fentirc. Ma entrando più inan- 
zi; & facendoli volontario; non iftarà più in tal forma. On* 
de lafciando l'atto carnale per poter parlare con più alto vi 
fo> 8c al fienro; fi che rhuomo mangi , & bea non hauendo ri 
guardo del conferuare la vita: ma folo,ò principalmente 
per dilettarli in ciò : de chi dubita, che coftui pecche? perciò 
che fapete, che tra li peccati, che fi chiamano capitali, vi è 
connumerato quel della gola. Et v<iite S. Agoftino in quefto 
proposto colle fuepropie parole: Non (olona di bifbgno 
( dice) la noftra natura del cibo,ma del fapore ; ancora noti 
per fatisfare alla libidine ; ma per conferuar la faniti.Quan 
dunque bora la natura ad vn certo modo ricchiede il, che le 
manca,non fi ha dadire ciò eflere libidine, ma fame ,tc fete, 
Pofciapoiche fodisfatt;ala necesfiti, l'amor del mangiare 
follecitapur l'animo perciò; eccola libidine, ecco il male» 
a cui e egli da refiftere, non già é da confentire. Vedi tu au- 
ditore,che il ben Canto & dotto padre addimanda libidine, 
nome certamente vitupereuole appo di ogni uno; la fenfual 
voglia, rV appesito non ritenuto dalla ragione ne* termini 
della necesfiti? i cui fe fi de relìfiere^c non confentire,come 
efiò grauemente rafferma ; è indubitatamente conuitto pec 
care, chi non le refift3,ma confente ? Dimmi hora qui chri- 
fiiano,fe quell'atto, che è neceflario, &ha congiunta infepi 
rabilmente la delettatione, quando fi faccia prencipal men- 
te per lo delettarfi, viene ad eifere malo,& 1 ibidinofo; & per 
ciòrlprenfibile : con qual fronte fi può affermare, che non è 
male, ne fi debbe riprendere, ne vietare a chi fpetta,cotefto> 
atto del ballo, per folo indi recar elfo fenfual diletto ?oue 
ne anche necesfiti neffuna ragioncuole te gli aftringe? imi 
mo ne puoi ftarfenza tutto il tempo della tua vita, fi come il 
fanno infiniti ?i quali non già ponno durare viui dilungo, 
fenza mangiare^ bere. Ma che dirai fu'I fine, fe ti dimolìr* 
rò eflb tuo diletto in danzare fi come in altra cofa di quefta 
vita,che il vieta la parola di Di o nelle facrofate lettere?il ri 
prendono agramente i grauisfimidottori,ft maeftri in San-» 
taChiefa?Ohdoueèfcritta (fubito mi dirai) futla Bibiaquo 
fta particolare prohibitione exprefTamente? Ah non mi ter- 
gi 
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giuerfrre, & di più guardati da feguirc quel rio rezzo de con 
dannati litxetici;perche,cio, che fegli proponeva catolici, 
the debbano tenerc,ò lalciare fi ne' dommi della fedc,come Coftume 
nei coitomù'òbiertano fubitamente,non ritruouarfi ifprefla degli nere 
auttoritd della cofa che fe gli propone, nella facra fcrittura. ticu 
è mal (ani A' fuperbi. Sia lungida ogniuno di voi l 'heretica 
perfìdia^ cotal ancora man'ifelta feiocchezza. Se non fi leg 
ge nei diuini volumi ogni particolare, che appartenghi al- 
l'integriti del chr ftianefimo diftintamente efplicato; per- 5^ 
che non c posfibile : fonoui nondimeno come generali capi, {catture* 
c fonti,per cofi addimandargli, in quelli,& comuni auttOri* fante !nI 
ta\& fontentic ben aperte fecondo ilfano intelletto della 
madre Chiefa : da ctii pioi con fano, & fanto alcrefi giudicio 
deduconofi in chiara luce comcnatij riui, esfi particolari. 1 
In tanto che quantunque non appaia fcritto con definite vo 
ci cotal diuietó» che ti dicanon andarai idanze,ò balli per 
:uo folofenfual diletto, ne fui nuouoj'neiu'l vecchio tefta- 
Tiento: vi fi contengono però detti, & conclufe dottrine, fi 
nell'vno, come nell'alito, euidenti,& manifefie ;perlequali 
iimofirafi a chiunque non voglia eilere proreruo, prohibir 
5,& i balli , & altro* conftituitoui il fine de 1 fenfual diletto* 
Itammi pur chcto>& ben attento,che non fonoper mancare 
[ col diuino aiuto ) di dimoftrarloti. 
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..> : :too : *uv 010I lì suiii ìoq ru; intiera izi<]iz 

OPPO cnebbero peccato i nofin primi ge 
nitori M. Adamo, & M. Eua; & poi di eilere 
ammoniti,^ (limolati con quella pure ifmi- 
furata amorcuolezza dell'ofTefo Signore, & Gen.k 
creatore i confefiare per fe fiesfi il fuo falli- 
re; & humiliarfi : vifto iddio che non fi cu 
orono èglino della riucre*te,& humile confesfione del fai- 
o; ma hebbero riffugioalla ifeufa: non poddètrattenire egli 
nix il fuo giuftisfimo zelo Contro di loro. Il perche leggo , & 
ido,chem'lfine,maIadetto chehebbe il ferpe Diauolo,& 
^enunciato quel mifteriofisfimo effetto, che gli ferrebbe 
pezzato,e comminuto il capo dal feme della donna : primic 
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ramente drizza il parlare a Madonna Eua, chehauea butta- 
ta in collo al ferpente ( ò feiocca » & fuperba ) la Tua difubbi 
dienza, dicendo; Moltiplicarci tuoi guai nei tuoi concetti; 
& parturirai figliuoli con doglia, &feraifotto la poterti del 
marito,& egli (eràtuopadrone.lndiriuoltoàMefler Adam 
perche ( dice ) tu hai date l'orecchie alla voce della tua mo 
glie; &haimangiato dell'albero, che io te haueuo coturnati 
dato, che non ne mangiarti : Maladetta la terra nell'opra tua 
colle fatiche mangierai di quella tutti e giorni della vita 
tua. Spine* e triboli la ti germogliare ; & mangierai herba 
della terra; col (udore del tuo volto tu ti nodrirai del tua 
pane infino^hetu ritorniin terra, onde fei flato prefo.per- 
che fei polue, & in poluc ritornarai. Et dopo cotanti detatì 
capi nella fententia diuina contro de trafgreflbri conchiude 
la facrata narratione,che veftiti amendue 1 d d i o de pelle, 
mandogli via fori del paradifodel diletto, ad affaticarli in 
terra,& fcaccioJi in parte che fletterò alla vifta di quello; ina. 
zi del quale vi pofe il Cherubino^ la fpada che velocemen 
te mouelì in guifadi rifplendente fiamma , alla guardia deU 
la via dell'arbore della vita. Hauete vdite,& bene auuertite 
non mie parole; ma del noflro Signore iddio, anchorche 
per la mia bocca hora pronunciate ? Dubitara veruno forfi 
non efTere della gtuftisfima fententia quelle dell'alta M. S. 
data in cafligodi quel primo peccato che chiamiamo origi- 
nale? Sicome certo è, che quei primi pel fuo difubbidire 
volontario fecerofi fbggetti irreuocabilmentea cotanto 
afpra; condanna per tuttala loròNn'tà : cofì tutti chi per prò 
pagatione da loro nafeiamo; vogliamo ò no, fiamo fottopo- 
fri al medefìmo. ir fommario delqual caftigo, è aperto, cioè^ 
col bifognarcr rimagliare, non douerno» attendere à del i- 
ciare per propio deftino, mentre che ne viuiamo in quefla 
tranfitoria vita. Sappi huomo, fappi donna; che quindi maf- 
fìmamente,è* interdetto a tutti gli huomini il dar opra a tra- 
ftularfi,& delettarfiynon vi hauendo altro riguardo, che il 
propio gufto,& talento. Non è irritata , ma dura, immobile 
fenza celiare la fen tenti a del la maledizione ( dice quel ma- 
gno Bafilio) data cótro la donnajlaquale come canzóne nuc 
tiale fi fa fentire in ogni maritaggio : cioè tu partorirai con 
dolori,& rifguardarai nel marito,à quel foggetta;& egli ter 
ri il dominio fopradite. mache fignifica quella parte pro- 
mulgata 
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intrigati contro di Adamo; & ancora replicata; maladecta 
la terra nella tua opra:colle fatiche magnerai di quella,tutti 
i giorni, della vita tua? col (udore del tuo vo Irò ti nodrirai 
del tuo pane infino che ritorni in terra , da che fotti prefo? 
Haurei troppo che dire,s'io volesfi entrare ad ifporre le par 
ticelle di elfo i Arano conftituto;& come in quel mandar fuo 
ri di queir ameni ile mo ter reftre paradifo iddio Adamo,& 
Eua,& fargli (lanciar longi, ma però alla vifta di quello; & 
porui in guarda il Cherubino» colla tremolante,& rifplendé Noti, 
te fpada: molto bene ne è fatto conofeere cflèr noftra parte, 
(tarfi in quello esfilio fuori di traftulli,& fpasfi fenfuali;& prò „ , >}? 
cacciandoli,entrar in trafgresfione di tan to ftatuto.Piacemi 
jerò addurui in brieue riitretto ciò,che per molti luoghi de 
boi aurei ragionamenti dice S.Giouan Crifoftomo in confir 
nationc del noftro propofito.Hauea quel liberaljsfimo Crea 
ore ( dice eflò diuino Boccadoro) formato i noftri primi pa S.Cio.H* 
tri in quella prelìantisfima eccell entia;chc fimili à fe fodero * jo, 
ominaffero l'vniuerfo delle creature fott o del cielo : hauea 5ft|! Gc " 
li fatti padroni delle delicie del terreno Paradifo; ne mena fup.s.Gi» 
ano vita giocondisfima in fomma innocentia. Ma eglino uanai» 
on contenti di tanto conceflò loro bene,& honore;per mal 
igia cupidità di maggior cofe, che per foggeftione diaboli 
1 s'imaginarono, mangiato che hebbero il frutto , che folo 
mea loro prohibito iddio :ecco che giuftisfimam ente gli 
oglia di quello flato A' deliciofa vita>& condannagli à que 
i;con tutti noi poderi fua ftirpe,molefta & calamitofa. Ma 
tre di quefla ampia fententia,fcolra pur nei canonici & fa 
i libri vno, ilquale non hauea orfufeata la vifta, ma ben 
iar a ; cY perciò vedeafi fottopofto all'interdetto dallo 
iffarfì , & follazzarfi , & pel contrario foggetto alle cofe di <5iob. 14. 
glia. L'huomo (dice) nato di donna per corto tempo viue 
li,carricato di molte miferie.Et per innanzi cofì hauea prò 
nciato il medefimo; Sicomenafce fvcciello pel volare; Giob# 
ì rhuomo per affaticar fi. A diaborem nafeitur homo dice, 
ti ad voluptatem. Non per che fiftiafeftcggiando,&dan- 
(i buon tempo, come fifuol dire, ma perche fi trauaglie 
iiuno,& quato fpettaal corpo, & quanto all'anima appar 
ìe, che molto più importa. Et voi ballatori direre,che non 
deuietato il (enfualmente delettarui ? & masfimamente 
vi hauendoper fiue cofa,che in qualch'vn modo tenda 
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adhonoràre idd io:mafolo effovoftro própio diletto? 
aimi; che camminate da cicchici buona guida priuì , per U 
Icd.quafi via di perditione. Ma odi ancora fe ti confente; imo che cer 
per tutto. , tQ t j CO ntradice,quel fapientisfimo E ed dì afte, _& predicato- 
re della verità; incolcando a ce, a me,& ad ogniuno : la vita 
noftra eflère tutta di fatichejnon di pafla tempi,e di piaceuo 
lezze.Quid habet homo, che ha (dice) l'huomo di tutte quaa 
te le Tue rat i che, affaticali doli di fotto il fole? Se che altro è la 
fomma di tutto quel facro libro , che vnadimoftratione,& 
querelladi cotefta tutta noftra calamitofa vita? Ma in quel- 
CccL ao. ^ a ' tro diuino volume detto Ecclefiafticoritruouiregiftrato 
«Aere conftituita vna gran noia ad ogni huomo , & vno ben 
pe fante giogo premere il collo de tutti e figliuoli di Adamo 
dalfvfcire del ventre della madre loro,iniìno al di,chc feri- 
no portati alla fepoltura, refi alla communemadre di tutti; 
Tutti grida quel SauioSirac. niuno il elude. Andate ftudiofi* 
Se attenti leggete il quarantèiimo capo del fuo libro;col coi» 
conforme toccato prima libro di Salomone , che io qui più 
non ve ne dico indi, per non eiTere fuori di ogni modo pro- 
I<d.7. lino. Quindi vederete,che fi conchiude quella pur dell'Eccle 
fiaftefententia;che piutofto dè andare l imonio li, oue fi pia 
gne; clieoue fi banchetta, &fefteggia; confermato tutto ciò 
ancora eu idem isfimamen te per quel la altrefi diuinafenteo 
tia,che con la degna fua auttorità cofi ti deta ; Poft concupi- 
teci*, it. feentias tuas non eas. O degna efla da eflere annotata, Se in- 
tagliata nel profundo delie noftre menti. Deggio ancora ve 
nire a i chiari fplendori del nuouo teftamento > Se prima alle 
parole iftefTe del figliuol di Dio. Et lafciando à confiderare 
Tcn'or c!el in voftro arbitrio ben al viuo , & con inrentione ben ferma 
h vita <U jj tenore di tutta la vita fua in carne mortale;dacui-non coti 
antro* di voce fenfibile ma intelligibile , & rifuona tisfima fatti vdire* 
letti! 0 ti è vietata la cura di talmente dilettarti in cofa tranfito 

ria: fcoltatedueò tre auttoritadalla fua bocca deificata. Nel 
bel prencipio del predicar fuo ; penitentiam agite ,prOniin- 
f ila" cia,odichriftiano. A penitenza ti inuita e chiama, non àfar 
S.Matt. ù fcfta, & danze. Et poco poi, fedendo fu*l monte,in capoquafi 
di quel fuo preftantisfimo fermone; Beati quilugent. Affer- 
ma egli; Beati chi piangono : Se non già chi rideno, anzi eflb 
S. Lue. tf. ridere, ftando nella campagna oue per quanto iftimo, era 
maggiore,& più general audientia; enfegna non convenirti 
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^con mlnazia pronuncia, dicendo; Vè vobiSi quia ride- 
tis. Guai a* voi; percioche ridete. Et feguen do; Guai i voi 
percioche hauete le voftre confolationi.O frategliVpaionout 
quefti detti ofcuri, & ambigui , fi come quei già del menzo» 
gnofo demonio nell'idolo d\ApolIine?Sonoui forfè da far 
chiofe , collequali veramente fi conchiuda', esfi non ottanti, 
conuenirealbuonchriftianorion folamente ridere ma fgi- 
gnazzare ancora co fenfual follazzaméto fenza artro più ra- 
gioneuoIerifpetto?Maeimi dubitacene tali(fe vi fi fano)fiano 
molto mal ficure; anzi & pericolofe , & anco ofarò dire dan- 
aofe,&pcrchile ritruoua, &perchi laderifce. Et che di- 
rasfi di quello auuerri mento dermedefimo maeftrodi ogni 
feriti Che isto Ghesv, grauisfimo ad vna gran turba , che 
i giuadiettodSe alcuno viene arme (dice) & non ha in odio, s ' tuc * r 4^ 
1 fuo padre,& Ta madre, & lamoglie, & i figliuoli,^ fratelli* 
i forelle, & ancora l'anima fua : non può eflere mio difeepo- 
d. & chi non porta la fua croce , & viene dietro a me , non 
►uo effere difcepolo mio. O importante auuertimento;& di- 

0 ancoraregola fommaria propofta a chiuuque faccia prò* 

rsfione del fanto chriflsanefimo, & voglia cflère d effo mio» Amerti- 
-HRiSTo. Non s'Inganni alcuno di voi,con iftimare^he mcnt o 
on tocchi quefta parte detta dottrina de! noftro Saluatore chc Ia dot 
iluo che à pedone di vita, che fi dice regolare. Tocca à co- £i£ t o re l 
oro masfimamente fenza veruno dubbio^ ma tocca etian- tocca ad 
io indubitatamente à tutti gli altri fedeli diqual fi voglia ogni batte 
inditione in S. Chiefa;fe nó vogliono mentire al nome, che 
ortano dechriftiàni.Quod v'obisdico (diflèin vn luogo a" 

01 difeepoii. Christo Signore , che erano più d'altri af- 

iui fcco) omnibus dico. & nelprocinto del fuo montar in S.Mirc.ij 
elo; ordinò loro, cefi drcendo;fte dunque,& infegnate tue 
e 1 geuti,battezadoIe nel nome del Padre, & del Figliuolo, s, Mat 
dello SpiritoSantorenfegnandoIe tutte le cofe, che ho im timo. 
>fteavoi. Certo è, che dietro per molte decine, per non 
re-centinaia d'anni:da e(Ta A feenfione, forfero nel chriftia ^ 
:firno,come da femede primieri chriftiani quefte Iodeuo- S?/"^' 
fime maniere di vita de coloro, chi addimandanofi pecu- h-rita no 
irmente religiofi: il fcuopo dei quali,che altro è egli;eccer i naftica. 
che viuere quanto pitreompiuramente ponno-,fecondo la Scu .°P° d# 
ittrinad'efTa Giesv Chr i sto ? Intendete fempre coll'àiu* rcl, S ,ofi - 
della fua gratia. Ma nientedimeno a tutti e battezati nel** 
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la catolica Chiefa, & pel battefimo entrati nel grande ouileì 
d'effo ottimo pallore, fegnate peccorellcfue, è neccllario 
vdirle voci fue&fcguirlott paratamente nell'vltimamente 
riferite, dell'annegar feftesfi;& di odiare ancora i noftri à 
noi ben congiunti. Se hora riconosciamo elTcrc importo ad 
ogniuno dt noi tal odio,non oliate che dal medefimo Toppo 
Tito amore fiaci commandato : deh quanto maiormente li 
miei carisllmi dobbiamo tenere eterei impollo l'odio,& in 
terdetti gli amori & le piaceuolezze delle cole, lequali fono 
de noi,& noftri cotanto inferiori. Lafcio di ragionarci come 
ftia quefto odio de noftri ben attinenti, od altri col l'amore 
pur comraadatoci verfo loro, come diceuo ; elTendo ancora 
vbbligati ad amare i noftri inimici con (ingoiare ifpresfione 
dello ftellb Saluator noftro:quel che per hora veggo qui fare 
per lo noftro propofito,addimando a te , che liberamente di 
ci potere attendere à ballo , come fi vfa,fenzacolpa : perche 
non vi hai, come dici, &tipenlì ornalo fine nell'uno; foli 
mente intendendo foli azzarti, & pafiando il tempo deiettar- 
ti in tale attore egli il coli diportarti hauere in odio te mede 
fimo?è*ciò annegare te fte(To,5c perdere l'anima tua?& final* 
mente è egli portare la tua croce,ciò, dietro eflb pallore tu 
peccorcllafeguendolo,& quefto farlo ogni dì? onde poi tu 
viuafeco in eterno nel fuo beato regno? Ma quanti di già in 
età conueniente non dico per le montagne,ma nelle citta , & 
luoghi ben dimeftichi & popolofi per feempietà, & ignorane 
za, nómigaifcufabile vi lo dire; non fanno che fi vogliono 
dire quelli breui (per coli addimandargli) od articolilo prò 
nunciati della perfetta folo filofofia notSra,& fapicntia, Aut- 
torc vnico di quella & precettore il figliuol di Dio? Legga 
fi nelle illorie di S. Chiefa,& ancora d'emuli noftri, & inimi- 
ci, giudei,& del paganefimo, & fi confideri come erano bene 
intefi>& mifi negli effetti quefti punti: quando commincioa 
dilatarli l'euangelica predicanone: quando fi conuertiuano 
gli huomini, & dal giudaifmo,& dalla gentilità alla fanta fe- 
de, con quel marauigliofo femore; che come tante belle ro- 
fe fpuntauano fuori,cerchiati dalle fpine,de gli infedeli , tra 
iquali viueanofignorizando& prencipi , & reggi coltori de 
falli Dei ( o che horrido inuerno quello era ) ch'io non bafto 
à dire ogni cofa. Eglino di quel tempo cofi di frefeo fatti fe- 
deli, perche erano flati non fonnolenti ascoltatori della ce* 
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lefliale dottrina di Ctaa isto; ma intentisfimi adappréderla 
dalle bocche de finti predicatori, ratti feicti pertenire afe 
tal parte di quella:perciò col lume dello Spirito S'ito eflequi 
nanla felicisfimaméte.Non erano ambigui esfi, ma certi, che 
ad ogniuno credete in Chk isto, fenza eccettione era necef- 
fario hauere qfto diuino odio ife,annegare,fe medefimo,per 
dere l'anima fua;& portar la Tua croce , feguendo le ficure or 
me deflb in cui credeanO.Hor perche erano fatti bene intel- 
ligenti di tali punti,quindi fi vedeano in loro quelle illuftri 
demoftrationi,per gli i/trani martiri), che generofaméte fop 
portauanojper lequali aperrofaceano che ne erano diligen 
tioiTeruatori.Etnoihorachecolla medefima S.fedc viuia- 
mo,& della iftclTa gratia fiamo fatti degni,ancorche per pure 
diuino dono fiamo fuori dei moleftisfimi trauagli ,nei quali 
rerfauenoesfi,douemoconofcere appartenne a noi parimé 
te tal portione della dottrina di Christo,& eflere tenuti ad 
DiTeruarla nel modo,che egli in quella noftra tranquilliti da 
ioì afpetta,à viuo noftro potere.Et come ria quefto(accioche 
ògniuno ne fia intelligéte) per dirlo có molta breuità,egli è, 
che dee effere vn faldo ,ppofito in cadauno di noi fecondo^la 
propia capacitàiCoIla diuina gratia,tenire bé in freno gli in- 
cechi i della concupifeétia de la carne , che pel peccato origi 
naie portiamo viua nelle midolle;& fia in cótinua pugna col 
lo fpirito,cV ftimuladoci quella fenza mai quali lafciarci quie 
:i hora per vno obietto,hora per vn' altro, à procciar diletti 
cótétezze,de cui ella fi nodre,& inferocire; noi colla me- 
defima diuina gratia,di fatto cf ftudiamo no mai cófentirle, 
ma & rompere fempré le fue voglie,& per quate vie la ci af- 
"alga,fc cóbatta,per altre tate ributtarla;. 4 *: in !óma,nó cesfia 
mo dalla mortificatione di quella. Ecco l'annegar noi mede 
fìmi.ecco il perdere l'anime,ecco có quel lodatisfimo odio il 
portar di croce có infinito frutto,^: gloria fé códo il diuinisfi 
mo manderò del nofiro Saluatore. Chi duque tra battezza 
:i di ciò nóèpfuafo:& altriméte la vuole intédere,in tato che 
mir die opra ad ottenire fenfuali diletti,cerchi trattenimctj 
di let iria,appartincri à coretto baffo & bruttale appettito; fe 
icn nó fianodi aperta fedita & malitia,nó paflando più aua- 
:i per altro fine che fia lodeuole, faluo folo per qodere per 
"e ftefla qual fi fia delettatione : non temo di affermare co- 
lui eflere lontano dallo eiTere con verità buon fedele, & 
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chriftiano.Di mancrache vtgno à códiitidere oltre (il che in 
qftoluogoècgliilfouopoe cétro,m cut vò à .ferire cp coli lar 
gomiodire)otuqualùque fer,chi mi ha; nfpoito, no Uìere 
arrro il tua intéro fine nel ballo,che fa* tua #p>a delettationej 
chenòeiTédotalfinecóformeal verbo di Dio , &magiftero 
di Chr 1 sto , fecódo che abódeuolmcce l'habbiamo dimoftra 
tomasfime nó hauédo animo' di diftortenej. rende elfo atto- 
tuo balfarino maIo,repréiìbiIe,& chi impedifea il chriftiano, 
dall'ottenirequàto col diuinoaggiuco potna,l'integrita del 
vero chriftianefimo.Ma nltrediqllo debbo dimoftrare di va 
taggio il malore di qfto atto di ballare popolarefco ; p delle 
altre fuecirconftatie;ifponédainfiemcp qlle in quanto aper 
to rifehio dimorino iballarini,di rimanere preda fingularmé 
re dell'immuda LuiTuria. Deh fratellino ila verunoin quefta 
noftra audiétia,ilquale fegua i farifei Jdhoggi cótro dell'illu- 
minatocieco.Hauete vdiro cio,che fecero quei proterui górì 
di carnai fauiezza,có qllo iltrano odicene portauanoieHRi 
1 sto ? Sétito che hebbero quel bc videte; il quale al meglio* 
che fapea có tutto il cuore voleuafar conofeere l'eccellenza 
del fuoilluminarorejegtinocotàtofaui nò hauédoche tifpó 
dere à qllo p altro idiotaforfiv ma nó p ciò, che loro metreua 
inanzidi Christo;& non potédo piuforTrire> che coli loro p 
dicafle Chtisto^ corronoaire ifpreiTe ingiurie^ maledicen- 
dolo con dircene coperto egli de peccati fin dal fuo nafeere 
ardrua infegnar roro;ifcaccioronolo fuori della finagoga,oue 
era flato condotto per dar cótezza della acquiftata vifta, có 
diremo vituperio. Non (Ta priego veruno,chi fin hora fi fia có' 
piacciutade bain,ilquale por che ferà molto bene auuertito 
dell errore,& della maluagità,che annida in cofi fatto tratte 
niméto,non il riuolga contro di chi cariteuolméte l'auuerti- 
fce,fi che douédo ri conofcer(T,& hauer grafia à chip eflo fi fol 
recira^W arTanna;pel contrario fermatoli più nel fuo rio ,ppo i 
iuo,ributti via da fe,& la medicina,& chi gli la fomminiftra. 
Che Ce pur fora,che p qualch uno qfto malo effetto auueniflèr 
ho hene,onde io per me mi cófo!arei;come ne feguì nell'in- 
nocéte illuminato daF mio Signorerilquale fi come con eftrer 
ma rabbia ifeacciato & contnmeliato da farifei, cofi con in- 
audito fauore,& grafia fu raccolto dal ben ignisfimo Saluar o 
re.Matntrauiatégo quefta buona fidaza,chein nefluno, chi 
mi oda,habba daintrauenire cofi fatta perfidia. Ilche coli 
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efTendo,pofcia che fi è moftro latto ballarino pel fuo fine, ri 
truouarfi ignudo di bontà vera:anzi macchiato>&(p modo di 
dire)apoftemato di colpa;& perciò da douerfi lafciareda chi 
téga.ppofitofarfi colladiuina gratia intiero diriftiano col 
refto,che s'è detto,vegno hora alla difcusfione , & anatomia 9 lr< f R ** 
diligete delle circonftatie altre fue ; addobbameli propij, di ^. «j^» 
che egli per l'ordinario fi vede vefliro. Sono le circonftatie, ^ quah # e 
afcoltati,de gli human! atti.in guifadi qlle,cheeffettualmen camelia- 
re fi feorgono nelle cofe material i. Queite hora accópagnan 
iofi ad esfi attirano loro riceuere certe qualità,Ie quali non 
lannop Tua natura ouer oggetto; & fecódo tali qualità vego 
iofiaMenominare,fc informare. 5ono comunemente fette q- 
le,lequalihanofi in confideratione,cótenute in vn volgato Vcrro clie 
rerrolatinaméte,cioè;Qiiis,^d,vbi,q.bu5auxilijs,cur,quomo contiened" 
lo,quado.Due tra e(Te fi póno dire come fefto,& tfiifura del- *c. 
attoiuna delle quali è intefa p la,parola,vbi;fignificate il luo 
ro.oche fapete,che cfledo lecito fare vnacofa in cafa;non ti Vbl * ' 
era mica lecito che qlla facci vgualméte nella piazzai cofa 
he non fi ripnde in piazza non irta bene farla inluogo facro 
•»krapoiintédefiperla,quado;cioèpeltépo;ilquale varia- Q^ in6ot 

k>li^ncora fà,che fi variano le attioni. perciò dice Salomo- 
Le,tuttelecofehauereitépi deputati loro, come ruhainel Ecc ] c< Jt 
oc Ecclefiafte. Doppo le due ditte altra è circonftItia,qual 
iiremoia terza;! aquale da il garbo,& (come fi dice)modifi- 
tiì fatto,& nel verfo è di notata p la dittione,quomodo.co 
fie è a dire.che vno percuotédo,faccia1o con leggerezza,o co Q^ omodo 
emctia,&graforza.raltrepoi rimanéti concorrono con ^ 
iflfercte varietà cagionàdo esfi atci;il perche, tégono nome 
i<:aufe,1equali caufe (fecondo che hanoauuertito gli erudi q^ ìu 
i) generalmétc efledo quatro;cioè,agéte.finale,materiale,& 
ftrométale: riabbiamo nel verfo la,quis,indicjo della caufa 
géte& delfauttore delloperatione.quarta ella pel noftro^ Cur ' 
ominciato ordine.la quinta ci viene manifeftatap cur: cioè 
perche fi fà ropera,caufa finale, per la iftrométale & fefta 
ortrale due parole <jbus auxilijs,con quali mezzi vuol dire. * c^uibus 
;M è la fettimafinalméte,cheintédefi nella voce quid, figni auxilijs. 
care la caufa materiale;* cui s'appicca (per dire in tal mo- 
o) fattione che effequiamo,fi come euidéteméte vedefi nel Quid. 
\ cofe pur materiali; il legno di che fi fi vna arca:il metallo 
i che fi forma vn calice,odvnaquaIche ftatoa. intédeteal- 
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iinpartan trC materie per altri eftetti,che à tutti fono manrfcfte. Hor ó] 
coniUue^ ^ e ^ ettc con Arcuiti riferite circonftantie importano gràdc 
méte fi p conto del bene,come del male intorno delle noltre 
morali attionijtuttoche non fia.no deH'cflctialoro^ma tanto 
accidéci. Veggiamo nelle cofenaturali,ecorporce,che fé adi 
uiene,non hauer quelle la cópiuta perfettione per la foftan- 
tiale forma loro,gli accidéti loppi ikono àquello,che le mi- 
ca. Jn tanto,che fe non vi lì aggiùge(fero>rimariano elle difet 
tuofc,& imperfvttc.il mede lìmo diciamo Jiitraucnire ne gli 
humaninoltri arti,perche non ottante che rhreuino la forma 
ò-fpecie da gli oggctti,& indi li dichino òboni,òcatriui;alVai 
poi fa in l'vna parte,& l'altra la giunta di quella circonfiaza 
òqutlla.Dalchc viene,chenon di rado alcuna vili confiderà 
non come puro accidente,ma come difterentia eilentialc (fe 
i.x.Q.18. condola folida dottrina dell'angelico dottore S, lomafo) 
dell'obietto fuo,& per tal rifpetto da tal circonftatia lì deno 
minano,fecondo che è manilefto in quella del fine, dellaqua 
lehauendone già appartatamele rag!onato,non ci verri più 
à farne neceflariamente propio difeorfo. Per quella dunque 
raò tocca imporranzia fono Hate fempre effe circonftantie, 
in iltima de prudenti,& diquelle ne hanno parlato i buoni 
filofofi,& oratori:!! come ancora non folamente i noftri teo- 
logi fcolaftici; ma ctiandio, i, che fi dicono,canonifti, e fom- 
milti. Hor detto già ( come diceua) di quella del fine,piglia 
ne delle dr mo * COr, fiderare q u > prima \d della caufa agente, dell ? aut- 
conflantis tor dico ,& perfona che eflequifee l'atto. Ht per piuchiaro 
DeKiuivp intendimento di ogniuno introduciamo al noftro folito 
cflempio qualche elTempio . Fate che vn collegio de fenatori fiaadu 
nato infieme, cV trattino negocio fra loro molto rtguarde- 
uole: & mentre che di quelloconfultano,f« in* mezzo loro 
alla fproueduta fi mertefle vn giouane,iIqualé audacemente 
fenza rifpetto alcuno volefle,che lo fcoltalTcro;& fenza altro 
rantolìo deliberaffero fecondo che egl i ,pponefle docrer loro 
fare:oh nò dirette far coftui ( pfùtuofamére,& molto indegno 
& ri prelibi! méte, ancor clic diceflècofa da elTercapprouataf 
M a pel cótrario,fia vn amoltitudine de faciulli,che fcherzino 
& giuochiòccome la natura & età fpigneli à faciullefcamcte 
diportarci «ella piazza:fe vno barbato fi accoppiali có loro, 
facédo il fimilc:nò vi parrebbe fatto ìfióueneuoleal tutto il 
Aio?dimo(lratione d'huomo màcate di ceruellojflcpche egli? 
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pcrcioche altro nòtvifi riprende nella giouenile et à , 8c al- 
tro é vitupereuole nella vecchia. & quel, che a'quefto lice, 
non già à quello 1 ice. Ecco afcoltanci Tcflempio fuccintodei 
la circo (tanti a»QuiSyd eli agéte caufa ; fi dell'atto del con fui 
tare;e deliberare;*! ancora del fcherzare,e traftulIare.Et che 
quindi diremo p l'atto del ballo fecondo quefta circostanza, 
& caufa de chi li diporta nella danza? Horfu, cócedafi; che fi 
trattéghi fenza coJpa>& ripréfione in ballare,cbi è ancora in 
capace òp etaiod altriméte,di malitia.Deh'che no fera miga 
poi ragioneuqle che con* fenza altro il faccia perfona tra fe- 
deli d'intelletto, & drpiu de due decine d'anni viuente nel 
chriftianefimo.Impciochequefti de fapere,che gli conuiene 
cófiderare qllo,che a fe fpettip ellère battezzato. Debbc egli 
molto bene auuertire, che hauédo al facro fonte rinunciato 
al diauolo,alla carne,& al mòdo có tutte le fue pompe ; non 
gli è lecito andar la,oue nó già il efleguifcono erfetti,che có- 
feruino tato importate fua rinucia,ma più tofto,che le ripu- 
gnano^ recano grade occafione di farfi di qlla in molti mo- 
di,& per altre circóftantie,che ancora cólìderaremo>métito 
re.ritornar dico ad abbracciar di nuouo e il mòdo, e la car- 
ne,&cntrare vn altra volta fotto della diabolica feruitu.Gia 
lauete vdito la sòma di feguire chri sto g lEsvp Io portar 
iella' noflra croce dietro lui,p la perdita del anima, & per V 
mnegatiorve&odio ancor&di noi medeftmi,; nel quale obli 
io fi lega rhuomoriceuedo il fanto battefimo. Mi non poffo 
zaffarmi <j oltreché ancora per alquàte altre auttorita del 
iuouo teliaméto nó dimofrxiil decoro dellapfona chriftia- 
ia,& qllo in che fiaì fua parte eflere inteta , & asfìdua:che ap- 
partiene alla circòltaza,chehabbiamo nelle mani. Et per co 
ninciar di qui;non dice.S.Paolo,che ci diamo luogo , che nó 
blamente nó regni il peccato in noi:ma che ne ancora accó 
lodiamo le noftre membra*che nano armi d'mi^ti pel pec- 
ato?nó dice parimcte,che fchiffìamo fcadaleggiare altrui.' 
nto ci fia posiìbi!e?Nó dice ancora,che qi,chi fono di chr i 
To,hano crocirìlfa la carne loro colli vitijA cócupifcétie?&: 
aminate b fpiriro,^: nó cópiete i defiderii della carnei Nó 
ìce:oltre,chefe fiamorifufeicati có cristo ( di cui nota è il 
atéfimojteftimonio il medefimo)ricerchiamoIe cofedi fo 
ra, oue Crifto ftasfì,& fede nella ma deftra del padres'ne pi 
[iamo fapore delle cofe terrene* ma dlle di fopra e celcftia 
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li? che fi atteniamo daognrfpeciedi mala? Vdite poi S. Vfc 
tro, che priegai fedeli pxomifcuamente co»queli3 paltor 
le & paterna auttorità,dcgna di lui primo pallore vniucrfale 
in luogo di Chtisto; che in guifa de pelIegrini,&fora(tieri, 
(i aleniamo dai carnali defiderij,iquali matégono la guerra 
cócra l'anima:& eflbrta loro,che come infantolini mò mò ni 
ti bramino il latte ragioneuolefenza frode. Ma &cflo Pietro 
& Paolo,con Giouanni Beatisfimi, non ci detano, chr» G 
B&Pfc.». migliamoàDi o,&Chri s to? Chea mnaonifee il primo? 
CriRisToha patitoper noi, lafciatoui i'eflempio,accioche fe 
guiate le fue veftigia.l alrro^iate imitatori di Di o, come K- 
S- gliuoli carisfimi;& cammioate per la via dcH'amore,fecódo 
che ci ha amati Chri sTo.Giouanni Santisfimo poi collo me 
s q- defimo fpirito hor nó afferma cò libertà ;.che chiunque dice 
** ' 101 ftarfiin Christo( il che noè altro che hauerer'animod'efle 
re da douero chriftiano,tutto che nó fi fia pte,ne raonaco,ne 
monaca) debbe nel modiche eglicaminoe,& eflb carainare- 
ancora? Et di gratia ancora in cjfto luogo no mi ftornino gli 
I rt ntjjf aflfcttionati à balli,& ancor forfi patroni, obbiettadomi, che 
pei ball'f- tutte efl k auttorità, & quate altre ve ne fiano cóformi,debbo 
nni. nodintédere nófecódo ir rigore apparéte nella lettera, ma 
có moder3tione. pe rche cofiintefe,non contradicono aque 
Pon méte fto humano diporto,come do ad intendere volere inferire^ 
jf r A utto fono io qui cenfore,ò giudice ne de balIi,ne.d'altrotra la 
moltitudine de popoli chriftiani. Vegganlo coloro, chi ne 
hanno ir carrico pefante fopra le loro fpalle, anzi veggaIo,if 
vegga Iddio vindice def vero,& del Tuo honore : io per la mi 
nima parte,che mi tocca come amator ftudiofo della ficura 
fallite delli miei frarelli,& delle mie forelle in gloria della di 
uina maefta;feguo pure fènza temerità feopri re Jacattiueria 
occulta di cotal vfo;nellaqualefelanonfi fa, ne fi auuerte r 
deh* come facilméte vi fi cade.Onde feguédo pur quefta cir- 
ftedirgiv- e óftantiadellaperfona,dicanomi queflrde balliamo ditemi 
decolla 011 vo * cm Diomercè\miglior che loro vifta tenete;quali perfo> 
purcircon ne vedete voi correre à cjftc daze,à qfti teatri? Sono ellfeno^r 
ièanza, dd auentura di quelle,cne fi dilettano farfi bene intelligcti del- 
Q^ is * la chriltiana dottrina** timorate di Dio? di honefta\& pudi- 
citia /tudiofe?Ma nó può già, per mio auifo,chi fi fia, ofardi 
dire che fi,chefonotali\chi vanno con diletto àballi,imper- 
' ciochc ad vn tratto feria redarguto dalla euidétia de gli eflfec 
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i ^LfiformljCome ne dirò. Ma prima va tu letterato, ftleggi- 
mìpel vecchio teftamento,gli vangeli/ti, fapoftoliche lette- 
re col reflo delle fante kritture : & baueudoui ben letto,fap 
pimi dire,feci gliritruoua veftiggta perche fi conofcahaue* 
re attefo a dazare alcuno od alcuna,chi fi riconofcono efiere 
ftati^rnicidiDio. Concederei faeilméreàcuipiaceflc after 
marlojchecon altri fcherzi ball afferò, & danzaflerogli Ifrae 
liti nel diferto, fabricato il vitello d oro, auanti à quella ef- 
ie cranda imagine. Ma oime,che con tal tripudio, fatta giu- 
ra, di colpa all'impieta , idolatrando contro Dio; ileuiti mi- 
fo le mani nel fangue\iófolod altrijma ancora de fuoicon- 
triboli;&in calti go ne vecifero alquante migliaia. ìftimo an 
cora che attenddferoi medeumià balli, pcruenuti ne* paefi 
de Moabiti;quàdopel rio cófeglio dell'indouino Balaam o 
il re Balacmàdògrafchiere di féminearcigliate,& bene ap- 
prettate alla lafciuia ne loggiarnéti loro.Ma però molto è ve 
rifimile,che colla punitione«del fornicare, ne riportaiTero an 
cora la pena dello difonefto dazare: onde fin a ventiquattro 
thilla ne perirono.Che fe pure alcuno ritruoui p le facre irto 
rie dell antiqua legge, luogo, oue fi cóprédaeflèrficflèquito 
tal effetto non illecitaméte;fe bene fi auuertira,vedra,che fo 
lo le dorme,vi intraueniuanorcome nell'vfcita del mar roffo, 
quando fani & fatui gionti alla fpiaggiain ficuroglihebrei; 
annegato che fu Faraone con tutto il fuo erTercito; Maria fi- 
rocehia di Mofe,& Arone coll'altre donne; fi mifero co'tam 
buri,& facédo delle ritóde come fi dice;à lodar Dio con quel 
lo nobilisfimo carico còpofto da cifo grà Mofe,per quella ftu 
pédisfimaoperatione. Schiere di femmine fenzafar motto 
de mafehi (nota) leggonofi pariméte,che vfeirono incontro, 
al giouanetto Dauidde,dopo di hauercóquiftato il gigante 
Goliajritornandofi vettoriofo : hauédo elleno varij ftromcti 
co* quali fonauano,&catanano u finfperata vittoria. Et con 
fentire fi può ancoraché quàdoefledo pur Dauide in regno, 
faltaua dinanzi all'arca di D io; ballafTe di buon animojfen- 
za però mifchia di femmine,il che altrefi mi nota;perche tale 
era cofhime de leu iti dedicati al dinino feruitio, & con tali 
gcfti honorare quella treméda diuina maefLì,& fannolo etia 
dio di prefente,per quato io odo,i maometani Se molte altre 
barbare genti di boggiarda religione. Lafcio quel verfodel 
Salmo, che dice; praruenerunt principes ; fi meflero prima i 
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preacipi, à cui fi accompagnauano i falmiggiatori in mezzo 
delle giouinette, che toccauano i tàburi,per Ji profùdi mifte 
riida considerare in altro tempo; & ancora altri luoghi fé 
ve ne fiano nel teftamento vecchio. Vegno al nuouo,& feor 
go in S. Luca nella parabola del fìgliuol prodigo , poi che ri* 
torno fi pentito de Tuoi errori dal Padre, che eflb padre pel 
ricuperato figlio fè fare grandisfima fefta : oue hai, che aldi 
ta la mufica, & il choro (come dice) il fratel maggiore,pieno 
di fdegnonon volea entrar con gli altri, querellandofi. Hor 
qui fé fi conceda,che forte fatta daza: veggiamo, che ciò fn in 
prinato,S<: fra vnadimefticafamiglia;irt cui nó fihadapéfare 
ragioncuolmente,chefegli accópagnafle rea altra circonfta 
za;& masfimamente,cófìderato il fine molto Iodeuolc di tue 
to quel fefteggiarerilquale eradei rendimento, & falujte di 
quel figlio,trafcorfo prima in quella cotato vitupereuol vi- 
ta. Odi,chc difle quel cicmenrisfimo Padre. x tipo del Padre 
iodio :in infinito miferkordioiòr al figliuolo , ch'era perfe- 
nerato feco , Epulari , & gaudere oportebar,qaia fratcr tuus 
hic mortuns crat,& reiiixit;perierat>8cinuéuis eft. Siano mò 
^fti fini,q(le circófiatie lodeuob nei voftri balli; rrianchinai 
delle fofpettc,dllc pericòlofe,& in fine delle palefe pur fcóue 
neuoli à|>fona amatricè di dimoftrarfi veraméte cri/tiana:& 
come nó dirò anch'io có altri be' riguardeuoli dottori,fegué 
do le loro orme,& omtxre, nó peccarfi nell'atto di ballare di 
tal manera qnalificato?Nóviiroaginate,me efiere tato forse 
natOjChecòtéda fare ri nó iIJiciro>ilJi*ito;ne poterfi fefleggia 
re,& dazarc,in répo,di nozze,càho»e/tà,& di publica ò priua 
ta leticia,& in sóma,arrogate Carmi à fronte di quelli,ò pur; 
di folo vno gra dottore d'esfi-Nó coiì è in me. Ma oue è na« 
feofa lappo/tema; ancor che,nó fo come,fi dia vifta di fanira, 
di fuora:pcrche non deggio coftafto della diuina cirorgia, 
dar opra che la fi fenta? che fi vegga?che fi curi ^ & fe alcuno 
di chi ne è appoftemato,con tutto ciò nó voglia guarire, che 
altri habbia à caro di e/fere medicato ? & finalmente chi an- 
cora fia fano,conofciute le caufe del male, che fi folleciti fug 
gire da eflfc? Ma al mio dritto. Euui vn altra ricordanza di 
ballare A faltare aperta,che toccano più vangeliftiA quefto 
fu nella fala regale di Herode.Ma eimi, quali perfone vi in- 
trauenirno?benche fola fi nomini faltatrice la baldazofa gar 
zona,figIiuo!a dell'incetta Herodiade.Ec chi può fentirePanzi 
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chi (offre pur di pcnfarc quel tragico tripudio fcnza horrore? 
fenza abominatione?fenza deteftatione?Come fora egli posfi 
bile,chc chriftiano veruno,quale egli fi fia,per queito eflépio 
folo, nó dico vada>ò ftia prefentc à balli ; ma che ne pure fe 
gli poffa fermare neH'animo,ne defiderio,ne péfiero di quel 
li?Si fpicca il capo ad vno:fi priua di vita colui , di cui mag- 
gior huomo nafeiuto di fémina nó calcaua la terra(fe fi guar 
da ad ogni pregiata vertute) per vnapetulatisfima ballarina 
O mal chriftiatio ( che nò pollò tenermi più fulle nude autto 
riti delle S.fcritture; che nódimenofono bafteuolisfimc fen 
za altro) p tua fc dimmi, CHaiSTodefTo, chi è tua giuftafoc- 
ma,& efléplarejalquale deiti tu róder fimilc,inquato etti con 
celiò da la fua gratia:faitu,che mai andafie,od entrafie inda 
za,&, fai calle? <t>iv (dirò alla greca) «rTiffi/a&Pianfc egli pianfc 
io npftravita;& fofferti infiniti trauagli finalmente mori in 
eftremi dolorùchiauato ignudo nella croce p te.Lafciò la ver 
gine Madre fua. vegno a puri huomin i chriltiani,come noi fi 
chiamiamo. Puoimi tu allegare drhaucr intefoda iftoriafe- 
dele:che veruno Apoftolo,od' altro fedele de loro tépo , & li 
vicino danzasfiVconujenemi pure cofiinftare ancora , &far 
venire allV.timo vergogna àcoftoro. O iddio vòglia, che 
almen quindi ne fegua il buon frutto, che difideró. Deh cari 
afcoltati,chchaueano altro che feftcggiare , & occuparli in 
cofi fatti diporti i credeti in CHRisTonó fenramcte,di quel- 
li fecoli.Pretermetto tanti fenza numero;iquali non pervio* 
lenza d'altrui,ma p loro medesimi volontariamente per tut 
ta la fua vita fi marctrizauano, fmacando l'interne v ogliejtS: 
jncétiui à pnderfi diletti, fenza intermisfione . Quato poi có 
qfti gli a kri erano lótanidacotalipiaceuolezze in balli &da. 
zccóciofolfe cofa,che fi lafciauano di buona voglia in balia 
de rabiofitirànijiquali isflogauano il loro diabolico furore i- 
torno d'esfi p inauditi torménte faceagli códucere fui fine a 
morti crudelifs.come fi fa?Certo , che fu vago de balli Stcù- 
no,Vincézo,Lorézo, fu ballarina Agnefa,Agata,Lucia,Catta 
rina,Eufcmia,Giulia.pnònominar più in fingularejdcl'vn'e 
l'altro feflb,che nó mi faria posfibile.Volgomi pur a voi don* 
ne.Etpur hoggidi badate ritrouare allegarmi alcuna,chc 
habbacognitione ancor che mezzana di ciò, ch'importa la 
chriftiana vita,ò vergineo vedoua, ò maritata, che fiajlaqua 
le fofterifeadi cóparere,& far dimora p fuogufto i qfti teatri 
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Ne! $.l.del Et perche ti penfrffaluo perche conofce , fecondo ancorata 
Ja vergini p C f ant e dottrina del graue.S.A mbruogio ;in quefti fecola- 
**• refchi fpeflamenti, non vi hanere tutella, ne ficurità,ma fen- 

za guardia la verecondia farci dimora. & eflerui gli adefca- 
Detto di xnenti in fofpetto.Ma infino e faui del mondo.fenza lume di 
dui ddmó" £ e< j e affermano in noftra confufione , che ò l'ebbrezza , ò la 
do ' pazzia è,che induce à faltare e ballare . La donde fegue , che 
poco fennohaue;& meno fobrio fia;&, che molto più impor 
No» ta, afiai difcofto per verità dal vero amor di Chrxsto viua 
colui e colei, chi di tali atteggiamenti cofi deftinata p interi 
tione colla perfeueranza fi diletta.Chiuque la honeftà amc ; 
(& qucfta honeftà douet e intendere la vera pudicitia , cafti- 
tà,o continenza , che fi v oglia ancora nominare: ornamento) 
ella (ingoiare del chriftÌ3no fia egli in matrimonio dal de- 
bito congiugale in fori; fia da quel giogo libero in vergini- 
Conchiu - t £ , Q vc d ou j t à) chiunque dico erta honeftà ame , per veruni 
^"fonano conto non fi metteràin cotal trefea . Perche non è più cofi 
reità non rozzo,che non fappia,& per la fant3 dottrina ,6V per la pro- 
vi a balli: ua j e u a na tia morbidezza della carne , cooperandoci nera- 
P perche . mentc j ten t a tori diauoli, efl"ere ifpeditisfimo mezzo quel 
tripudio à corrompere in infiniti modi efiò della detta honc 
ftà (oltre altri) pregiatisfimo ornamento . Se oue non fi può 
di màco'del pratticare,& ritruouarfi infieme il mafehio & la 
Vedi i ciò f emm j na> v f a gran cautella chi non vuole indi perire ; come 
l'Eccl. di buona voglia potrà ingerirfi collà,doue nefUina necesfità* 
inducendoti, huomini e donne afTratellanofi Tvn coll'altra 
fenza veruna cautionePoue, tutto poi che ci è,quafi fi può di 
re con verità > efTere efea benisfimo appreftata per accende 
Mei H.del- re f cn72L j n j U gi 0 \\ nocente fuoco di lufluria? eflere oglio pa- 
rìSuk " recchiato amano per fpargerli fopra;accioche con piuage- 
chierici . uolezza arda?* Se il folo fembiante della femmina,quando è 
commofla ad ira ,da lontano ancor veduto eccitai! cuore 
del mafchio( e crediamo al gloriofo martire Tanto & dotto 
Cipriano) & che fia egli , fé quel fi pónga in mezzo delle fe- 
mine ben guernite, conze ,& pollite con tutto loro iftudio ? 
te homi- Dato che quiui non fi vegga per l'ordinario quel difone- 
lie . ftisfimo coftume , che il zelantisfimo S. Giouan Crifoftomo 
Al"* cir - aggrisfimamente detcfta,che fi vfaua nel fuo tempo da paga 
cunftanza J nci lorQ t c a tri;fgridando à Tuoi fedeli ,che per nitin con- 
contra bai ^ yi compareflero : ditemi tuttauia , chi hauendo da gire i 
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4anz* masfimamente femina o cittadina,© contadina, non 
prima quanto vie puo,tutta fi metta a leggiadramente ( non. 
ofo dire Iafciuamente) affettarli per mille garbi ? O quanto 
in buona parte fa à quello propofito ciò, che deferiue il no- 
bilisfimo tra profeti ifaia ; riferendo il caftigo delle donne !• 
hebree per cofi fatte donnefche|arti. Ite leggete nel fuo li- 
bro. Notisfimo è fcnzail mio dirne,quel,che fi fi da chi figo 
dono di intrauenire in quelH folazzofi diporti,frequétati tra s> Gfff 
popoli chriitiani nei giorni ftatuti per diuina legge, & huma cfaiftS 
naad honorare Iddi o:i quali (dica altrimente, a chi pur gra mo,T«rtuI 
di)iopermenon temo affermare, conforme al fantisfimo JianoCIe- 
Boccadoro,& l'antiquo Tertulliano fra altri grauisfìmi aut- 
tori , non effere altro , che reliquic,& contaggiofo feme der- 
rifcofturaatezze deU r infedcIta,e pag3niti, corrompente la- 
intiera mettitura, che fi farebbe del viuerc virtuofamentc 
«Je fedeli. Et qui cheti parediquefta circonffanza,dicode 
gli habiti,& ornati delle perfone ballarine? Ti ridi per auen Poni meta 
tura in quello mio dirertUdi à tuo bel piacere,e talento . So 
ben io,che è in tuo fcorno,& morto danno dell'anima; & per 
ciò ti douriaconuertirc non in nfo,ma in pianto rimembra 
dolo. laonde ancor ti dico; pofto che quanto fin hora riab- 
biamo difeorfo ; non dimoftraffero cotcfto ballo voftro ri- 
prenfibire; quelli però garbati veftiri,abbigliamenti , gefti 
vezzofi,lafcio dir altro; in eiro,conninceno,che egli fia.'indu- 
bitatamente colpeuole, ò fanciullefca (Impliciti, ò ignoran 
za troppo affettata . O infenfibiliti di fpirito , & forfi morte 
ancoraCperdonimi ogni coflumato)non fcorgere,non fenti- . Vedi s. 
re,che la femminella có cotato ftudio attigliata,è ifpeditisfi- Uj°^[ h "* 
ma trappolai lacciuolo tefò per tenere, ftrignere per con- nc JO * 
durreà morte l'anime di que'che in effa daranno la villa- 
Non tiIice,non già ò donna chri/tiana cotanto ornarti, nei Contro 
bairo,neartronerDercheneho benda ragionare iluogo, § liornati .' 
degnatogli .Percioche non folo non fi conforma ciò colla 
lana dottrina delle ben chriftianefcuole; ma ancora diflèn 
tifce,accioche non dicà cótradice ai voti,c'hai fatto nel bat ConEdera 
tedmoaGiESY Chr i sto, Intendimi mò tu? Non fòttigliez 
ze d'acuti ingegni potrano mai vincerla, che in cotal iftudio 
non pecchi : ne ancora vfanze, & confiretudini , potrannoti 
rendere dalla colpa ifcufata,tu per tuo gufio feguitandole . 
Ma come diceuo, riferbato quello al Tuo desinato luogo , & 
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fermone,che in breue infrituiremocol diuino aiuto: faccia* 
mo anco per hora, che ne per efla circonftantiadi habito, 
& ornato fi renda colpeuole cotefto,che fi vfa^ripudio di da 
zare;come poi fia,che egli non diuenga vitiofo,appigandofe 
gli quella,dellaquale nel ragionamento d'heri alquanto ne 
disii?& hora di vantaggio vuò esplicarlaui . Non vi disfi di 
quel brancarfi mano per mano huomo, donna^giouinaftro , 
c giouinartraPin fior di età,pel piu,col condimento della bel 
lezza? à benché la libidine ne eta,ne fozzeffa haue a fchiuo . 
Ecco altra circonftanria. Hor chi non cape,eflendo per Ce fo 
la troppo inchineuole la natura noftra a libidinofi effetti ; 
che molto diuantaggio per tali incentiui irritata comebe- 
ftiale i quei correrà?perche qui per f agitatione, & dimena 
tione de corpi in varii modi,rifcaldafi,& muouefi il fangue: 
accendefi quel calore concupifeente innato; & itidi perra- 
uuolgimenti ben fpesfi tenendoti Orette infiemele copie de 
danzatori^ accorti ben d'appreflb,non di rado induitriofa- 
mcnte roccandofi vifo a vifo;con altri atti>& garbi,che flap^. 
apparano in cofi fatta fcuola:fannofi delle braccie,& leuano 
fi delle fiamme,con che in molti ardeno l'anima di luflùria». 
Oh'mi diranno di quefti ; Nonci ètanta malitia quiui.& fio- 
mo initrutti, che per tali modi , & per parole ,& motteggia* 
menti di vana Ictitia , che ancor fegueno , non più fi pecca 
che venialrnente.-come che vogliate inferire forfi, cofi dicen 
do;cheper non efiere perciò nel ballo faluo peccato venia* 
lc,nóhaueteda gra fatto curaruidi qHo;ne per effo da man 
mancare del voftro ballo. Onde io all'incontro vidico,corn 
umque vi fiate inftrutte, che non fiete voi bafteuoli àdefini 
re»che quiui folo peccato veniale fi commetta; & poi che art 
cora eflb peccato veniale quanto fia in voi doiuete fuggire ; 
& no'l facendo,non fo come con verità vi posfiatetenire, di 
edere in grada & in beneuolentia diGissv CHRisTo.Etdel 
la diftintione de peccati >& importanza de véniali fono per 
ragionarne ancora in bricue con JiligentiàvMa qui , co» 
• „. naCfi pu Clinic di affermare pei riferiti contegni (per vfa- 
coilfuutio re qucfionòArano' vocabulo) folamence peccarti ili vcnial 
u?. u !.vt?conic chc(aitol tanti )esfi.ballàrini inef&ttohabbia- 

iio contai fermezza.'aègioftata Iafenfualit£loro,che ne pur 
vn punto fi muoua di ià dalla linea;per laquale fi circonfcrt- 
bcìI peccato venialc;& non più tolto fia t rapportata molto 
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fóri da quella per affai difuij.Tal che nei fegrdti al mcn non 
tanto li fanno di qucfti pecari veniali , ma dei mortali. Et 
che ne fai ,ò pad re, rifponderanno, che coli feguifea^ £t 
io altrefi rilpondo , & che ne fappiate voi , che cofì non 
fegua? Imo, come non è più the verifimile, che daquefti, Contrari 
che pur fi afferma non eflerefaluo,che veniali,tantoftonon fyoiia. 
fi diuenga in quakh'vno de mortali? effendoui qui ogni 
cofa apprettata à tal precipitio^ la inconfiderantia Ma mol 
litia?* la rragilrtà con quanto fi è toccò ? Ma fopra di ogni 
cofa vi è quello impuro fpirito; il quale fra di mezzoàpie 
ne bocche foffia jn la«viuente braccia de lla carnale con- 
cupifeentia al meno in vna delle parti per aumentarla; & 
dettarla, & raccenderla nell'altra, fe ttefle pcrcafo addor- 
mentata , voglia ella.ònon voglia . Non bifogna (per mio B<n P" 1 * 
auifo) edere cotanto. ftupido, od oftinato, che fi neghi prò- , 
durfì quindi de malisiìmi erfeti corrottiuie d'animile di cor 
pi . Perche gli accidenti ifpofti (che in vna moltiplicecir- 
conftantja riduco) «fotai forte fi connetteno col ballo; che 
meino ardifee dire , dipartir fi puonno da quello ,che la ne- 
grezza dal coruo;& la biacheza dal cigno A latte.Ét certame 
te gli è cofa da burla , & (parlando pur di fenno (come fem- 
preconuiene nel reagiftero chrifttano) menzogna da doue 
ro; il negare quefta fe quella demaleattioni da tal cofi in-, 
trecciata circonftanza:come, che poffa metter le mani in 
la pece the fi dilegua,& non imbrattarti ; fc.portaj i.carbo- NclSahf* 
niaccefinel feno,& non bruttolarti . Ben faiftudiofo del- 
le fante lettere; che di quetto ne fianco auuertiti dal fa- 
plcntisfimo Salomone : a cui inhereodo benisfimo San 
Giouan crifoftomo ; prattichimi tu nel fuoco, & non ferai ^!' au "f" 
partecipe dell'ardore? dice:& ponendola lucerna tra la n^raTfida 
paglia poterai dire, che quella non fi abbrufeie? So eifere balli, 
dato auuifamento per conto de balli ; cioe,fe alcuno fi fente 
fragile,& andandoui vede , che fi mette i pericolo di peccar 
lische prouegga i cafi fuoi,ficomealtrefi hadafarefentédo 
che periculofo à fe e il riguardare in femmina. Mò&che 
mente vi darà,fr cauto feruirasfi di tal dottrina l'ignoran* 
te vo!go,auuido del diletto fenfuale; ilqualc per lo generale 
qnafi ne ha,ne cura affaticarli per hauere quefti chrittiani di 
fcernimcti,&lumi,pei quali viene ad effere ammaettratoche ^didafei 
nó folamcnte s'allontani da gli effetti di peccato ; ma oltre no ' 

quanto 



i 



A4* 



Cauteli» 

dello flu- 
diofu non 
mectterfi 
fra le femi 
ne. 

Ecd. J- 
S. Gier. i 
Ruftico. 



Maeftri 
della vita 
chriftiana. 

Eflempio 
Nel quar- 
to li.de dia 
Jogi. 



Altro el- 
fempio nel 
le vite de 
fanti padri 



Il corpo 
della {emi- 
na fuoco . 



ti$ TERZA 

quanto può dalle occafioni,che al peccare ageuolàno la via? 
Et di gracia qual huomo tanto eflercirato in domare,& mot 
tificar la Tua carne, per renderla foggettaallo fpirito, ardi- 
rà far dimora fra le femmine ; non ci hauendo altra cagione 
di rilieuo:che il paflar tempore nonprefuntuofamentei* ma 
n'ol farà. Confido della grandisfima fragilità della natura 
non in pochi, ma in ogniuno. Perche non più (ciocco fi che 
chi ama il pericolo masfimamente in queflo negocio;fe ben 
fi vede lungamente esercitato contro di eflb; gli perifce.S 4 
nó elTere più fauio di Salamone,ne più fanto di Dauide ; per 
non dire ancora; ne più forte di Santone. Quelli che non è 
più cieco , Se ignorante , fa fe fi può combatterla à fronte à 
fronte con altri vitij ; che nella pugna della carnale concu- 
pifcétia(teflimonio tutti i buoni maefrri dello fpirito) il fug 
gire di venire alle mani egli è,chi ci reca la vettoria . Et che 
fece quello di gran lode degno Vrfino prete di Norfia? Nar- 
ra il fantisfimo Gregorio, che hauendo eflb Vrfino hauuta 
moglie, prima che fofle facerdote : poi non mai fofferfe, che 
quella à fe feruiffe ne pur in minimo cffetto,onde haueffe da 
ritruouarfi con eflblei. Di manera che con tal tenore viuen- 
do per quaranta anni; indi diuenuto à gli eftremi della vita, 
giacendo nel letto fieramente infermo , venne la donna . 6c 
fatta fegli bene appreflb;& inchinata l'orecchia al vifo di Vr 
(ino, per fentire le più raffiataua; cofa marauigliofa . refpirò 
quel Tanto di Dio ;& ricolto tutto lo fpirito, eh e gli era an* 
cora rimaflo, alla bocca, proferì', fi che fu aldiro; partiti don 
na.non è ancora del tutto cftinto il fuoco togli la paglia via. 
Et vn'altro detrito nell'ermo; occorfogli di efiere cammina 
te colla propria madre,bi fognando paflar vn fiume , non ed 
parendo iui veruno, che loro paflafle di la; affretto dalla in- 
habilita della madre vecchia , prefafela con più deflerità , 
che podde,inuolte prima le mani nel veflito,guazzò;& por 
tolla aJl altra ripa. & addimandato da lei, perche haueafi au 
uiluppatele mani à quella foggia: rifpofele il timorato figli— 
nolo dicendo; il corpo della femmina e fuoco. Perciò teme- 
uo,toccandoui,che altramente non mi fi rapprefentasfi ima 
gine, & accendenefi mal defiderio d'altra . Oime chriftiani 
auditori , io pur comprendo , che chiunque non è più fecon 
dolo fpirito a Dio morto, ne più bi fogna che gli fia poflo 
ilfaluteuol fango fu gli occhi, ma hauutoloui giafelauato 
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f>eirintellettuaIeSiloe;vegga,efenta con S.PaoIoeflere viua 
quella jftrana legge nelle lue membra,repugnante alla leg- 
ge della menre, U conducente fe cattiuo nella legge del pec Rom * * 
caro, llche pienamente rìa,quando fa perfona lafciauilì fen- 
za refiftenza conducere. & perche ciò non fìa , ne tal reo , & 
difgratiato erfetto non fegua,asrìduamente cotanta folleci» 
tudine adopra.Hr gli huomini poi del mondo di Tvno e l'al- 
tro felTo in contado,od in cittade (fe Iddio mi vuol bene,& NotI 
aiti) fenza veruna quafi legge, & di fciplina, chi fen vanno a S 0 " 1 "» 10 *] 
beneficio(che lì dice)di natura , feranno ficuri di non cflere 
impregionati per la legge del peccato ò quindi ò quinci, fe 
fi ingerirono fra cotante praue occafloni di peccare ? Deh 
dimmi per tua fe,fe camminando pei fatti tuoi, fuoragiun- s,n »ilitudi 
gefti à fuoco, oue fi faceffe à fasfi da qualche b rigatta; vorre n " 
Iti tu pattar corti lieto? O piu tolto fcortoil pericolo ti affre 
tareftì pieggare in altro fentiero? & oue frotta di gente ha- 
Ceder \>\ efe Tarmi , & facetfero fiera zuffa infieme ; chi la a 
mezzo di loro fenza caufa ne necclfaria T ne ragioneuole ci 
correfse, fe egli ne fofle ferito , hor non fe l'haurebbe meri- 
tato?& feria veruno eh el faceueifeufo ? Ma è tanta la firnpli 
cita per aucntnra;o più propriamente detto forfè ftupidita*, 
fe non dannabile ignoranza: il perche non firiconofeono Co 
migliànti pericoli per l'anime: non fi fenteno cofì fatte feri- similitudi 
Ce fpirituali . Ma non perciò rcrta>che non cene (iano,lì co- ncdclvel- 
me in altri affari; eoli nelle danze ; & che in effe non fi ricc Icno i ter- 
nano de colpi, & ben mortali alle volte non tanto di prefen FHJJ ncl 
te, quanto nell'auuenire . Perche in guifa che il velfeno alle a °* \\ 
volte terminato non fa l'effetto mortifero fuoincheche fi 
dia , quando alcuno il fumé; ma quando haurallo difporto 
Io federato compofitore: cofì fpefiointrauene ne balli della 
manera detta circonftantionati. auenga che per tutto quel 
tempo che queftaò quello vi dimori, non lenta puntura « 
procurandolo ciò lo fcaltrito diauolo; partendofe nondime 
no porta uia feco non fo che , òper vn mezzo ò per vn altro 
iuiprefb: ilqualecomeféme dipoi venuta la occafione per 
l'art uti a del mede fimo di auolo, forge aime:& produce il pie 
noluo maluagio frutto? corrompendoli il mifero incauto» tfcuCz va- 
(fe non in altro) nella mente, etiandio che non fi ritruoui J? a adl 1,00 
pcrall'hora in efso ballare . Deh non mi importunate ò voi tC cofe7°" 
del ballo qui ancora ingerendomi;Noi non lappiamo tante 
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de.Horafediqueftecofefi viua in ignoranti; debbono ivo- Qbligo A 
(tri padri fpirituali, curati& paftori ammaeftraruene ; vfare re tton del 
ogni diligcntia,che ne diuentiate intelligenti;apprcndendo l'anime, 
cadauno di voi fecondo la propria capacità ltudiofamente ^ oh] - 
quanto che esfi vi propongono. Che fe no'l curarete di fare; dc fo ggct ! 
tenete pur del certo,cne ne riportarete asprisfimo caftigho. ti. 
Perchenon feriquefto,vnofpreciar huomini,ne la dottrina 
d*huomo*.ma quella di Christo, éc Chri sto medelìmo.Et S? V J* C ^ 
esfi dall'altra parte feper propia negligentia,ò peraltro li-^j. 
qua! fi fia oggetto indegno loro, ceflaranno dielfere asfidui 
in ammaeftrarui,& attenderete nefgombriate ladannofa 
ignorantia,molto più insanamente feranno puniti . Ma qui 
giunti , perche veggio al pieno propofito hodierno noftro 
de'balli reftarmi da confiderare alcune cofe intorno di quel 
Inerendomi ri folnto(col prefente aiuto di G i isv Chri sto) 
dargli compimento: di nuouo chieggo che per la cortefe hu 
manità voltra fiate contenti di ancora bene vdirmi, quan- 
to che dirò in quefto rimanente . 

PARTE Q.V ARTA. 

' Confiderà 

H E è dunque cio > che veggiamo reftarci an ciooc,fe Ga 

cora da confiderare ? Egli è principalmcn- impruJen 

te,queIlo , di cui eia buona pezza vi toccai; lI * Y ,\ eur f 
„ ^ . P , r x . . i ballarmi. 

& ve ne douete ricordare;cioe,im prudente 

méte effere impediti dal ballo i cótadini au 

uczzi i quelJo,i giorni di fefta. Perche fe nò 

9 occupaflero nel ballare, fi dariano alfocio,& attende-* 

rianod maluagi effetti petturbatiui(in fomma) del publico 

bene.Hor queftoauifo,od altriméte documéco, che fi voglia 

addimandarequantunque al viuo confiderato» non bafto io 

certamente ciomprendere , come ragioncuolmente fe gli 

pofla confentiire . Se fi è dimoftrato per molte ragioni,non 

leggieri fV apparenti folo : mafolide & conformi al verbo 

di Dio,(algiudicio ancoradi ogni vno ,che non ignorante 

viuenel lum.e della fana dottrina fecódo etto verbo di Dio) 

il trattenimento de balli nella mancra,che pure hoggidi 
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fi frequenta, edere di coli rea forma qunl.n.a ro, chcchicrf 
que ami da douero,q uanto Ha in fè,eflere chnttiant , ne deg- 
giaftar lontano: come potrà egli liare, che impr. icn .meu, 
te faccia il curato (per dir di elio principalmente non illu- 
dendo altro difererofr timorato fedcle> dandoli luogo con 
caritatiua <kkerita\&: diligentia rimuouere i fuoi,che gouer 
na in nome di Chri$to>& à Christo , lìano co ita lini cgli- 
no/ianocitradini,dacoteftobaIlarecNóvi ila peccato mor 
tale horfu:.sia egli ancoratale, ouc non intra lu nghino bene 
all'ai occalìoni induttiue,& pronte a peccaruifi mortalmctc : 
facciam fu i fine,chc quiui folo lì connettano per lo pm,come 
4»cono,peccati veniali di vanirà:ditcrnihoradi graciacari a 
fcoltanti; giudicante elle re imprudenza di vnbi.on chriltia. 
no, uon che di chi regga anime, fè egli lì ftudia diltorte chi 
chi fiafuo proslìmo dul peccare vcnialmcte? Qualbaon dot 
tore li teologocome canonirra,ò fommifta ritruoua&che in- 
fegnijcheilchciltiano nó li dè dar luogo quatp vie può, fchi- 
uare non folaméte i peccati mortali,ma veniali ancora? che*, 
fe non lì può durare per l'ordinario fenza esfì veniali per ri 
fpetto della originai colpa jdebbefi nódimeno neirvniuerfa 
le hauore intencienc di nó commetterne giama* per la posfibi 
lita noitra,coIlagrariadi Dio-. Il perche,ltcome faggio ^prrx 
dente è,chi ciò conofcédo attende con diligenzaad elfequir 
lo in fe medefimo;cofi non e dubbio,che (aggio & prudente 
mente faccia colui, ilqoale (veduto iffuo prosfimo,che o per 
ignoraza,od altro non fi guarda da commettere tali peccati 
veniali) follecitaddi farlo fapnto, che fc ne guardi. Eflèndo 
che molto più degno vffìcioèdi fraterna cariri,renderecan 
to altrui,che fchiui qualunque danno dell'anima, che qual (i 
voglia- corporale. OhTe fi vietino (dicefi) e contadini dalle 
danze.fi darebbenoàmachinare fatti peggiori:Rifpondo,fo 
IoIdd ro fapere in ciò , come in altro il futuro del certo:ma 
non noi,faluoper fua riuelatione.Onde certo fono, che erra 
rei coIpcuolmcnte,s'io affermasfi,chc prohibiti quei dal bai 
lare,dariano opera ad effetti peggiori . Percioche fc da vna 
parte incitati dalla vinata natura puonno d arli alle praue 
»rt:oni;puonno però dall'altra per la gratiad'i chri STo,che 
non mai manca,attendere alle buone.Doirete efTere certi ca 
ri miei,che la bontà & poterti infinita del noftro Signore Io 
o io non comporta che Thuomo fuo fedele lìa c ondotto à tali 
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tiretti , che fia necesfitato a far vn male e peccato, per rchtf» Nq 
farne vn altro. Vi è oltre quella ragione* Che nafccndo il ce °fi t J.^ 
peccato dalla libera (che fapete) volontà: fapete parimente huomo a 
nò potere eflere violentata quella.Puo egli parere per qual peccare . 
che efterior effetto cattiuo patir forza la perfona in commec A areQ 
terlo .ma non veramente coli è,. Perche non ottante la vio- z^^vc" 
lentia fuori,ne baftando à refìfterle : nondimeno vi ripugna riti di tal 
col fanto volere,&abboirifcelo a tutto poter fuo colla liber oecofiti. 
ti della mente.Si come chi fulfe sforzato ad atto carnale,ch ; 
ipuor fincenfo fulle bracciene'facrifici degli idoli, prcfale 
Ja mano per forza da miniftri del diauolo : fe egli colla con- Nota 
frante buona volontà contradice ; non è aferitto per fe à col 
pa il maluagioatto citeriore, ma cagionar può ancora par- 
ticolarmertoal patiente.Si fa,& approuafi meriteuolmente 
quel,che la giouanctta Santa Lucia coragiofamente rifpofe 
i Pafcafìo Pódefti , che le minacciaua di farla fuergognare ; Dettomt- 
Non s'imbratta (dice)il corpo faluo pel confentimento del- gnanimo 
Jamente:& fe farai violarmi contro la voglia mia, la cattiti cUS.Luria. 
mi fi raddoppiala corona. Di manera,che non già con buo 
na ragione fi può affermare, che, fe i contadini od altri fofTe- Conchiu - 
ro diftolti da ballare nei di faeri, quantunque fi voglia , eh© fi 0 ne eoa 
glifianoauuezzijfidariano all'odo, •& i machinare delle tri redarguii» 
ftezze contro dei loro Signori. Mancariangli forfè, i buoni oc# 
lioneiti,&1ode0olitratteriiméti, nei quali fi potettero di buo 
na voglia eflercitare ? al che non manca ifpira re Iddio , con 
fomminiftrargli il Tuo aiuto? Se fono cofi rozzi,»che non fap- 
piano,quei,chi hanno il carico delle loro anime fuora di fe ; 
&c loro vietano il bailare,perchc non gli l'infegnanof E egli ° b l'g° <k 
puredouuto vfficio de tali prencipalisfimo.con vifeere dica pa * orl * 
riti ammaeftrarnegli;& fingolarmentc chenti,e quali fiano 
le cofe,a cuihabbiano d'intendere i giorni di fefta; & fpende 
re non in male; & vitupereuolmente quei di; ma in bene , & 
con honoremon indifturbi& feditioni , macome maggior- 
mente fi conferuino in tranquilliti, concordia, & pacifichi : Nota pel 
non efiere di gran fatto in tali di ceflare dall'opre che lì chia co'to delle 
mano fcruili/ecòndp il corpo,& poi non curar d'altro.Deb- • 
bpno eflere amaeitrati,che perciò fono prohibrte tali opere 
in esfi ; perche il chriitiano libero dal trauuiamento, in che 
quelle inducono, con maggiorquiete d'animo attenda alle 
opere fpirituali, frallequali è renderfi pretto ad vdire la pa- 
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rola di D i o, quandunque fi polla, aldita poi ritenirla ncllt 
memoria,quanto la propia capacità comporta;per metterla 
ne gli effetti colla diuina gratta , quando fia opportuno : effe 
re e^a diuina parola bene predicata,& ifpolta quella che pe* 
cnliarmente tolle via tanta roidezza ,& ignoranza,che initi- 
toifee ogniuno,acaoche di mano in mano meglio fappia il 
che faccia in proficto del vero chriftianefimo. Et i che anco- 
ra dilatarmi iti cole per piufiate d%me ifpofte?Dica dunque 
àfuo piacere chi fi voglia, il contrario, io feuza pregiudicio 
ò difonore di veruno atfermoui afeokanti cansfimi ellere 
non imprudentia, ma prudenza degna di buon coltore di 
CwusTO>maslìmamcntc di chi fiacuitode in qualchcparte 
nella vigna del Signore,i I dare opra, che villani, & cittadini 
lafcieno quefte popolarefce danze; «Se chi lì a rozzo impari, 
lalciati e balli, & danze, di attendere alle attioni , cheap- 
partenghino al (incero chriftianefimo. Affermo poi, r.onfo- 
lamente elfere imprudenza, ma colpa ancoro, & cofa di ri- 
prenfione ben meriteuole,fingolarmente,di chi ègouernato 
re fpirituale ne popoli, il non procacciare il incdefimo.Non 
voglio adducerc più ragioni,cV auttorità in confermare qua 
toqui horain queftoparticularecon libera modefha vi arTer 
mo,& lafciato di rammentare non pochi,& d'integriti di vi- 
ta^ di dottrina,.^ giudicio chiari, diligenti paflori, & ordi- 
nari) , che lì dicono illuftrisfimi : quello di ecerna con laude 
memoria dignisfimo ancor viuo in terra Cardinale & Arci 
uefeouodi Milano, perche aperrisfimo vedeua eflère non 
imprudentia , ma prudenza la prohibicione dal balla- 
re; nel prima Tuo finodo prouinciale, fra altre particelle 
nelritolo del colto dei difeftiui cofi ftatuifee; Chorea?,fal- 
tationes in vrbibus » fuburbijs, oppidis, yicis, aut vfquam 
omnino neagantur. Ma poi che fiamoin ragionar di fe- 
tta, non deggio palTarui fenza toccare la circonfiantia del 
facro tempo per conto dei balli. Se fono da impiegarli i 
di teftiui dal chriftianoin attioni tendenti al colto, &ho- 
nor di Dio con vtilità deH'anima,ceflando dall'opre feruili ; 
eccetto quelle, de quali per la nccesfiti,& carità non fi può 
di manco ; è forza. , fc fi ifclude il ballo dal Top re lenii li , che 
fu da annouerare nelle fpi rituali, & diuine . Ma cfai. di 
giudicio , 8c timorato ciò ammetta, fe fi confederano le 
ree circonftantie cotanto conne(fe con quello ? Tutto che fi 
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eoncedesfi,taleeflendcKpur non c fière trattenimento di col- 
pa ; niente dimeno non temo di affermarci che quella da per 
fe fola circou ftantia di frequentarli ne facri giorni, rcndclo 
riprenfibile.&dadoperfi vietare. impercioche mentre che 
-iiin tal manierati fpafsi ,& dimori, lei impedito, che non 
impieghi tal tempo. Ì4i attioni , quali doucretti. O attuti* 
del dianolo, ò cecità de popoli chrittiani. & o ancora trop- 
pa indulgenza ( per dire con più riguardo che pollo) di co- 
tanti pallori . i quali con altre cofe importanti foriere no gi- 
re quefta de balli alle voglie del volgo; & mancano di op- 
porli, fi come ne hanno l'vflìcio , alla diabolica malitia.^ 
Et di pio i come pollò Fare,chc qui non dica , ritrouarlì cioè lagniti 
pei contadi,& villaggi di quei parochiani ò lìen curati; i qua de curati, 
li nelle particolari fette,* folennità delle loro Chiefc falta- T^J 1 ^- 
noanch'efsi colla promifeua moltitudine , che gouernano^ 8 ' nea trcl 
oucro-, fe pur da tale indegno, eV ignominiofo fatto contro 
il lorclecoro, s'attengono; ftannouici nondimeno fpetta- Inflanria 
rori,&approuanolocollaloroprefentia? Ma lafciati que- bal 
fti al gkidicio di D i o,& de luoi ordinari; addimandoan- arlDC * 
cera qui voi dediti i quello danzare ; ceche vuol dire , che Riporta 
non danzate,* ballatene' di di lauoro? Mi rifponderete, j 0 ro 
rnasfimamente chi deHe voftre arti di mano , & fatiche vi- Cofueatio 
liete, Oh Padre, ci conuiene in quelli di, ,& bifognaci lauq- ""^^ 
rare, altrimente ci mancheria quello, diche hauemo mede- p 
roper fottentar noi, & i nottri. Et cofi fi cammina ,& coli s'è 
cicco di mente più che quello hodierno fecondo il corpo 
nato colla cecità .Tu fei cofi follecito, * accorto intorno del 
mantenimento della vita corporale ; &. intorno del mante- 
nir ben l'anima fei cofifeemmo, fpenferato,e fuppino? Tu 
non vuoi attenderei ballare idi feriali perche non ti man- 
chi ciò, che fa per con feruare quella vita; laqual però (fac- Viti 
eia quanto ru vuoi , puoi ) gli è neceflario che rìnifea : & t c ° t r t p 0 ° h a a 
vuoilo poi fare nei fcftiui; non curandoti di prouedere in <| a cacare 
.cjuelliper la vita dell'anima ? laquale, fe di elfa ferai folleoi- 
to , fecondo the chriftiano dei : hà da durar femore, per non 
-^«rifinirei eterna ,& felice : pel contrario , fe i di di lauo.ro, 
attendi al corpo ;&ifi (lini ancora al corpo; nulla in ne- 
gligenza elfo animatn tal foggia; per ogni modo ne verri 
eternamente mifera , & infelice . F.t non monta poi quel di- 
rc;oh nella fetta noi aldimo la Mefla , ancora il vcfpro , * di 
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pui 5 quando fi fi qualche predicai letticne,vj ar.diatro ad 
vdirerda poi fé ne gimoà ballare. Tu lai bene mio caro e ca 
ra eirequendo nei difantificati,quei primi,che mi dici c fia- 
ti. & esftappartengonofenzxdnbbio;quantoper le,al Tanto 
precetto dmino,& humano di fantificar la fella, ma non già 
poi'/ai bene con ballare in quelli , & danzare come fai ; & il 
cofi fareemancanza,& preuaricatione di tal fpeciale oifer- 
uatione. Percioche nó puoi più hormai ne tu, ne altri negare 
cotefto coftume ballarinoeflcr alieno dallo fpiritodi C uri 
sto, & dal fantificare la feftiuità. Ma appartenire i quello 
fpiritojcolquale fi nodre,& inferocire la concupifeentia del 
la carne. Penfate voi forfè compiacerti Iddio di coteftomi- 
fcugliodi bene con male^cV cfleredi fuafantisfima intentio* 
ne,che fi fpenda vna parte di tempo in opre di fuo honore ; 
& vn'altrain quelle, onde fi difonori ?o almen,onde fono 
impedite(c'hora diceuo)queHe, che egli pur vorria ? Gioua- 
mi dircene manifefta figura di ciò era nella antiqua legge , 
oue è interdetto , che mimo del popolo di Dio feminaflè il 
propio campo cófcmi di fpeciediuerfi ; ne fi facefie veftimé 
to di damme differente > come di lana , & lino infieme.Icuo* 
ri noftri-fono inoftri campijne*qpali non dobbiamo ne femi 
nare,ne piantare ,fe non concetti >&propofiti di fantità ,• 
quanto colla diuina gratia a noi fora posfibile . 11 veftire, il 
quale cuopre la noftra nudità,& vergogne, & fa che condeccr 
temente posfiama comparere in publico , egli è l'vniform e 
maneradelle virtùituttocontelroper lincerà fede,' coliamo 
da carità di Dio,&de prosfimi noftri ; non fofFrendo, che vi 
fiano tranmifehiati fili de vitii,e peccati. Di forte,che gli è Ce 
gnalato errore ftimardi hauere fodisfatto alla- volontà di 
Dio quando,per vno fpacio del dì della fetta, attefo à buone 
attioni>eflèrcitarfi per altro in non buone . Et perche vi fac 
ciate ben certi di quefta verità; douete fapere hauere ordi- 
nato Iddto vno perpetuo fabbatifmo,teitimonioSaa Paolo 
St eflb non è altro, fi come interpretano i buoni maeftri in 
fanta Chiefa; che vno ripofo,& ceflatione d3 peccare.& chia 
mafi ancora per altro nome,fantificatione ; dicendo il mede 
fimo apoftolo ; Quefta è la volontà di Dio*, la voftra fantifica 
tione. &in quanti luoghi del vecchio testamento è fcritto 
da Mofe in nome del Signore f Siate fanti , perche io fono 
Tanto? Et eflb Signor Iddio ancora pei profeti lamen- 
tali, 
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tafì,cheera ftata profanata, & fporcata erta fantifrcationc 
rei popolo hebrco . Queftohora fabbatefimo,querto ripofo 
te ccifatione da peccare , che dicefi ancora fantificatioue , 
non tanto è da feruarii ne giorni celebri dominicali, & al- 
tri ; quanto ancora nel retto dei di di tuttolanno . A tal, 
che per tutto i) tempo, che viua,debbe il chriftiano, quanto 
egl i col diuino lume,e fauo re ha facoltà; dar opra à co(e,chc 
per vna via , òper vn* altratendano ad honorare il Gommo 
creatore.Ondeil mangiare, il bere,il veftire, lo (lanciare , il 
negociare, il fatticarfi, & tutto tutto in riftretto, che fe hab- 
ba in vfo per la prefente vita, bifogna è , che fi riferifea a far 
ci oflèquenti, &grati alla maefti fua. Aquefto continuo 
fabbatisfimo vanno à ferire le parabole del Saluator noftro 
elei talenti, & delle mine .1 Cuoi auifamenti di vigilare ben 
apprettati Tempre mai.L'eflèmpio ancoraché de fefteiTo prò 
poneci di operare mentre è giorno* Cofi al medefimofono 
indrizzate l eiTortationi pauline di farbene fino à tantoché 
ci fi ha il tempo ;&xhe con prudenza quello fi rifeuota; & 
che-tutto fi faccia in nome & gloria del Signore. Ladoue ftan 
tedi talmanerail fatto, &douuto officio deU'huomo fedele 
quantunque altro tempo viue {oprala terra; chi non vede 
manifeftamentcche maggiormente è tenuto fari o,& oiTerua 
re quefto fpirituale fabbatifmo,& attendere alla piena fan 
tificatione fua nel tempo fpecialmente fancito , & ordinato 
-che ciò fi faccia?Ma odo ancora eiTermi inftato,che nó fi può 
tenere fempretefo l'arco ; ne la noftra natura comportare , 
che fi ttia di cótinuo intento nellecofe del!o fpirito;ricchic 
d endo ancora neceiTariamente il corpo la parte fua . fecon- 
do che ancora tra chioftri le perfone , che fi chiamano mor- 
te a! mondo , veggonofi rallentare i rigoroiì cfll rcitij , vfan- 
doqualcneintermisfionc, per potere perfeuerare dilungo 
nel religiofo infìituto; & ciò ancora con giudicio , & ordine 
de maggiori, che loro gouernano. Horfecofi quelli fanno, 
che marauiglia,ò pur che colpa è la noftra,fe noi mòdani, nó 
obtigati per ftrettezza di regole , fi prendiamo quello parti- 
colarnoftro diporto? vi fi recrea mo?& ci fi dilettiamoPCcne 
-detto fia Iddio, douriano pure edere m acati cotali borbot 
tameti hoggi mai di,hauédone cotanto difeorfo. Ma rispon- 
diamogli ancora,& facciamo , che più nó s'habbia ragione i 
lardargli vfeire di bocca. Et per la prima,non vi accorgete , 
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chi quelìodite;che tal dire voftro egli fteffo vi acotifa?E\:iò'li 
milc,come quado vno infermo,che particolarmente per Par 
dor della rebre picifce fcte,cV pclgulto corrotto, &r per quel 
la cótratta fchitìcltà de buoni cibi altre cofe faluceuoli, p 
conto dell'abondantia de'cattiui humori; appetendo quello 
e quello, non auuertito,che gli noccicrebbeno; addiroanda 
ancora có inltantia l'acqua frefea, & il vmoxome che in tal 
modo veneiFeaYodisrareallaiftraoafciutezaa fuaA" ariditi. 
Ma non fi fa,che,fe l'acque trcTcheeil vino(per non dir d'al- 
tro) fi gli concedefleroà Tuo talentarne diucrrebbe ad aper- 
to rifehiodi morirfenef Ma chi chi fìa, ilquale hibbacura có 
amore di tale fuogliaropcl male;non vorrà già cófcntirgli* 1 
O'voi, chi per voitro inconfiderato giudicio(fe pur non é có 
ma!itia)n-l modo detto ancora inltate;credete,crcdere, che 
fiere inermi; & il fiero male & arerete de*Ia:fenfuaJirarauui 
imigin areiche lo fefreggiare in dazt^cotneèrl voftrò vezzo) 
vi debbi Par buon 'prò.Oime nò al -palato delta mente, ne aN 
Jofpinto: bene -al fenfo della carne. Et non già. douete 
viuere fecondo il fenfo della carnei Ma fecondo lo fpi ricadi 
CHKisTO,poi che fiete chriftiani; vbbidiendogli ; ilquale per 
lo fuo apoHolo vi grida; Spiritu ambili atcrScdLiì de ria carnis 
ne perfeceriris. Quante fiate ve l'ho derto?Ecchepin?Datoui 
ancora di prefente , chetale voftro ballo folle pur acqua Ac 
vinorvoglio dirc,che fotfe effetto alToIutamente buono per Ce 
fteflojma nódimeno per l'indifpoHtione de gli animi pel ge- 
nerale^ da lafciare,&aftcnerfene da chi habbia al meno vna 
drama di amore per Gf ssv christo alla (alme dell'anima 
fu a . Ma egli poi per le molte cattine ci rcon Ha mie, lì come 
barbiamo confidi rato, che gli fono con edè; none ne acqua, 
iì e vino,che fono di vrile a fani {'che con i dooutf modi l'v ia~ 
no: ma è vna(per modo di dire)ammaliara beuanda condira 
con certa apparente,& fenfual dolcezza ; che conduce in gra 
pericolo della morte dell'anima; difponendol'huomochrif 
'ftiano adi cadere dalla fua dignità. Ma con tutto ch'io di tal 
modo vi auuertifca intorno di quefto abufo di ballare »&'*- 
-pertamente vi ifaccia inftantia,douettre voi afrenniruene , fe 
"'amate di cuore effere in fatto veri chriftianiinon già poi vo- 
gTio,che alcuno di voi pén\che come ftoico, & inimico al cut 
to d eU'humanira x ,chef icctvt *zos dicono i greci , fi come da 
tal tripudiojcofì ancora da qualùq; altra manera di ricrear- 
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ui humanamehte intenda di diftorui.Ben accónfento non ef Si può lecì 
fere fuori di ragione,che s'habba riguardo al matenir il cor " m cntc fe 
po:& non contradico nei quel,chc mi vien detto,non poter condo 
lì tenere tefo l'arco di continuo;approuado di vantaggio l'cf crcTrfi . 
sepio della difpenfatiua indulgerla ancora nelle religioni , 
chemiallegatc;purche nó vi fottetri ladisfipatiua-Gia vi ho 
dimoftrato nó elfere illecito ogni arto;ilquale apporti dilet- 
to ancora al séfo,(ìa in pfone laiche,fia di peculiare ftrertez- 
za per inftituto di vita in S. chic-fa. Imo dico di piu,che chia- 
ro(per mio giudicio) fi fa intendere Idd io nollro padre cele Volonti 
fte,piu che noi amoreuole di noi; eltere di fua volontà nelle $ D '° n , cl 
domeniche & altri di comandati a fantificargli, che nó fola- corpo! ' 
mente attendi amo i tattiche fanno beneficio all'anima; ma 
ancorap la ceflatione dall'opere fermi di tattica efterio- 
ri,at^iUoroancor3,pelripofo, del vigore del corpo. Il per- 
che tu vedi,chehauédoegli:cómadato;Nó farai opra veruna EOb io. 
ne tu, ne i figliuoli tuoi,ne il tuo fcruo,o famfgliojne la ferua Deut. J. 
ò fanterie etiadio il tuo bò od afino,od altro giumcto.-aggttì 
ge cjfta.particolar caufaj&dice; Accioche fi ripofino esfituoì 
tutti feruitorit,iquato che tu medclìnvo^douédoti ricordare, 
chetualtrefi feruifti cfsédo in Egitto,Aste me liberoe il Sign. 
Iddiotuo.Etdi q fi cónincc, croato fiano priui di humanosé 
fo,quato fieri córro la ,ppia natura, p non chiamargli empi foresti 
aiVcoracótraÉ>io,quei padroni e mefferfjiquali nó maidano dc aIc " ni 
darifiatare qnafi à loro foggetti;ne comportano che in tali KÌJJì * 
di;ancor che iltranaméte arTatticati ne gli altri, fi rihabbano, 
&ricuperino le forze natie corporali;come che fodero di fer 
ro,òdi marmojcV non della tépfa,& di came,fecódo cheesfi. 
Ma di tale muniti nódouédone pini liìgoq.dire,p ridurmi 
al noftrofilo, gli è certa cofa auditori miei nó efTere ifcóue- 
neuole,che il buó fedele fi ricrei,& prédafi folazzo corporal 
méte nei di feftiui.ma fia prudéte,che ciò faccia , i dirloui in 
vna parola,chrifi:ianamére . Chriftianamente dico puoi tra- Hon ^<li 
ftullarri,& dilettarti ancora fecódo la parte fenfitiua in quel p ° rt ?, & 
lo, il che prima in fe,& ancora perle circondane fuefiain- q Ua ifu. 
rcprenfibile : poi che non ponghi il tuo fine in elfo piacere, 
& diletto :& oltre tale fia quiui la tua intentione, acciochc 
apportandoti fiato, & quel contento, & gufto fenfibile , che 
vuole la natura , ti rinforzi i mantenerti nella tua integri- 
ti corporale in fosfidio dell'animo > per potere in foni ma 
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viuere virruofamentefecondo lo ftato,&conditione, in cui 
tu ti ritruoui. Hor lafciato di dire d'elio ballare , quandun- 
que tra quefli termini fi pofla riducere;ch*io già no'l compre 
*io>attefa la gran corrottella del mondo, & coli ridotto per 
me con altri (che già disfi) non riprouarei, Conlìderami pur 
poi in tal propofito,fratel dolce A Torcila mia cara da buon 
fenno;che quella liberalisfima mano del tuo potentisfimo 
creatore ha fatra,& donatati tutta la bonti,& bellezza di tue 
tol'vniuerlointuo buon vfo. Quiui; quiui,ò mici diletti 
euuipetmelTo,& conceduto, riccbiedendolo il bifogno ra- 
gioaeuoIc,con prudentia ricrcarui,& dilettami ancora fccó 
do il fenfo. Et per tal conto mira digratia,& contempla il 
cielo adornato de tanti bei lumi quando ti ci è fatta copia 
in le pure ferenità prima del di, pel luci disfimo & gratisfimo 
Splendor del Sole: nella notte poi,peI fecundo luminare gran» 
de la Luna,colle ftelle,che fono innoucrab ili, tipo elleno de 
gli eletti,& predeftinati al regno di Dio.O quali tapeti, ouo 
ro fpalliere,& razzi fatti con fommo artificio, & ricchiezza,ò 
quali palazzi regali ponnofi pareggiar i quello ? & ogniuno 
il può godere? Et chi ti vieti oltre,ò ti riprendale doppo gli 
fpi rituali effetti in giorno facrato,vorrai andare ai giardini? 
vfeire alle apriche pratarie? entrare nei luoghi ombrofi,bo* 
fcharizi? poggiar le colline ? contemplare indi le più bafle 
pianure,& valli,ne men gli alti monti v ertiti di mirabile va- 
rietà per la ftagion dell'annoi vicenda? Non ti potrà anco 
ra veruno col parti/e ne camminerai lungo a fiumi: ferma- 
raiti ai fonti: porrai mente i rufcelli fcaturienti da quegli; 
iquali con fuoi leggieri mormori) difeorrendo pei propi al 
uei,e cannaletti , di verde erbette, & della vagghezza de co- 
loriti fiori , ricamati perle lorofponde& quinci,e quindi, 
caro & irrepren libile diletto recano i quei, che colf animo 
ben qualificato loro rimirano lodandone il creatore, & con 
lodarlo crefeono nell'amor di quello. Si come ancora il fe- 
gue,fe ten vai alla viltà del mare: pafleggieraiperle fpiagge 
Sicjhauendo auanti gli occhi,& coll'intelletto confiderando 
lemarauigliofe mntationi in quello elemento,rapprefentà« 
te il tenore di noftra vita in terra. Et tuttoché hora ti difeor 
ro hai liberti di fare ò da per te folingo , ouero con gradita, 
& fenzafofpctto di male compagnia .-masfima mente non ci 
ine rauenendo varietà di fello, ma huomo con altri huominr, 
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lt donna con altre donne: faluo fe fi fia didimefUcacafa,ò 
de ci -ugnimi di fangue con Chrifhano Tempre riguardo. £t 
in quello grande vniuerfo,& di quello in quella non ignobi 
le parte; cotefìa voftra dico regione donataui d'if vniuerfa- 
le padrone» & munificentisfimo Signore iddio; dotata di 
quelle natie qualità cofi vaghe & amene ^niffunofia mai,il- 
quale con ragione vi riprenda } fé chriftianamente vi fpaflà- 
rete, & con piacere inuigorirete le forze, & virtùcorporali. 
Che (e vorrete^ come ancora vole r douete (fecódo che già 
vi ho accennato) non (blamente non vi ferannoadito,& ade 
fcamento al peccare le creature di qucfto ampisfimo teatro 
contra del creatore voflEro, & loro: ma anzi ferannoui,per 
dir constante facclline,cadauna ancorché minima per fé, per 
accendere maggiormente r cuori voftri dell'amore dielfo, 
chi le ha create,& ve ne ha fatto dono. Fannofi fentire quefte 
diuine manifatture ad vna ad vna in vocealdita dall'anima» 
Iaqualc fori di tenebra camminando per la vera Iuce,brama 
e fiere al tutto libera dalle praue cupidità", & diletti ; in que» 
ftotenorc,dicendoeJlevEiTo,eflò iddio per Tua bontà, Se 
amore ha fatto noi non già noi fi riabbiamo fatte. Tutto il 
buono>tuttoil bello ch'èin noi, è venuto in noi, per l'infini- 
ta portanza di Fui ottimo,be 11 isfimo, fénza punto icemare di 
cotanta fua immenfita , & infinita : forma egfi& esemplare 
per la fua interminabile (àpientia, vnico,& fimplecisfimo;in 
cui tutte che fiamo,& altre che fora posfibile , hauemo il ri- 
tratto fenza mokipl icationc,chc fi pofla imaginare. Guarda 
hora o fpettator noftro,& fic ben auuertito: che fe te paiamo 
belle,& ti diIettiamo;tu tantoOo riuolga i tuoi arfetti>& amo 
re in lui prencipalmente,c\: incomparabilmente ; accio vn- 
<ma non fia,che tu malaccorto compiacendoti in noi& più 
là che non dei,amando noi; oue noi,ti piacciamo,iui tu fpiac 
eie al mcdcfimo,ilqualc per fua magnificentia ha creato fi co 
me te,co(ì noi. Con tali voci intelligibili , giouami dire , che 
le creature tutte caramente rifuonano;^: amano, che con tal 
tempra,am'me mie care, vi ncreate, & difettate in loro fi ne 
giorn i Santi e fefliui,fi per tutti gli altri rinfrancando il cor 
po,&Iofpiritoinfiemein gloria della diuina madia. Hora 
fuuendofi tanto ampia commodità, Se abondantia d'obietti 
di onde chriftianamente fi può prendere diporto, & ricchie- 
dendolo ragionevole rifpctto dello flato voflro corporale 
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ricrearui,& dilettami in quelli : deh ditemi fé amate la vo* 
r -'.kL ttra eterna falute,& quefto C^risto Gì Esv,facitor di quella 
fione con 9 ua ' necesiira vi conltringe ,& qual ragione hauete , o miei 
amorcuo - cari tratell^e forelle,di camminare à coretto confuetudina- 
lc auucrtt- r i Q v f G j e balli?fct quiui non fencite, che non rittoratc le for 
u^HMa 0 " 2e >& vcr tùcorporal.;na al tutto più e più le fncruate>& inde 
(curi bai. bolit.? che fa egli quel difcorrerui, quel faltare , trauolgcn- 
li,chc{j v- dom hor quinci hor quindi tanto di lungo? & etiandio negli 
' C °a ixdon del fole? Et gli animi poi ( dite) come gli ttanno^co- 
■argumen- 1 me ^ nC P arteno? S ua,e minimo fpacio euui in tali teatri , & 
ti ancora fcftcggÙHnèntj$ oue nó fiano mille lacciuoli perprendere 1- 
contro di anima di quello odi quella? oue non fia pretta infinita mol 
quelli. tirudine d'inuilìbih vcciellatori,& cacciatori, dico fpirti im 
mondi à farne dolorofa predi i per gli atti,pcr li getti,per la 
vifta, per l'audito, per lo toccare?* mandando cimi, faete in- 
focate ne cuori da lontano^ non di rado,come con colpi di 
fpada da vicino fercndo,& chi è nella danza,& chi ne fia fpet 
tatore? Ripon.te ben nel viuo delle vottre menti coretto 
Si pefi tut trattcnimencojche s'ha in vfo di ballare, feruire egli,& coni- 
co il f«gué modare grandemente,alla concupi (centia deHa carne; non 
*• effere confentiente di gran lunga alla dottrina delle fcrittu 

re fante, anzi ( ardifeo dire) d:fll-ntientc;& contrario» elVcre 
gagliarda occalione>per cui vi facciate mentitori delle fole 
ni promette vottre fatte à Dio, à G iesv Chri sTO,qua 
do vi battezatte. Qualunque oltra pretetto pofla parere ren 
derlo irrcprenlìbile; efière tuttauia tante le vitiofe circondi* 
tic, che fi può dire fenza quali di fatto fempre appiccategli 
infeparabilmente;cheimposfibile è per qual fi voglia altra 
via tanto giuftjficarlo; che non vi intrauenga peccato: ilqua 
le fc pur fi contenda no eneo mortale : tale tanto nulladi- 
meno è, che fc volete da douero elfere chrittiani, à tutto il 
voftro potere fchifFare il douete. Figgete diletti fedeli mici, 
ne gli intimi dell'animo voftro; che fuori di quel modo,fecó 
do ilquaJe vi ho caramente amiertito poterui ricrearci di- 
lettarci incolpabilmente; fi come altn'm enee poi.cofi di que 
(U vfara manera di ballare (ìa in -pablico < fia priuaramente 
dcj.euarfi,cgli è àgli animi fedeli ilìranamente noccieuole. 
ron attendendofì qui adhonorar Iodio , non a far penitcn 
za.&fcontare IecoJpe,& compire le fodisfattioni per quelle 
douute della paflaca vita; Se etiau.dio,che per mala accorte* 
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za ( ai ) pur quotidianamente fi contraggano, ilquale vfficio 
& debito ( per mìo auifo ) importantisfimo vi debbe far cer« 
ti; che non fi ha giamai da ridere , & feiteggiare per incinto 
della carne; ma fi fecondo quello dello Spirito Santo, da pia 
gere, &lamentarfi di cuore humiliati con finceriti, fapen-» 
do del certo, che fe di ogni parola ociofa conuerra cheogni- 
uno ne dia conto dauanti al tribunal di Chri sto; o quanto 
Oretta ragione bifognarà che renda coIui,e coIei,c'hauranno 
fpefo cotanta parte di tempoi& tepo da fantificarfi,in quello 
biafimeuole effetto per fenfual morbidezza? Hornon vengo 
noi luce alla giornata dei mali frutti, quali produce que/ia 
(per dir cofi)feméte ballarina?& nó ne ha dimoftrato iddio 
ift ran i giudicij di mano in mano cótra di coloro.chc l'hanno 
in delicie, per rendere almeno p lo caftigo , & fopplici cauti 
i fuoi fedeli,che có abhorrirla indi ne ftiano lontani. Et nó fi 
ianno,non già per via di cotefti balli lodeuoli matrimoni vi 
è>dire.Fieraméte s'inganna,dicoui, & fcuoprefi molto igno- 
tante,chiunqueper tale argumétopretédafarfi nó fcóuene 
ijoli, ma decéti esfi popolarefchi balli nel politico nolìro irti 
tuto,chi di Chi rsto portiamo il nobiiifs. nome.Che fe pure 
indialcuno fe ne cópie:iDDioilfa,ilqual conofee ogni fccre 
tezza;fe quei facciano mai quelle bone proue, léqualis afpee 
tano dai matrimoni), che fi cóftabilifcono tra li timorati chri 
Ciani. Delqual foggetto incalzadocf hora il tempo riferbo i 
dirne con maggior com modi ti. 

Su adunque 1 mici cari,fu di gratia chi chi ila, che in fi no à 
qfta hora foife viiTuto inqftaparticolar ignoratia;& à certo 
noododi fpirito cecità,riceua<priegolo)rontionc del miftico. 
lotOjcbealmépmehoggi Gitsv Chri sto li mette su gli oc 
chi. Deh nó forferica,che pallido erto diuino medico al pscre 
colla fua falutiferaifpiratione, e fiutandola amabil vifla del 
lagratiofa mifericordia fua foura di fe;& volédo illuminare; 
fi ritiri all'adietro.Ma tutto il cótrario,di buona voglia anni 
cinatofegli,fi dia luogo, che bc l'onga :& vbbidiédo alla fua 
mafueta voce séza indugio>di fuo ordine vada alla natatoria 
diSiloe a lauarfi. Diceuelo indubitatamente con ifmifurato- 
amore eflb, venuto, & p aliando per fan are ogni no [Ir j in- 
fermità, perche vbbidito che haurete con (inceriti ; acqui- 
etata la gradita villa in ciò, fi come in altro con candidezza 
di cuore à buona cbiera confettiate la riceuuta gratia , ma- 
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gnificando il donator di quella; a chiunque, che viftoui non 
più gire à tali teatri, vene addimadi la cagione. Lacuale poi 
incela masfimamentc fe fòfe di quei , che ancora diteneuV ta 
le cecita\fegua anch'elfo il voftro elfempio. Vedete, che fen- 
do interrogato il nuouo vedente no (irò qui euangelico dai 
vicini,& altri, come era pallata la cola della Tua illuminatio- 
ne, lenza temerfi rifpofe; illehomo: Quello huomo,cheè 
chiamato G i bsv, fece del loto , & mifolomi fu gli occhi 
mi duTe; Va alla natatoria di Siloe, & 1 auati. An daimi,laua i- 
mi, & hora veggo. Cofi cofi frategli, e forelle , fate , che fa c- 
^iate ancora voi. Vi ha per me hoggi fatto il loto Gnsv 
CHTisTo.Sono mò anch'io (fua gratia, & non mia dignità) 
fue mani, per cui hauui comporto il faluteuole onto, l'hodier 
no fermone. Non più ignoranza, non più pretefti, non più 
ifcule & difenfioni. ma amatori della voftra ficura falure ì te 
bramofì di diuenire ogni hora di miglior viltà , & intelligen 
za;& di mano in mano più compiuti chri/tiani; cofi inonti cò 
prontezza ite alla natatoria di Siloe. Quefto farete;fe entra- 
te da buon fennoàconfiderare di qual importanza egli fu 
(fi come non fenza cagione tante volte vi pongo innanzi) 
l'inftituto chriftiano. Secondo eflb gliècerto òmiei diletti, 
che vi obligafte à viuere al fanto Battiftero; del qaale quefta 
euangelica natatoria, fra altre fpirituali buone intelligentio 
ancora era figura. Chiamauafidi Siloe, interpretato tal no- 
me, fi come l'ifteffo Euangelifta l'ifpone, Meflo.Oqual Melfo> 
cquefto afcoltanti. Egli e quello vnigenito figliuoldi Dio, 
Meflo mandato dall'eterno padre per amore dal|fùo feno 
per faluarci non per condannarci: come giuftamente pote- 
ua farlo pei noftri demeriti. Di quefto gran Meflò èlamifte- 
iiofa natatoria. A lui quella appartiene. Da lui è la maraui 
gliofa virtù di quella: l'acque della quale, hauendoleegli Cu* 
crate fanano ogni infermità.Da quella fomma,& principale, 
viene altrefi la natatoria battifmale ; ncllaquale per prima 
fi lauiamo,& fi mundiamo al tutto. O natatoria più che fi pop 
fa dire, e penfare eccellente, e ancor diuina, che è il fatto 
dell'incamatione,& efTa tutta diTpcnfatione in carne del fi» 
gliuol di D i o. quel fuomodo di viuere , quel far fegni e mi 
racoli,queIl'enfegnar,&euangelizare; quel fuo finalmente 
morir per noi. Natatoria, & bagno preftantisfimo per o^ni 
conco:& masfimamente per quel fuo fparfo fangue preciofo 
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rie di valore auuanza ogni teforo. Venete chriftiani mpro- 
unda confiderationediquefto facrofanto miftero:attuffate 
Mgli coiia pia mente :auuertite,& vedete ben bene|I'ifmifu 
ranza del beneficio fi prefentecome voftro futuro per quel* 
lo, 8c niente meno ancora il, che per erto infinito beneficio 
principalmente per legge di amore, colla diuinafua gratia> 
fetc tenuti oiferuare. Adunque fi come fete tenuti , & obli- 
gati>& fi come eflò vero Siloe vi ha mifo innanzi,& colla dot 
trina della fua voce, & coll'eflempio de Tuoi coftumi, douete 
camminare. Non èpuntoragioneuole,eimi,non è in manera 
veruna, che feguitiate altra inftitutione nella vita voftra.per 
cìoche non ci hauendo fuori di ella, altra, faluo quella che la 
fapienzia del mondo,& della carne contiene; ritirandoui da 
quella di Chk isto; ne rimarrete di nuouo fatti al tutto mon 
ciani, S: carnali fotto la tirannide diabolica: dicaduti dalla 
gratia,bei*iuorentÌ3*& familiarità d'erto Chri sto , non folo 
il defiderarxKjfoe , & Meno ; ma fommo Imperatore , & Re 
del Cielo,& delia terra; di cui netta natatoria battifmale ri» 
ceuefte il carattere,^ rrfegna,&Hurea,proteftado in tal ma 
nera entrar voi nella iic n0 raosfima militia fua Sia per tanto 
col fauore & aita dello* puìlo Santo fuo tutto il voftro potè 
re quiui impiegarcene cangiati z \{ affetti, volonta,& propo 
fiti da quello, in che malaccorti, per anentura ciechi era- 
nate difuiati : vi riduciate alla ficura via, veriti,& pitiche è 
Christo Giesv ; fi come ancora eterno lume ,& Iuce,Ia cui 
gratia,& dono cofi ridotti etiandio predicando aperto , con 
tendiate di faruiconofee re, pei fanti, & virtuofi effetti 
voftri in quefto particolare , & artro ; hauere voi 
confeguita la faluteuole vifla: eflò Chri- 
rio Giesv. i cui col padre ,& 
Spirito Santo fia etema lau- 
* deincesfabilmente. 
Àmen» 
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IN CVI SI DIMOSTRA, V ANTO 
SIA ALIENO DALL'INTIERO VIVERE 

CHRISTIANO 

Tvfo del fotieuofo edificare,& vefrire:&: masfimamente 
lofhidiodel bellettarfi. 

In m anera etiandio di predica, Jopra il vangelo del rifnfciiat$ 
figliuolo della vtduua di Inaino. 

jlDOLI.SC ET^S TIBI D/CO, SPENGE. 

I VC AE. C. 7» 

PROEMIO. 

E cofi facilmente Thuomo fi moueflè per gli 
obietti delle cofe intellettuali,e fpettati alla 
beatitudine della futura vita; all'oprate Idu 
ftriofaméte fecódo qlle; fi comcp le cofe sé 
fibili hauute qua giù in terra folamcte iti v fo 
s'altera,e fi cómouejferebbe certamente co- 
fa,che degna di lui recarebbe fi come vtilità grandisfima à Ce 
fteÌTo:cofiì Dio N.S. gloria Se honore masfimaméte,che per- 
ciò l'ha creato.Et quanto preuagliano in noi le cofe, che ap- 
prodiamo pe fenfi,ne fa certi la ,pua,& cffetti,che veggiamo 
di di in di. anzi d'hora in hora,di mométo in momento.Ecco 
cjfta mattina la dona Sunnamite diuota di qllo honorato ,pfe 
ta Eli(Teo;laqualehaucdo fatto accjfto d'vn figliuol mafehio 
p li meriti,e prieghi di qllo, fi comepciò ne hebbe cotéto in- 
dicibile,cofi eflédole morto fulle ginocchia i dolore eltretno 
nediuéni.Ondesétitohauete,chep isfogare talfuo dolore,e 
ancor forfi có ifperaza di ntruouarui rimedio,come fù; irafe 
ne al mòte Carmelo,oue era l'homo di D 1 o,gittatafi ali 1 fuoi 
piedi,volédoIa Giezi leuare d'indi,Nó fare(difle il sato)pche 
veggola eflere tutta sómerfa nell'amaritudine^aquale nòdo 
po guari fu cagiata 1 altra tata letitiajchc fufeitato il morto 
cóqlle tutte prima mifieriofe attioni Itorno di qllo corpicci 
uolo e(Kto,EIifleo le lo refe viuo.il medefimo ci e dimoftrato 
nella vedoua di Naino,che riferifee hoggi il S.euagel io;l jqua 
le nelle dure molefric della vedouità,vn folo fighuolo,che ha 
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ueuaper ticoftforto, le<more.Si che da ineftimabile afflittuv 
ne ditenuta, fuori di fperanza, tutta rifolrs \n pianti accom- 
pagnado il cadauete,icontracafa ilpadre Idi' tutte Ie> mrTéri- 
cordie Che isto Gì esv, tutto cómouuto per tenerezza ver 
leijaconfolamon, tanto vietandole iIpiangere,quanto ren 
dcndole l'unico figliuoIo,e giouane viuo. AÌdj da quello be. 
nignisfimo; MuIicr,noli Aere . e tocco iT cataletto, fermati i 
portatori, intonò con quella fua impcriofa voce tanto poflc 
te,quatoamoreuolei Adolcfcens tibi dico, Sur-gevSifieua ql 
ch'era morto, viuo. Fanella al Tuo buon vfo;& è donato fano 
faluoalla madre fua. Fu alTenfo tutto ciò chriftiant afcolta- 
tori mici, di grande energia,e forzai chi dubita? Ma d'indi 
& qucfto,& ogni altro effetto del Signore debbeci penetrare 
allamente,& commouernea confiderareqnella intermina- 
bile bótà,& grafia di luijche fra le altre opre fue marauiglio 
fe,ei mortale in terra ritornaua alla vita i morti corporalmc 
te : perche intendesfimo,che egli era difeefo da Cielo à noi, 
per renderci alla vita dalla morte dellanima;fecondo laqua 
le,e colla virtù,e potétia della quale gl'urto è, & del tutto ci 
importa,che principalméte ùiuiamo. Et qfta vita è queira,di 
cui fa profesfione l'huomochriftiano; quale fi diamo luogo 
di formare colla buona gratia di GiesvChkisto: tutta 
che ben aflai mi riconofea mancheoole. Voi,che di cuore di- 
fiderate fare perfetto acquifto di efìa nobilisfima forma, prc 
ftatemi aita co r voftri fanti prieghi,& ben m'attendete. 

PARTE PRIMA 

I ha lungamente trattenutola cófideratione? 
de balli,& iftimoeflerfi fodisfatto ad ogni- 
uno ben qualificato intelletto; hauédo potu» 
tochiaraméteconofcere;che è fatto troppo 
fcóueneuole a chi credéte ì Chri sto voglia 
pur di cuore viuere fecondo la fua dritta fe- 
de.Di fortechenon folo cadauno p rinatamente douriaafte- 
nerfi da quellijma ancora(per quanto a me fi conuenghi di 
dire)feria parte de Rettori de' popoli fedeli prohibirgli eoa 
ferme leggi. Hannolo fatto alcuni diligenti paftori dell'ani» 
tne,& ordinato per le loro diocefi, fattone (modale rtatuto, 
che non fe gli dia opra,comc bene intelligéti del gra dano 
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fpirituale,che cagionano pei loro greggi. perche nò rincor- 
rine per la crafla ignorazadi ciò.Emmi venuto à noticiaan 
cora deiSig. téporalihauere fatto il medefimo ne* luoghid 
fefoggettijcmantùqueforfihabbianohauuto l'occhio àfchif 
farei difordini,e molte maniere de* mali efterion , nafeenti 
bé ifpeflb ad vn tratto da ball i,piutofto,cherorfcfe di Dio, 
che in qlli có sòma facilità fi pnonno cómettere. Spetta però 
ancora ad esfi mondani Rettori ouuiare ai mali fpirituali. 
pcrcioche chriftiani da Chtisto hauendo altreiì la poreftatc 
debbeno cjlla amminiftrare non tanto per lo téporal bene e 
publicoepriuato,quatoanco in edificatione per l'eterna vi 
ta:adherédo alle veftigia delli gouernatori delle anime pio 
loro principale inftituro.Serebbe ancora affai che dire intor 
no di qfto ballarejma nó n« voglio ragionar più. perche fo- 
disfatti qi, chi amano la verità' col dettoj& defiderano il be- 
ne delle anime loro,con ,ppofito, di ammédarn\quàdo fi ve- 
deflèro errare: altri poi di altro propofito, cóprédo,che qua* 
topiu io ne diccs(ì,tato meno s'accómoderiano ad edere per 
0 fuafi come quei,pmio auifo che vorrebbeno fu I n*ne,che co 
chiudesfi effe-re bé lecito generalroétecotal atto, conchiuda 
Jo hora chi fe lo fa,ò vuole colla fua rara feientia per me non 
veggo douetlo fare.mà regno che,chi diqllo fi diletta; non fi 
diletta di efferebuon Chriftiano,& chinò fi dilettale mette 
sì cuore a diuentare buono chriitiano,quanto cóporta il co- 
ri ofeiméto, e facoltà) che gli dona iDDio;forzacche offeda, 
& offenda effo Signore iddio non leggermcte.Haimi tuinte 
foPHora non piu.Vegnoafcoltati al noftro dritto , che è dire 
ancora della diligéza,qua1e vfa colui,chi da bnó fenno vuolé, 
e fi diletta corrifpondere al fuo nome,& fotto il nobilifs.ca- 
po fuo Christo difidera,e procura eflere fano mebródi qllo 
e al medefimo bé cóformarfi.Aduq;parédomi di hauere aliai 
bafteuolméte ragionato &auuertito come egli habba da ef- 
jrercitarfì,accioche nò fia lefo dalla prima delle tre reecócu 
pifcérie, fpettàte alla carne,renédola bédomata,eriftretta:D 
che nó poflà faltcllare, e fare delle fuc; delirò pannarmi alla fe 
co da,derra còcupifcctia de gli occhi, e generalmente auari- 
ria.Ma prima che mettiam mani in ragionare di ella , iftimo 
hauere qui opportuno 1uogo,di ifporre in qual modo debba 
comporli prifpettodel veftire,& habitare. Ildifordine.che 
Xuole intrauenire in qfti due particolati effettate il peccami 
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fe bene facilméte è caufato dalla luperbia della vita*;e vana- 
gloriatione,la terza peitilentiale cupidita;fcaturifcc nulladi- 
menopel mio giudicio,fecódojI comune vfopiuda eilapri- 
ma.Perció di qlti ragionarò prima, cógiungendoui appreso 
la cotàta affettatione dello bcllcttarfifpecialuicte le dóne. 
Il buon Chiùq; bora del tutto vuole vjuere da dinltiano, fi come ac- 
Chridia - cortaméte guarda fi di peccare p la petulàtia de séfi p rifpet- 
nos'ha da tode gli obietti loro,che afiaj v'ho dettojcoiì bé eautorfuiede 
c n ° e \ ? ° c \^ r à nó ^ fiere ancora difordinato;p /a morbidezza,e pciofita oV 
& habita- ve>ftiméci,^ ancora p la magmhcéza de gli edifici), Si pecca <± 
rione. li mici cari;peccafi;ck nó già poco, e da nò pochi, che molto è 
pegg o:inHmato(ì elitre cofa indirlYrcre Tornato affettato co 
Si pecca me lì vfa di 1 vefhrc;* li tara magoifiténa có rata Jpe/a nel- 
Mr©vefti- Icdificarc. Donde tu vedi nel chnltiafiefimo nortro,che quafi 
rc.SeLfi". °S ,1,un0 à gara ftudialì in 1 una parree l'altra fupcrar ilcópa 
care. giicsò almeno nò lafciarfi vincere. F rjj cominciar di quj,che 
ca(c,chc habkationi fi fanohoggi digeneralmétePnóè mani 
feftaq(raefforbitatia?Aimi,chepurprii]atepfone,& qlle alle 
Nota volte ofeurp ancora p li loro natali; pche nano a/nmuchiatc 
eccesfiue richezzep fas e nefas,veggonolì ergere pallagi, che 
delli Kt ggi nó ne hàno fimili.Senon iì puonrno ifeufare dalla 
colpa fecódo la chriftiana dottrina e fatxientia li nafeiuti di 
grancafate,& de' nobili p antichità de Jignaggi;heredi e pof 
feflòri de ricchi patrimoni) in tal cafojche fiadi coftorofquà 
Come fi to più fono ripréfibili? odimi chrifiiano.CIi è cofa certa, che 
pecca nel rtaicédo noi colle miferie & necesfità,di che ci hano lafciati 
magnifico h<redi e noftri primi genitori Adamofr Eua ; ecci bifogno 
««lineare. f ra altre co r c nece flarie( 1 generale)ftarfi Torto de'tettip fchi 
uare le ingiurie del cielo;masfimamcre nel tépo della notte. 
Ma poi nó è già ^bifogno^eiTabifognOjCne ficófumi tato cofi 
danari , come tépo; d'indi fi ,pcacci cotefto vfitato scfuale di 
letto,cócatenato colla fupbia,come ho accennato, e vanita'. 
Dcbbe edere l'habitaza di tal forma ed-ficata, che faccia co- 
Qjial Si nofeere l'habitatore fuoeflere chriftiano.Mò il chriftiano, il 
Weuole quale non è più faciullo, delle cofe della religione, nó fa,che 
hYbwwio- no è cittadino della terra,ma del cieloPNÓ ti dice S. P.Nóba 
n J 1 °* bem* hicciuitatépmanété; fed futura iquirimVeS.Pierro có 
q! fuo paftorale amore nó ci f ga,che come pellegrini fi afte- 
Heb. 1 3. niamo da i carnali defideri,Ii quali la cóbarteno cótro l'ani 
1. Pe. a. ma? oltre il religiofifs. Dauidc,ancora che Re folTe,nó ^ iage 
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che troppo Ci vedeua far dimora in qfta terra?Heu me (dice) 
quia incolacus meus ^lungatuscft. liabicaui cu habitantibus 
Cedar.multà incola fuit anima mea . Hor fapédo il chriftia- 
no cofi ilare la cofa in qfto particolare , nò hauédo gran ric- 
chezze, noè dubbio, che contento di tal conditione Tua; ha 
afTai hauere ftanza,percui (ìadifefoda ordinari) nocumen- 
ti della corporal vita: ne più inanzi lafcia muouereil pie i 
fuoiappetiti.Chefe purfora,che abondi diquefti tempora- 
li beni, che però con giufto titolo pofleda : pcioche nó eflere 
in veriti buó chriftiano èmanifeftaméte cóuinto,chi có ingiù 
ftitia ftia ricco: cótétafi medefimaméte di cafa mediocre ep 
Io ftanciarfuo quotidiano, &per li fuoi:ne va disfipadole rie 
chezze in qfto iouerchio fabricare:mutans(come dice colui) 
quadrata rotudis.ma bé amraaeftrato cótro tal appetito,fe- 
códo il satisfimoauuertiméto di chi fa benisfimo l'vfo di ql 
!e, co efle è follecito edificarfi gli eterni tabernacoli nella ve 
ra patria in cielo.Etp parlare che ogniuno bé idiota ancora 
fn'intéda:diftriboifcele feguédo la dottrina apoftolica etian 
dio in larghe.e fpefle limofine;fi come có grà laude il faceua 
irs.Giobe.Ramétati tu ftudioib delle fante letter e qllo, che 
■egli(fantaméte dirò ricco) teftiflcap fe medefimoairai in lun 
go:isforzato a qfto fare dalle importune cótraditioni de fuoi 
amici,diuératigli nó focome afprifr amari ripréfori ;e(Tédo 
iti da lui p cófolarlo.Se negai(dice)a x poueri ciò, che voleua- 
no;& feci afpettarmi dalla vedoua.Se mangiai li miei bocco 
ni fo!o;e nó ne magio il pupillo. Se fprecciai chi fe ne mori- 
uapmàcargli vefte:& tutto il refto del trétefìmo primo ca- 
pOy&c auati ancora del lib.fuo.Leggete,Jeggeteq |i ui ò moder- 
ni ricchi,& riconofeete, quatoi pieno eiTcquiu a la dottrina 
del Saluator noftro, Se de fuoi apoftoli in quefto importante 
fatto eftb viuente tanto innanzi della manifeftata verità, 
quando le folte tenebre occupauano il mondo;non nata an- 
cora la beatisfima luccnefparfi i fuoi falutcuoli fplendori ; 
tra quali pur noi viuemo.Ma 14. mi foucgonoqle ragioni,che 
qfti noftri opuléti allegano in difefa di tal fabricar loro; fti- 
madole di gra mométo.e degne,che fiano approuate v^anief 
fe.Come(dicono)nóèbéfattocotefto noftro edificare?efsen 
do che nó folaméte adorna la città cofi détro,come fuori;có 
apportarci mille comodi e per noi , e per li noftri figliuoli ; 
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altri.etiandioforaftierihonoratamente?maoItredi quefto» 
noi ( dicono) perciò manteniamo cotanti , prima artigians 
per le loro molte,e varie opere,che vi vanno,ò fabricando di 
nuouo,ò rinuouando.huomini poi manuali; che colle fue fati 
che Temendo in quella & in quella opra,vengono à far acqui 
fto del precio,e mercede di giorno in giorno,che fi trattagli* 
no. Onde hannoche viuere per fe, eper le fue famigliole. 
Oue fecolìpofitiuamcntefirabricaffe,bifognando pur di té- 
po in tempo ediricarc;oucro fe fi lafciafTero le cafe,che s'han 
no cofi nel loro effere fenzafarui altro;chiaro è , che ne ver- 
nano à meno tutti quefti riferiti,& patiriano fegnalataméte 
ne baftariano à capar la vita, anzi molti quindi hauriano oc 
cafione dt-darfi a furti e latrocini^ fare de gli altri mali affai. 
Pofcia dunque che hauemo tali con altri ancora honoreuoli 
riguardi in queftofatto, non debbiamo già eflère co!pati,ne 
vituperati,nc riprefi.& tanto menoi perche non s'haefpreffa 
Iegge,od auttoritd delle fcritture, che il vieti; ma più torto 
approuati, e laudati. Sentenofi quefte ,e limili ragioni ben 
ifpeflò , quando fi entra in ragionamento contro di tal affa- 
re- Ma chi non habba il fenfo diftemprato, gufta,e fente effe 
effere infipide y nehauere neruo di buona ragione, però non 
fare à ,ppofito.Erri ò tu p prima,che dici, che nó vietano ciò 
le diuine fcritture r Io vietano fi; lo códannano, e colli chiari 
effempi ancoralo vieta>& lo.condanna la profesfione,che hai 
fatta della fede,in cui viui,la dottrina de buoni maeftri in S. 
Chiefa,Non tende dimmi la fede che porri, in lecofe lonta- 
ne dalla prefentiaf nelle intellettuali? Fides ( dice S. Paolo) 
eft fubftantia fperandarum rerum, argumentum norrapparé 
tium.cVattroue;,Qua: videntur,temporaliafunt; que autem 
non videntur,a*tern3. Dalche s'ìnferifee manifeftamcte;che 
poco viue la fede in colui nel chriftianefimo , ilquale mette 
il fuo cuore in quefte cofe fenfibilijle quali foggette al tem* 
po,tn riftretto hanno fine, perche, chi viua di fede, fi da luo- 
go di mirare fempre nell'eternità: & ben prudente fa, che va 
dino la a ferire tutte le fueattioni.EcheriferifceilSauio nel 
Io Ecclefiaftico? Aldi. Initium vita» hominis,aqua, & panis, & 
ve(timctum,&domusprotegcns turpitudine, ma perche nó 
habbi da rifpondere,ancor che non per Io fuo dritto;che a te 
no toccano quelle diuine parole;che iftimi eflère dette,qua- 
do da prima erano gli huoraini ancora rozzi; ne accinilitj; 
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rdammif audito àquelIo,che di fatto fu ricchisfimo etapien 
tisfimo Re,dico Salomone. Nó ti pronunciatila fcopertarcó 
degli altri aflai /ludi dellexofe.deletteuoli al fenfo,che l'edi- 
ficare ampie fale,e palaggi è. vanità delle vanità? 1 Ma che di- 
rete di quelle minacciofe parole di Dio,pienedi indegnatio 
ne cótro cofi fatti edificanti,che riferifce quel facondissimo 
Profeta Ifaia; acciò fappia eflerui pure chiare auttorità nel- 
le facre_lettere?Vè (dice) qui cóiungitis domù ad domum; & 
agrù agrocopulatis. nunquidhabitabitisvos foli fuperter- 
ram? & che più? Giura quella gri maeftà far andare in roina, 
reftare fenza chefiano habitate quelle gradi e belle cafe. 
Quanto haurei da ragionare intorno di quefte diuine parole 
códannatrici apertislìme di ciò, che fi diffende ? lafciolo à co 
fiderarei buoni e timorati intelletti. Notami però al viuo 
qfto puto cara Genoua patria mia* Se cotanto fi cómoueua 
iDDiop tal rifpetto córro de giudei, à quali hauea promefle 
le cofe téporali in abódàza,fe ofleruauano i Sàti precetti fuoi 
che fi debbe cóchiuderep cóto de chriiliani , à cui ha detato, 
tali beni nó cóuenirettono infinite p modo di dire le fenté- 
tie dei facri volumi in qfto propofito noteà ftudiofi.E fra ef 
fe leggetemi almeno,&bencófiderate qlla buona parte del 
fettimo capo della prima epiftola à Corinti. O come ifprefla 
méte,quiui c códànato qfto ftudio ancora intorno de gli edi 
fìcij,comeetiàdio altri delle cofe prefenti. Che diremo poi 
di que* antichi padri,e Patriarchi ancor ricchisfimi ? nó habi 
tauano eglino ne' padiglioni? Nó già puto fi legge che atten 
deflero i cofi edificare : quantunq; v lucifero in tata maggior 
lunghezza di tépo,che fifacciam noi,chc cofi poco viuendo e 
jncertaméte^àto ancora có maggior buona volótà, e cora- 
gio douemo matenere quello^he hauemo prometto nel bat- 
tefimo.Contro del che aptaméte fa cotal vanità,e pópa in fa 
brichedi mura.Difcorrafidaque*tépiapoftolichi,e li vicini 
p le noftre iftone la poliriade fedeli in cjfta parte,che tatonó 
baftoà riferirti quì;iquali troppo ci accufano. Iftimo quefta 
abufione di che ragionamo,có aflai altre moltc.vcnire anch' 
erta dal paganefimo;onde.p la maggior parte seaddunatala 
Chiefa.Oue il maIo,& nemico huomo,il diauolo( fecondo la 
parabola euangclica) nó ha pretermetto feminare etiandio 
cjfta mala zizaniatra'l buon feme,& bcproccacia,che colla] 
tre crefca.Dicoui afcoltati qfto iftudio venire nó dallo Spiri 
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todiGiESv Christo ma eflere difcorfo,e dottrina procede 
te dalla fapientia della carne, del mondo,di fatanaflò : à che 
tutti hauemo fatta quella importatisfima rinùcia. Nó èfatto 
il chriftianojperche attéda i far bella la terra:ma è desinato 
al celefte regno.perche di tal mancra fi cópona;acciò fia fat- 
to degno di habitar là r>pctoamtte;di elitre cittadino e corti 
giano honoratisfimo della (burana Gierufalenie ; edificata 
nó di mano di huomo, o d'angelo ; ò fe fora altra più nobile 
creaturina dal gride idd io,fi come fapiétisfimo eccelle 
tisfimo architetto;cofi fórno egli,iVvno vero,& vniuerfahsfi 
mo monarcha.Gli Salmi di Dauide,cV la diuina ApocaIisfi;bé 
che có molto macbeuoli fimilitudini della vera magnficétia; 
pur in molti modi ci raccótano le qualità di efla regale è ce- 
lefte città;& quali fiancchi fia fatti degni diffidami séza te 
ma di poterne eflèrc cacciati mai. La onde il chriftiano, che 
và di cótinouo crefcédo in conofeere q!lo,che ha da fare |> di 
fatto puenirgli;oimc bé vede nó elTergli cóceduto tempo, ne 
agio di fabricare coli fattaméte qua gió.E che ftoà difsimula 
re?ne anco degna di hauere i cófiderationejanzi (prezza cofì 
manifatturate cafe,ftàze,ò che fi vogliano addimàdar palla- 
gi. Sapete che gh addimanda iftanto eloquente S. Giouanni 
Chrifoftomo?nidi di veciellr. AfTomigliagli alle cafuppollet 
te fatte dafanciulli di petrucie có lignacciuoli, come il loro 
puerile ftudio gli dà.fi.che có vn Ieggiermoto,e tratto di pie 
de,od altro fubiro vanno folìbpra.Et in quàti luoghi de* fuoi 
▼tilisfimi morali difeorfi interptando li volumi facri quel sa 
tisfimo dottore,e pallore diIigétisfimo,ripréde e vitupera tal 
magnifico edificare ? Nó fi ha da ripréderep mio auifo I3 ma 
gnificétia delle ftaze p lo foggiorno>& habitatione de prenci 
pi.Sig.Rettori,e altri gra pfonaggi, p rifpetto del grado che 
hannoeglino fopra gli altri. Ma eflere bé fatto ciò nelle cafe 
priuate fi negajcV eltcrui male fpefe le ricchezze fi afTerma.So 
no date le ricchezze à ricchi dice il medefimo Boccadoro,có 
altri S. dotrori,nópche le cófumino in fodisfattione de' loro 
disordinati appet'ti.mapchene foccorranoalle necesfitàde" 
pouerireVp lo mezzo di qlli fiano riceuuti ne gli eterni taber 
nacoli,che fi fabricano la sii nel cielo, colle fedeli e larghe li- 
mofine.Però oltre noti vale,òtu mioricco,quatotu ftimi.il 
dirc;Marégo mille e mille artigiani,e altri opatori edificado. 
Oh chegratia e liberalità tua e in loro?E debito egli qfto tuo» 
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che glirédala mercede de fuoi trauagli emaeftrie.aitriméte 
peccare fti. Ma tra tato; Te no vuoi negare la verità nó è cjfto 
dare auiaméto(come fi dice)il principale motiuo tuo;fe pure 
ci fi cócede,che habbi à ciò riguardo:ma è la fodisfattione di 
la ,ppria tua voglia scfualejè il gufto.è il diletto tuo,quale nó 
debbo temere addimàdarlocarnale.pche tutto tède allacar 
ne fecondo la chriftiana filofofia; & nó già ferue allo fpirito. 
Onde ne Tei in colpa,fipchetalfine,che ti detta lacócupifcé 
tia carna!e,ti muouejfi pche tu impiegado le cóoeduteti rie- 
chezze,oue tu nó dei;nó le difpcfi in qllo che tu dei;che è fecó 
do che già ho tocco feruire,e fouegnire alle necesfiti de po- 
«eri p amore del comune creatore. Et in soma lo fpéderc di 
tal matiera \ cotali pfone,èegli opra mera humanapfejàqua 
le attéde il giudeo,il moro,e qual lì voglia altro fuori della fe 
de noftra;àcui la naturale giuftitiacóftringe .pche vuole qlla 
che ogni fatica & induftria fia riconofciuta,e fecódo che è giù 
dicata,fia fodisfatta col pcio equiualéte. Di manera, che non 
verrà ad eflere officio qfto.che habbia merito appo diDio;& 
di,ppio chriftiano.Al chnftianonon batta folo aftenerfidal 
male,& fare ql tato che la pura ragione cómada.ma debbefi 
oltre eftédere od opare,in tutto che opri,nó principalméte p 
ippio beneficio;ma p cónire con amore e pietà la voluntà di 
Dio;&pche laS.M.ne fia glorificata. ilche iqfto fatto punto 
nó feguelnganafi aduque in ciò i noftri ricchi volendo pure 
eglino efiere da douerochriftiani.Sa bene loftudiofo d'eflò 
verace chriftianefimo; che debbe farfi lontano ancor da qfta 
vanità;onde etiadio ne itrauégono molti è molti incóuenié 
ti,che deono à più potere efiere fchifFati.Vede e gli bene, che 
niuno ha certezza ne pur di effere viuo quella fera, oltre che 
non c vbbligato à fare per li figliuoli di più, che de intende- 
re à fe appartenire,e(Tendo e d'esfie d'eflò della medefima 
mafia corrottibiletcV la noftra vita predatila morte; laquale 
in guifa che picciuola fiàmella per leggiero foffio fi eftingue. 
Sa egli che fra neirhofte,& in guarnigione; che fta afloldato 
fottol'infegna,legge,e impero di Gitsv Chri sto, efiere in 
qfto corpo,come in padiglione,& al cigno di eflb fommo im 
patore douer lepre ftare tefo e f>fio ad vfeirne, & nó è lecito 
al buó foldato in tépo di venire alle mani,trattenirfi \ delicia 
re ne' Iogiam£ti.Intédami,chi itéde.ma deggio fare,che tutti 
itédiate(fuccintaméte però)l'importaza in qfto particolar ^ 
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la dica che fta nell'ornato del veftire .Tutto che molto fi 
pecche nel detto effetto di fabricare: molti però quanto al jJJJJJJj^ 
tatto efteriore, ne mancano, alme n per non hauerui il mo- dell'orna- 
do,e l'ampie facoltà, ma nell'eiTorbitantia e ftudio del pre- to del ve- 
ciofo e leggiadto veftire , più generalméte vi è intento ogni 
vno.Dicouircheinciò ancora è grande & vitupereuoleigno arco Ui 
ranza. Alrrefi qui lì errà;& non di leggiero vi fi pecca.Inuno Sen. 
ai pagani i quali non erano al tutto fatti ifchiaui di quefte 
noccieuolisfime cupidità , affermauano il veftire preciofo, e Nota ■ 
dilicato : lo ftudio di adornare quefta carne , quefto corpo, 
quefta ftanza & ricetto di cotante fchiffeltà, ò con veftimen- 
ta od altri artifici;, che era cola ne gli huomini,da effemina- 
ti,degeneratidalla propia degniti, e grandezza.& poi nelle 
dóne,affare di meretrici,per dirlo in vna paroIa.Se cofi quel 
li;che direni* noi di noi chriftiani, vifti à ftudio imbrattarli 
di tal pece in l'uno e l'altro fcfWondc è, che etiandio qui co 
fi.fi corre alfa ciechi? che vuol dire che non fi vuole ricono- chnftii - 
fcere,ne lafciar pervadere, che tal ancora ftudio non è con no adorn» 
forme.madiflentiente dalla commune à tutti è fedeli profef "> r . dcl1 '- 
fionc!?che fidifcofta dalla dottrina Tana fondata nelle fante anjmo - 
fcritture?ò Iddio mio. & di quefto difuiato calle ancora fi ri 
rruouano gagliardi difenfori r in tanto,chc à bnon conto fi 
fcor rei feconda per quefto nauilio ò ramo del torbido fiu- 
me dell a concupifcentia della carne. Ma non comporta già 
dieftèrglitrafcinatoil fedele noftro. Onde in quefta parte NcJ 
ancora prudentemente fi tempra.Impcrcioche viuente in la do àc \ pe- 
1 uce vera; vede & in tende egli hauere da ornare non il corpo; dag. 
ma ranimo,quanto vie può; coll'adobbamento delle virtuo Jw, alle 
fe operationr. Che fe pure è egli da por ftudio in adornar la q*™'^. 
carne ; il degno ornamento di quella, fecondo il dottisfimo ha: \j 
Clemente Ale(Tandrino:è la temperantia, e l'intiera caftità. Le'cate- 
Non é oltre ftato , ne è alla giornata fordo afcoltatore , ne ne e i ferri 
traftornato leggitore delle euangeliche, & apostoliche lette P c c r ]°^ 
re principalmente;ma attento in T vna parte e l'altra, in qua "* 
to ne ha capacita , fi come ritiene in viua memoria, cofi fi da Lucio" 
luogo mettere ne gli effetti, quel,che alda ò legga hauere e* Ricco eua 
gli da operare.Porta auanti gli occhi della mente quel ricco gdj» Pg 
ne,che col banchettare quotidianamente con fouerchie lau po fo r an p co 
tezze, altrefi fi veftiua (riferendolo chi non mente Chr i sto ra pcccaB . 
GiESv)di porpora e di biCTo. Che non douete penfare, che fo te. 
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lamente per !a immifericordia,& inhumanità, & per lo fpre 
ciò di Lazaro mendico,egli folle condannato in quelle fiam- 
me ardentisfimc dell'interno. Era, eragli giunta ancora di 
gran colpa collo eflòrbitante ludo della menfa, quello del ve 
ilir ponipofo.llche fe non foflc colpa (fecondo quell'ottimo 
Vicario di CuRisTO.S.Gregorio) nó giajhaurialo cofi ifpref- 
famente rigiftrato il (acro vangelifta. Ma non fa aperto ve- 
dere elitre peccato intaleftudio l'iltelfoSiluator noftro ol- 
tre di ciò? Lodado egli il fuo Battifta (che bene tiene in viuo 
ricordo il fedele nollro)fra le belle doti^cW ornaméti fpettati 
ri all'animo,quali rifplendeuano in Giouanni, cofi del mede 
S.Mat.u. ' ,m0 per conto dell'ornato citeriore dice;Quid exiltis in de- 
fertum videre?hominem mollibus veftitum^ Ecco (giunge) 
quei,chi fi vefteno de molli veltimenti,che l'altro vangelifta 
dice vtftir preciofo ,& in delicic; fono nelle cafe de reggi . 
S. Luc.7. Scottiamo chriftiani le parole di Chri sto vera fapienciacò 
fano cuore e giudicio;& fecondo lo fpirito fuo diamo opera 
Di cui fia ac * intenderle. Se cofi farete vederetc chiaro di cui è quello 
il veflirc veftito fplendido e preciofo , che chiama mollc.E'de'cortig- 
pompofo . giani,di perfone, che viuono colli principi. Horfu,datoti che 
in tal conditione di perfone tal fatto non fia riprenfibile ; & 
kcito fia ancorai prencipi e Signori ; concertò ctia ndio po- 
terli fare diftercntia tra conditione e conditione dc'eitta- 
dini ; come èadirctra quei, chi fono ftimati di prima ciuili- 
tà,e i basfi nella plebe ; tutto ciò non ottante , affermoti, che 
non c fenza importante peccato quella generale abufione 
cofi in ogniuno fenza difcernimento.Deh' fcolrate ò dediti i 
quelle foggie varie di fontuofi velbri con vagghezza di orna 
mentijqucllo , che ne dicano li due prencipi de gli apoftolt 
ammaeflrando le donne.Cofi: S. Pietro; Siano foggette le dò 
i.S. Pet.j. ne à loro mariti; à fine, che non dando eslì credenza alla pre 
dicatione della fede, fi guadagnino fenza predicatane per 
lo comercio delle moglie, confiderando eflòvoltro corner* 
ciò catto, e timoratomrlle quali non fia abbigliamento fuori 
via di capegli;oucro portatura d'oro intorno; ne colto di va 
t. Tim. ». r ' eta de veftimenti . Ma adornifi l'huomo di dentro nel cuo 
re pel mezzo della incorrottelladel quieto fpirito, e mode- 
ftojqualeè ricco nel confpettodi Dio.Aldite.S.Paolo;Simil- 
mente le donne (dice) con habito ornato; cioè ornandoli di 
verecondia e fobrietà,non eia con capelli intrecciati ò con 
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Oro>ò con pietre prcciofe;ò con veftimento di valore; ma di 
quella manera che è decente alle donne , che hanno promef- 
fa la pietà per le buone opere. Notate afcoltanti miei cari le Sano intra 
parolc,c fegnate li miften,& auuertite bene il fano fentimen ^«"étodd 
to in quelle auttorita\il qual folo da cótentezza,e ficurità al pof^Jitch* 
le confcientie.il natio,e propio fenfo loro,per quanto batto uomo del 
intendere fecondo i buoni dottori masfimamente antiqui l'orna», 
coli latini,come greci, è egli in fotuma; che donna battizata 
che voglia confeguire quel frutto e beato fine;àcuicol fon- 
damento del battefimo,e profesfionc di fede fi peruieneper 
leVKtuofe operationi ; fra le altre cofe debbe fuggireque 
fte artefatte politie di precidi vettimenti & ornati di quel- 
li. Suche quelle , che a tali effetti fono dedite; non corri- 
fpendonomaifljUitoftoUì può dire ) mentifeono alla prò» 
jne0a pietà chriftiana, che auuertifce San Paolo ; & dimo- 
strano non tenere cura. dell'ornato dell'huomo interiore , il 
ebedeta SairPie*ro. Onde di qui ardirò dire, l'andare tra» 
«modo da quelle apoftoliche norme; elitre vno preuari- Nota 
fito». lapromefla bartifmata , vnrompere la fede vbligataa 
Dio; con la quale e donna e huomo protetta i& ha prote- 
sto di già rinunciare fpecialmente alle pompe. Speno, 
veggo^che incorro in metter dauanti quetta importantif- 
iìma profesfione fatta da noi al facro Battittero . Maem- 
nù neceflario; eV a voi falutifero, fede fiderate effe re buo- 
ni ma ntenitociidi quella» ejìèndo fatta con Dio: con Dio 
ochriftiarw , chi. può castigare ,comettfa, chiunque gli lìa Quanto»* 
perfido* O'forel la mia ear&pcfami con fermezza fuJIa bilan ^n^jfjj 
zia del intiero fenfo & intelletto tuo < manicami forte coi cTodel bat 
denti della viua confideratione^f cafodi tal rinunciale par- «fimo, 
to contrattato con quella fuprema maeftà . Non riconofei, 
che per l'immi furata bontà <di quetto C h r i s t o fei ftata li * frctn P r ? 
berata dalla disgratia del creator tuo, colla mifteriofaac- perla* f^dc 
qua al fonte fanto .fenzaverun merito tuo; & fei fatta chri nc j battefi 
ftiana ? Ecche egli è* ciof* non è cllère fatta membro viuo nel ow. 
corpo di fanta chiefa,& di effo Chri sto GiBsvPad- 
dottata anco tu nel numero dei figliuoli di Dio? che qui fen 
ti ? che mi dici ? Non ti fa bene ( dimmijefTere in quetto itta- Auuem- 
to ? efl'ere in Christo, e di Chri sto, chriftiana ? Se mcnro a |i t 
dunque hai in volontà, e fermo propofito di mantenerti donna bat- 
in que^a fede, e lealtà riconofei di certo, che etiandio ***** 
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in quella parte,è parte tua masfunamente temprarti;& Ce di 
feonza vi eri,riformarti: in quello frenado gagliardamente 
laeoncupifeentia della carne; (ludiandoti contro di tal mal 
uagio diletto portare col tuo capo chr i sto la tua carne ero 
cififla;& non comportare che quindi nafea in te, o dia altrui 
fomento di peccare; Ci come fenza dubbio coli fatto feme fe- 
minato e coltiuato produce . Sentite tutti che parole dice 
quel generofo martire anco ben dotto. S. Cipriano; Orna- 
métorum ac veftium infignia, & lenocinia fucorum non nifi 
pro/licutis,& impudicisf^miniscongruunt. Lafcio il retto, 
che feguein quello degnisfimo Sermone di tanto fantojoue 
informando quelle , che haueano dedicata la loro verginità* 
allo fpofo celelle Chri sto; vuole che l'altre maritate,e ve- 
doue intendano etiandio àfe appartenere quanto egli gfa> 
uementeammonifee. Vedete eilofermone voi letterati 
ancora ciò, che ragiona reloquentisfimoS. Giouan C'hrifo- 
ftomojoltre altre infiniti luoghi;ne!la trentèlima primaomi 
liafopraS. Mattheo:onc infogna al marito corregere la mo 
glie dedita al vano ftudio dell'ornato vellire , e beHettarlì , 
delche hoggi ancora mi ho desinato pienamente ragionar- 
ne . Ma tra tanto qui non voglio tacere quefte poche parole 
deflb diuino Boccadoro,che leggiamo nel finire di elfo rife- 
rito fuo ragionamento: Dice coli parlando alla donna, Ma à 
che propofito vado concatenàdo tante cofe; & lafcio da par 
te quelle,che fono di molto maggior importanza? cioè, che 
tu offendi Diofcu roini la modeltia, & honclla ? ter accendi le 
fiamme dimalcfofpiciomi?& in fomma,cu fai què41o,che fan 
no le meretrici , e femmine pròilitute<'& che ftò à dire oltre 
di quello chrillianisfìmo predicatore r quanto ne ragioni 
Tertulliano, che il gloriofo Cipriano folca chiamare fuo 
maeftroPmedefimamenteS. Gierolamo?S. Agofrino?Oh'qui 
parmi fentire di quefti ifeufatori e difenfori ancora di que- 
llo fatto,diceiido > che quei dottori parlauano coliagramen- 
te contrad'eflò ornarli acoiocbei-fideli, i quali difrefeo s'e- 
rano conliertiti,dal paganefimo fpecialmcnte,è viueuano 
in molte parti ancora tra quelli ; con maggiore ihidio lì ri- 
moueiTcro da altri mali collumi pur di maggior grauezza ; a 
quali quello adornarfi,e bellcttariì poteadare occafione; lì 
come era in quei fpettacoli, e felle, che faceano eslì pagani 
in honore de'falfi Dei loro, e Dee. oue il commetcìw no cofe 
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nefancfc'Pi iriodo^che a poco ipoco diuertiti i crederi indi, 
c (^Uilit^e dilatata la Chic(aj& non clVendo (fi può dire) ra 
dice più tra noi di gentilità ; quefto adornaru & abbigliarli 
non li c labiato,; per non eflerui coli iJ peccato (dicono) co- 
me s imaginano alcuni troppo rigidi, ne fi debbono conda- 
ji$re,|ie mettere in fcópiglio cotanti per tutti i paefi chriftia 
.^cliei'Iunno in yfo.Hor perche da quello obietto veggo a 
.prirmifi la .iìrada àdifeutere picnaniéte.comc poco ìan/iho 
tocco,! Uai tonici bel iettare; diro ifra quefto mezzo còtro di 
ujuefta oppofit ione. Se quelli fegqajati maefìri e dottori pie 
ni del vero conofeimentq, riprtndeuano cotanto cotefti af- 
fari, & dimoftrauano non (blamente non conuenir quegli a 
donne credenti in Gissv Christo; ma ne ancora £ Templi 
cernente honeftee colluttiate ; & ciò quando elfo paganefi- 
. mo era all'ai ben viuo; & quelle praue confuetudini di atten- 
dere non ad altro, che alle carnali volottiel'vno, e l'altro 
fello; Te bene erano conoTciute da fedeli hauerfi da Iafciare, 
perla continoua predicanone euangelica; non poteuano 
tuttauia tuorli di mezzo compiutamenteper lor forza inuec 
chiata; che, come incendi j di ricente ifmorzati per abondan 
tia d'acque foura gittate ; ancora riteneuan delle braggic e 
cineri affuocatele non poteafare,che non eflallafsero cal- 
di vapori; hor come al prefente non debbe cotale ftudio ef- 
fere ridarguto?& conuintoinfine,& dimoftrato non effere 
di fatto verichriftianicoloro,chilo continouanor' quando 
purè del tutto il paganefimo eftinto?le cineri aggiacciatte? 
quando per tutto lo flato di S.Chiefa,è conofeiuta e fermata 
la verità de la chriftiana politia?Non è vacillante,inftabile , 
& varia la filofofia noftra Se Tapientiajcome quella,che Torge 
dal perenne fonte del verbo di Dio . II perche quandunque 
afferma vna cofa , & deta vna volta cflere mala , & di pecca- 
to: non poi vn altra la negha ,& dice eTsere buona & di vir- 
tù. Ma Todaella,& con ftante; Tempre mai con vn viTodi ve 
rità rappreTentafi ad ognuno . Di Torte , che per eTsa fattoci 
conoTcere,chedi Te è malo lo ftudio di cui fiamoinragiona- 
mento,mediante Tauttorità ancora di tanto grandi dottori, 
fondati anche eglino nel verbo di Dio,& Tante Tcritturemon 
-fihadadirecon ragione, che egli manchi di eTsere cattiuo 
hoggi di , & che posTa esTere continuato inreprenfibilmente 
tra buoni fedeli. Ma nondimeno pur fi (ente dire, s'inTegna, 
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fi difende ancora , che fi può procurar ornato bellezzt 
etiandio con arte & indufiria ; fenza che vi fi pecchi ; non Co 
Propofta^ come interpretando , & chiofando Argii apoftoli -, & i dotto- 

di Cl |ratta- r * * n ta ^ lntcnto - Per ,a 9,°*! c °f a > hauendonc già tocco quei 
re «el (e- Io che fiamani hauete vdito fin qui,voglio del refto , che atte 
guente. diamo à ben eflamiriare elfo fatto non miga di leggier con- 
to pei chriftiani coftumi : & per quanto me he doni Gies v 
Cristo, facciamo conofc ere ,e (Ter egli pur colp<*«»o ,c *&5q u 4 
lunque fi fiano gli argomenti & ragioni in contrario;douer 
fi tuttauia pretermettere , fecondo il (incero , Se reale feriti- 
mento delle fante lettere, e magiftero drittto,ordinario , & 
commune de'approuati , pieni di fantità maefrri in fanta 
chiefa. Ma feri egli bene prima fermarli vn poco; & con rin 
nouare l'attentione priego à neflbno fia molefto quefto 
noftro propofito. percioche tutto ha da riferirli in voftro 
profitto fpirituale • 

PARTE SECONDA 
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H E dunque è egli, che viene infegnato in 
quello propofito ? Gli è (dicono)cofa ragio- 
neuolc, che ognuno proceda honoratamen- 
te in quefia vita ; fecondo la decentia dello 
fiato , in cui fi ritruoua. L ornato poi.ilqua- 
le fi riferifee alla bellezza , parere egli quafi 
propio delle donne . Eflendo, che bifogna loro eflere amate 
come belle ; acciò riabbiano li mariti , e gli conferuino ben 
difpofti. Affermano ancora intanto eflere honefto quello af- 
fettarfi fi collornato del veftire per honoranza, fi colle cofe, 
che fanno per la bellezza ; che ne ancor pecchi venialmente 
la donna,la quale eflendo ornata fecondo che è decente allò 
fiato fuedi vantaggio fiorna, e pollifce, perche fia bella al 
fuo marito. Et che ciò fia vcro,oltre,argojfcono, Se non è ri- 
prenfibile la bellezza naturale nella donna ; mede/imamen- 
te non è colpeuole la bellezza, che viene da l'arte, imitando 
l'arte la naturai fcè più poflente(quantoèin fe)Ia bellezza 
naturale ad attraere gli animi a concupifcentia.di che fia !!- 
artificiarajfi come no pecca la donna bella di natura veduta 
nel publico,non hauendo ella in ciò niuna ria intentione, f e 
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bene da altri viene ad eflère appetita; co/? non pecca > la 
bella per arre, quando altrefi nulla di maleladifsegni; ma 
co fi fa folo,perben trattenire ilmarito fuo,& per chee- 
gli fi diuertifca dal male . Che fé poi chi la vede , viene iti 
cattiua concupifcentia di lei , e pecca ; non però feri la don 
na colpeuole. Perche non e elfi propria caufa di peccar 
qui, ma è l'animo hbidtnofodi colui, che vedendola l'ap- 
petire colla cattiua volenti. Percioche non dalfocc3fìo- 
ne, ma dalla caufa tasti giudicio dell'effetto . Laonde, per 
venire al riftretto, conchiudeno, che l'ornarli etiandio più 
che il fuo flato ricchiede la donna con ricchi e prccioll vefti 
•menti, & 1! procurar bellezza colli bellettamenti , perche 
fia bella, e piaccia al fuo marito; non è ne anco peccato 
veniale; non volendo ( quanto/è in lei) la roina di neflu- 
no. La quale mala volontà. poi quandunque la vi follo , 
ben confelfano, che farebbe mortale ; coli ancora quan- 
do per fuperbia e vanagloria del tutto : con altre praue cir 
conftantx ; Ip quali è fouerchio raccontare per faperlo o- 
gniimo . Detìnifcono finalmente, quando pure fi adorni, 
c belletti ancora cccésfiuamente ; & vadi oltre col pet - 
to nudo , oue fi coftumaj & faccialo folamente per leg« 
gierezza, per dimoftrare c^e è bella, & ricca più che al- 
tre ; che folo venialmente pecca ; perche non vi ha il 
mal fine tendente nel difpreggio di Dio,ò controia ca- 
rità del prosfimojò di fe ftefTa . Di manera che trattano da 
ignoranti , ne fapere penetrare alla natura del peccato 
mortale, quelli, che veggonofame altro giudicio,& quel 
non già coli conforme, ma più tolto diforme, & non po- 
co contrario allo loro. Per la qual cofa , qualunque mi 
fia; per quanto lice àme dire con llnccrirà , & ogni mo- 
delli a; giudico corali polltioni , & argomenti in quella 
caufa, eflère in buona parte di non poco pericolo:^ per- 
ciò noccieuoli più tolto , che gioueuoli al vero infiituto 
di vita , che, debbe feguire colui , ilquale non indarno vuo 
le eflcre, & viue re chnftiano. Et acciocne il giacommincia 
roA di nuouo propoftocon maggior fermezza proceda; pri 
ma di altra cola voglio auuertirui afcoltati carisllmi di vno 
j>articoIare,non folo al prefente negocio(per mio auifo)có- 
modisfimo;ma ancora ad ogni altro , p elfo bene qualificato 
noftro modo di viuerc vniuerfalmentc.&c qllo,c'"oc,chc non 
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e imprefa volgare, ne cofi ageuole, come forfè alcuni ili* 
mano ilgouernarc le confeiencie ; & il carneo di fcoltar? 
per lo legitimo ordine faccrdotale le confi siìoui do pecca, 
ti : àfine ,che fi fta buon minilrro nel facramento delia pe- 
nitenza . E quella foura l'openione del volgo credimi, è 
importantisfima, èdifrìcillima quanto ogni altra parte del 
la cura paitorale: la quale , fi come il fanno gli eruditi , è 
chiamata da tutti e buoni dottori,arte delle arti . E quelta 
arte ardua veramente, lì per quello, che fpetta alla buona 
fcientia,& vfo de'facramenti; i quali tanto in dignità, & 
eccellenti! fuperano tutte le altre cofe humane ; quanto 
le grafie , ei doni dello Spi rito Santo, iSc il corpo, & il fan- 
gue diGissv Curi sto fono più preciolì , c dilicati » 
che tutto l'oro & argento, & quante fi lìano gemme finis fi 
mc.E' ctiandio malageuofisfima, e di grandislimo p^fo , in 
quanto ella ha obligo di ben pafeere i greggi,masfimamen 
te col verbo fanto diuino , & colla conforme a quello falute 
uolc dott rina. M3 pure che fi ha da dire di ella, per conto del 
maneggio,c gouerno,che dico delle confcientie?Dice quello 
fantisfimo e dottisfimo , degno del fuo bel cognome Bocca 
d'oro, Che fa debifognoal facerdote hauere mille occhi per 
conofecre bene la qualità del peccatore . Et vn'altro di non 
poca auttoriti dottor catolico de noftri di,afferma, che di 
gran lunga hanno da intendere più al viuo, & giudicare 
i peccati esfi facerdoti > e confeflòri , che quali fi fiano altri 
priuati chriftiani. Percioche ( nota benc)a quefti come in- 
fermi può egli baftare ,cheposfino dimoftrare il male,che 
loro afflige ; la parte ,eil luogo da quello occupata . Ma. 
al facerdote è necelfario fi come a medico,oltre il ben co- 
nofcereclTb male, ctiandio hauere buona feientia per fa- 
pere fare effame,e giudicio delle cagionile radici di quello* 
& poi di fapere applicarui i rimedij opportuni. Con buo- 
na ragione il curato delle anime fi dice medico. Percioche 
cornei corpi à mille maniere de mali fenfibili fono fogget- 
ti , cofi gli animi de'popoli fedeli , incontra , che fono dite* 
miti da altri tanti fpiritoalmente. Poi ilverbodi Dio & la 
eccTefiaftica dottrina, fecondo che per vna parte è cibo, che 
nodre,& confèruain buon vigore, chi è fano; parimente^ 
efficace medicina à curare ogni contratta in fermiti. Se 
adunque il legittimo medico fpiritoale non hauràbene ap« 
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*f>refaqueftaparte,di conofcere bene i morbi dell'anime ■ 
& fapere applicami vtilmente i rimedii>vejiendogli alle ma 
ni; del chea buon fenno J'auuertifcono le leggi di S. Chie 
fajmaslìmamentc pel concilio latcrancnle extra de: pew & 
rem: ca. Omnis: & dall'altra parte, chi patifea infermità nel 
J anima 1 non lì renderà offequenteal medico fiio.Ma ò rifiu- 
tarà di eflerecurato ; ouero ciò vorrai Tuo modojchi dubira 
che le cofe fiano per riufeire molto male ? Onde per fuggire 
i molti inconuenicnti ne la curadecorpi,noi veggtamo,che 
non fono ordinariamente ammesto* a medicare chi vogliono 
farlo, ancora ch'abbiano ftud iato in medicina: fe prima non 
fono esaminati con diligentia da già ben eiTercitati e doc 
ti medici : & niuno poi infermo d'importanza da fe fi medi 
ca, etiaudio che (la medico d'elfo: ma fi mette in mano di 
altro medico fano,& ricercafi quanto migliore lì poflaha- 
«ere . Hor fe cofi va la cofa per la vita corporale ; che de 
egli e Aere nel fatto della vita dell'animala quale cóprendia 
mo tanto auuanzare in eccellenza il corpo, quanto lingua 
ben faconda non bafla adexplioare? Quindi per venire al 
più proprio della caufaprefente, dico diuantaggiofi perii 
medici , come per li bifogneuoli di mediciua ; fi p?r chi am 
maeftra pel gouerno della confeientia » come per chi è am 
macerato ; che debbe effere conlìderata , & offerti a r a, & 
masfimamente dachi gouerna, quella apoftolica propofi- 
tione , e dottrina ; che dice; Omnia licent, fed non omnia 
expediunt : omnia licent, fed nonomnia edirìcant: & inlìe 
me con quefta , quell'asfioma ancora, e detto approuatoda 
tutti e buoni maeftri di fanta Chiefa, cioè. Si come none 
mai lecito negare la verità, e fare il mendacio quanto (ivo 
gli officiolo , e gioueuole ; cofi non ifta bene fempre mai pa 
Jefar quella: ma è leciro& giuftisfimo alle volte a luogo e 
tempo tacerfela. Appreflb dico che lodeuolisfimamente è 
flato dichiarato, e fi dicchiara.à onta, e mal grado d'here 
tici ; che non tutti e peccati fono vguali;mache altri ra- 
gioneuolmente fi chiamano mortali , altri veniali; diffe- 
renti tra fe dell' vna e l'altra fpecie in grauiti più e meno : & 
clic mortali priuano della diuina grattai fatto, rendendo 
reo dell'eterna dannationc chi gli commetta : non già i ve 
niali: & finalmente, che è differenza tra li diuini precetti,e 
tra li confegli , ouero clfortationi . Perciochc i precetti 
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è necelTario otTeruare (otto reato di peccato mortale ; mà 
non i confagli : i quali fenza tale condrengimento (per l'or- 
dinario^ 'ha libertà di accettare,o non accettare; eccetto in 
certi particolari cali; de'quali none bifogno»che hora ne 
trattiamo.Con tutto ciò liora da me ifpodo per vna parte j 
riduciamoli per vn'altra à considerare col puro occhio del- 
la mente, per lo dato del diri ltianelìmo , la qualiti,e forma 
di viuere dc'chridiani per lo generale,hoggi di.Chc haurem 
mo noi aime di qui da dire ? Non fi vede egli il tepore , la 
freddezza , il negletto di honorare, Se rendere gloria a Dio 
nodro Signore, come ei chiede? non apparere quali vedig- 
giaben ferma & ifpreifa dello Ihidio , eh. fi doueria hauerc 
e dimoltrare in amar quello, fecondo che commanda?& per 

10 contrario di dritto contrairlì alla fanrisfìma eilòrtatio- 
ni tfò fe più torto è da dirli amoreuole commandamento del 
diletto 'Giouanni euangelida , in cui altrefi come in S. Pao- 
lo parlau a il maelf.ro Chris toGiesy: qual dice ; Non 
vogliate amare il mondo , ne le cofe , che fono nel mondo & 
Perche amanoli pur alla [coperta; e il mondo, e le cofe 
mondane. D'onde ne feguita, che non dilettano le cofe fpi- 
ritcali e celeftì da certi filetti confuerudinarij in fuori* 
non già di gran fatto fotfenfeono di occuparli in quelle i 
popoli chr idi a ni'. Taccio mò dei grandi fecondo il mondo; 
perche non è ofeura la forma del viuere loro . Di maniera 
fe con acuto occhio del puro intelletto fi rimira» & (idi- 
feorra rimirando perle regioni e climi , oue da molti feco. 
linVal prefente s'adora CHTisTo;vedrannofi i popoli poco 
meno elle re in guifa, fenon del tutto fiinili ,di chedeferiue- 
no, che fi diportauano gli hebrei ne'fuoi tempijeccetuata la 
circoncifione.colli facnficii de'antroali,& altre ceremonia- 

11 leggi ,& quello pur molelto à Dio 1 do! aj rare, iacnlic andò 
& adorando Baa 1 coi altri diabolichi porteti. Ma eomeque- 
Ito fi ifcluda:come poi nó fi di inoltra quafi,e fenza qua fi com* 
pinta ouella Paulina profetia,che cofi contiene: Ne'di nouif 
fimi ii. daranno tempi periculofi,& fera uno gli huomini a- 
matori di le desfi ; cupidi, altieri, fu per hi, he fieni mia tori , 
difubbid ienti à maggiori > ingrati, federati, priui di amo- 
reuole affetto.alieni da la pace,pronti à far carneo altrui, in 
continenti,immiti, fenza gratia,e cortelh .traditori, proter- 
ui, goufli, amatori della volottà più che di Dio tali finalmen 
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te j che hauendo non fo qua! forma» e colore di pietà, & reli 
. gione;neH*eftetto cuttauia negano la virtù, e valor di quella. SSfi- e 
E pesfima l'herefia; intefa per mio auifo in quelle vltime pa- * mt# 
roleapoftoliche; quale come pefte vcggiamo tanti e tanti 
occupare ,& rendere rubclli à Ò 1 o: onde focto nome dì nuo 
ui chriftiani,& veri euangelichi,diuifi in mille fette , quanto 
è in loro dirtruggono e il vangelio » e il vero chriftianefimo, 
vn'altra volta crucifigendoGiEsv Christo. Ma non già è 
certamente,che ancora non fia abhomineuole ne gli occhi Ifcoftuma 
di quella altisfuna maefti la coli moltipIice,e generale ( per tezza de 
dire tutto in vna parola) ifcoftumatezza,regnate tra noi,chc noftri . di 
fi chiamiamo catolici.Oh mi opporrete forfè, Se direte; non uoici Dii 
eflere tutti macchiati di quella cofi general bruttezza, ma ef- 
ièruùchi ( lì come nel tempo di Elia ) non piegano le ginoc- Obietti^* 
chiaà Baal; ma fi ftudiano di camminare ritti fenza zoppiga nc - 
re neper I'nerefia,nepei mali coftumi. Ne io voglio dircene 
non ve ne fiano de buoni, ma quid idi inter tam multos? Vo- 
lt fle 1 dd 1 o,chc io crrasfi;& di gran lunga più follerò i veri Bjlpoft*. 
chriftiani nella vita libera del mondo,che non pare, i me, ò 
ad altri miei limili. Ma i fatti,che lì veggono all'aperto in ge 
nerale non giacóportano ( parmi) che dichi la boggia. Qual 
però Ha la difinit a verità di ciò, lafciandola nel giudicio del 
grande Iddio: vnumell,non potendoli negare in riftretto. 
che l'amore del mondo & delle cofe del mondo fieramente 
non occupi i popoli battezati; che la carne foura d'esfi non 
fignorezzi largamente;& perciò fiano languidi, & infermi fe 
condo lo fpiritocotanti;di gratia mi fi dica, che ragione vo- 
glia, che necesfità ftringa,ad eflere follecito à difcutcre,defi- Non s'ha 
nire, poi far palcfead oeniuno (volendo nomai por mano * ire 
al nollro propofito) che il dare opra a quelli affettati orna- u qualità 
menti di vcflirejattendereà lifei e belletti, con tale e fenza de peccati 
taleconditronejà quefto fine non a quello , fecondo altre , cV 
altre circonflantie , fia peccato veniale folamente } & di più 
ancora per non fo qual rifpetto, che non vi fi pecchi ne an- 
co? Dato che fian veri quelli particolari fi quali però ho da 
dire eflere altrimente; fe non fono cieco,& ignorante del tue 
to ; che tuttauia la Dio gratia, non veggo douerlo colia 
Catto concedere, fe ben con ragione ho da confettare la igno Nota 
rantiamiain aflaieaflai cofe) per quanto hammi donato 
di lume Gnsv Christo, e feicntia del fuo verbo; 
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ciò non ottante, ofo fermare , fe è lecito & irrcprenfibilmeri 
Tra chis* te fatto fcriuere c trattare di quefte iftimate verità priua- 
habba i t amente tra perfone,a chi fpètta,& fonoftudiofe della chri- 
trattare al ftiana politia,& per fe & per altrui ; che nulladimeno , non è 
ficuro. ifpediente metterle in palefe,ò con volgari ifcpitti >ò altri- 
Vedi Md fnente>d'onde poi tutti fe ne feruino fecondo gli effetti loro 
carnei 5. j. Percioche, &iì omnia licent , non tamen omnia edificando! 
cap. 3. de tre poi, tutto che negare non fi debba la verità in quefte co 
juog. teo- f e> quando la vifia;per buon rifpetto nondimeno è ben 
Nota (Tel ^ atco non co * ia d ogniuno farla manifeita . Dicami che chi 
tacere la ^ a > pofeia che fono ftati ifpofti qucfti punti; mesfi in Iibret 
verità, ti anco volgari , perche vi poifa leggere chiunque voglia 

etiandio arali affari aflettionatisfimojquale nella fccular vi 

Argomcn ta ( ccccrruar i cn i p er | a pouertà noci vi hanno il modo) po- 
to contro z. • * . v . n ' « . 
ilfarpalc- norreno generalmente parlando , aqueita particolare pia- 

lele prò- ce uolezza di addobbarfi,come fi fa, nel veiìire?didimo(rrar 
prie ope- fi masfimamente la donna ben vaga , ornata, e bella , colla 
«ate uere g UIta dell'ai tificiata belleza^ pofeia dico che hano intefo, ri 
'Biosflquei mali fini, che caufano peccarli morta rmentejfblo» 
poi al/ più in tali effetti eflèrui peccato venrafe,quare mette 
iftudio ademendarfenc?Malafciandodi dire nel fogliente 
dell'importanza de peccati veniali: per dir qui prima da 
. . per fe , intorno dell ornato del veftire: parangonifi il modo 
tudme 1 8: v i ucre 1,1 quefta parte di hoggi di , con quello che fi tene- 
incqualita ua 1 quaranta , e cinquanta anni inanzi , odi più, chi fi può 
del vcUire ricordare . Deh, chi non vede quanta fia la difùggualità? A 
hora&dc quetempi quando vna delle più honorate fameglie donna 
Modera* ^ maritatia , era egli à baftanza , che le fofle fatta vna ò due, 
reilire del ò^ or ^ Crca ^ P 1U vc ^ 1 di feta .Che haucfse vna collana d oro, 
le mitro, òdi perle; due annella , con altri conformi abbigliamenti 
■e nuitre di moderato valore; di cui fpofa fi adornaua andando a ma 
antique* rito; & per auuèitura ancora per quello anno dello fpon* 
falitio fene feruiua.Mapor non cofi,fè non in qualche grànf 
fella o publica letitia ,qu3ndo intraueniua ; vertendoli del 
Kota ir retto per Y ordinario con altri panni di poca, ò nulla varie 
lufl'o del ti ; due otre mutatone non» più; con modello ornamene 
▼eftire"! tointornotconferuando ancora efsc cole fponfalitie per lo 
4cnat. P 1 " 11 a '* c figliuole poi hauendone , quandofofsero peruenute 
anch'efsc al tempo del mede fimo effetto. Al prelente che s* 
ha da dire non folo delle gentil donne che fiam foliti noi co 
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fi chiamare, ma delle ancora ben popolari, per vederfi non 
fo come a neh clic in ricchezzar 1 qua! Juiìòèlo tWtiequiiqu» 
le c,che non fi procaccie di hauere cjuante più può vefti di fé 
ta varie?tre > cinq;,dieci,& venti ofo dire,non tanto nc'tempt 
fponfalitij, quanto Tempre ? con mille riccami ancor d'oro, 
frappcllamenti, intagli,^ altre fottili manifatture di eflòrbi 
tanti fpefe, e poi inutili , fi difuora,come di forto i Si che pet 
tal conto importune à mariti non celiano (limolargli i gua- 
dagnare per lecitelo illecite v/c.Ma i patrici ègentilihuomi VefhWe 
ni,che diciamo , per la loro parte con quanta moderatione patricj 
ali'hora fi veftiuano,& ornauano ? che chriftiana frugalità, fi J^ftu'JÌ! 
può dire,rifplendeua in esfi? ne già fi vedeua in loro tanta va j c; d'hoggl 
rietà di pompofe veftimenta.tanta fontuofità ne'farfetti, ne* di prodigo 
ginpponiò giuppe,ne faioni, nelle fopraucfte ne' tabarri 
ò cappcjnelle camifie ancora, nelle calce,nelle (carpe , nelle» 
bare tte,* come vediamo che fi fahorafìno dabenmechani- 
chi.Non bifognaua del certo in que'tempi che fi piantaflèrc* Vermi di 
tanti alberi di more;fe metteflero à far nafcere,e nodrire tan feta che 
ti bombici per quefta feta,cauata dalle vifeere dequever- oouriano 
jnijfi cefleflcro tanti artificiofi panni d'indi. Percioche colla ^"ia do* 
modeftia de veftiri interiori, erano fuori contenti delle loro U crc0erci 
togheo rnbboni ben !unghi,denotanti grauità,di honefti pa bode ver- " 
«i generalmente di Jana; che fe erano di predo :era> perche «»• 
loro duraflero molti anni:& il veflirc feta era raro.& ciò nel- 
le gran fefte,nelle procesfioni fatte in honore dell'alta mae- 
ftà di Dio. ò per alrro ftraordinario ragioneuole cafo . Oue 
che in quefti noftri di,fino a ragazzi della dalla i cucinieri ha 
no e piedi & i capi infetati.Qiianto mi farebbe ancorché di*- I ragazzi 
re , fe volesfi entrare nelle cafe riferendo.e quindi,e quinci P ortao fe - 
le cofe più à minutof Oime.che fin'a vafi fatti per ricetto del Abomine 
le eftremehumane(porchczze,fabricanofide*principali me- uolcùtto. 
talli,a(fcttati anco con panni di feta e riccami. Deh diiordi- 
nati coftumi noftri. Non fi viuea con honeftà.c deccntia ali- ^ 
hora?Non erano gli habiti,& ornati de'noftri padri,& auuo-* ota ' 
li conuenienri allo ftato loro? non eranò. di honore fecondo 
che ricchicdcua l'incolpato humano vfo politico? Ma fcl o- Ironico 
Diomaiti;etanoperauenturaeglinofc^pi,cV^or3tt»i»&i ^fK ^v 
però non fapeuanofeTuirfi,ncgo^redd'beriiditMc(fcrìDo^ . 
mehedio,&oue non bifognaua, fcropuleggiauano.Hora poi 
che (lato ventillato in che fi nafeonde il peccato rnortale 
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per tal conto, che noo fi può negare che no Ila da fuggirà da 
ogmuno,dd retto quanta s'habbia diligentia àfchirTarela di 
uina offefa,fi uè apertisfimo.Dch chrilliano,che nonfei cieco 
ne lordo, come pur cotanti fi ritruouano fecondo lo fpiri- 
tojnon vedi e fenti((e non miga cofi alla (coperta dalla hoc 
ca del corpo) ciò che da gli animi in occolto fasfi vedere , e 
fc ? l, 5? r P cr g |j eflett » à occhio ancora in quello propofito? 
Che bifogna (feorgo che fi brontolla) ftare tanco fui tirato, 
quando auucrtito di non peccare mortalmente per li mali 
fini,etriite intcntioni non fi commette faluo colpa veniale 
qui ? Pofcia che Dio ci dona,che acquisiamo tante ricchez- 
ze , fa ben egli le noftre fragilità & affetti ; fi bene , che non 
può fare , che d'indi non accontentiamo le nolrre humane 
voglie . & per elTer tutto mifericordiofo, non vuole mirare 
ogni nollro atto imperfetto cofi pe fottile. A che tanto rigo 
re,in chi fi viue nel mondo ? Vi è troppo che fare nell'vfo e 
maneggio de'beni temporali, hauendone copia , polii nello 
flato matrimoniale , gouernando famiglia , negociando pel 
quotidiano mantenimento; fe li voglia Ilare cotanto folle- 
cito, e riferuato per non cadere in quefti peccatuzzi venia* 
ih Hannofi,per tuor via quelli, molti, chi fono in pronto,ri- 
medij . 11 pater no/ler detto , l'acqua fanta, il batterai] pet- 
to , Se altri j, attcome ne è fcritto fu libri de dottori . Appar- 
tengono tante cullodie in ogni cofa,àchi fa profesfione di 
vita perfcttajà chi fi lega per voto all'olTeruanza delli confe 
gli euangclici,fi come frati e monache; ancora fi può dire fa 
cerdoti e chierici, od altri ancora fattifi lontani dalla popo- 
lar vira de laici, per qualche appartato loro inllituto. Che 
certamente chi nel fccolovine nelle facende temporali ogni 
di pur di modeftia e noia generalmente; non è aflòrdo,che 
fra tanto fi ricrei,e diletti; & fi come d'altre di altre cofe, co 
fi ancora di quella particolare fodisfattione fi goda. De mi 
nimis(comc dicono)nò curar pretor,non è gra fatto quello» 
ne fi de tanto premere, & tanto voler mungere,che(fec 0 ndo 
dicelafcnttura fanta) ne vfciail fangue ; douendofi haucre 
compasfione,e con defeendere all' humaoiti . Hor da cui di 
remo venire tale voci,* altre fomiglianti, che pretermetto? 
Sono forfidaUo fpiricodiGiEsv CHRisTojópiu tollo della 
carne ? Ecci a quai termini se diuenuto per la molta negli- 
genza di ben conofeerc il vero fefto della chriftiana vita : U 
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con quel poco pur ignicolo che fi ha , non fi ha cura di por- 
re ftudio à fare il bene ; & con non Co quali prete/ti il fegui- 
re il male s'ifeufa . Che certamente in guifa che il malato, 
ilquale appetendo qualche cibo, che il non fano fuogufto 
fagli defiderare; addim andatone il medico ancora , fe gli 
fia per noccicrc, fornendo di quello ;& rifpoftogli ,che e 
pur di danno; e fe bene non di tanto, come alcuni altri;non 
dimeno , che è ben fatto , che fe ne guarde ; eflò malato tut- 
tauia per lo difordinato appetito fe lo prende: cofi ne po- 
poli chriltiani , per la malattia fpiritoale,che cagiona la con 
cupifeentia della carne , onde nafeono tanti mal fani appetì 
ti; ricercato da loro fpiritoali medici, fe in quefto ò quello at 
to,di cui fi dilettano,iìaui peccato ò no; o eflèndoui , qual vi 
fia, o mortale, o veniale; & rifpofto loro, che tolte certe cir- 
conftantie , refta folo veniale : il quale ancora che leda,non 
però del tutto priua della gratia di Dio ; eglino per lo fouer 
chio appetito fenfuale , non curata tal poca dettagli oflefa , 
dan di mano à tale operatione,& vanno dietro a fodisfare 
à fue fenfualita\ non foflfèrcndo di auuertìreche l'anima le- 
defi,& è trartenuta nella malattia . Oh e chi non e ben fano , 
non fi fa egli, che nuoqf accidente fapragiunto,& ciò con 
frequentargli 3doflò,puo gittarlo interra, cagionarli 
facilmente la morte <* Et quindi fasfi manifefto ascoltanti 
cai i 5 di quello , di che ho auuertito poco fa; che non è ben 
fatto fpecialmente nella cura delle anime , manifeftare tut- 
to , che fi fappia eflere vero : fic di vantaggio, fecondo quell* 
altro ottimo detto de fanti e dotti padri ; che il bene , 
non e bene,fe non e fato bene.Dittcmi di gratia ò voi,il peri 
to medico dei corpi , amoreuole , vifto il fuo infermo ap- 
petito fo di molte cofe, che ei conofee , fe ben non fono del 
tutto noccieuoli , hauere però della malitia, fi, che il patien 
te per la fua intemperantia prendendone alle fue voglie, 
ne verria in rifehio della vita; nó fi darà luogo di non conde 
feendere all'appetito di eflò? non fi sforzarà fiare fu'l ficuro ? 
Se prudente nó vorrà dire,fe li de far male ò affai, ò poco ciò , 
che qllo vorria ? ma folodirà,Iafcia (tarlo', non fa per te, per 
che ti farà male?fenza più la procedere? Et quanto maggior 
riguardo,e amor debbe eflere del buó medico delle anime ? 
Debbe egli pure eflere p tattico anco colla (ppriaifperien- 
tia,che troppo c ammorbata l'anima per la innata concupì* 
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fccntia& amore de* diletti fenfuali. Che con tutte le gulr* 
die che posfiam farui, pur (cappa, pur fumé, onde nodreiL 
Tuo morbo,& aumenta. Di manera chcè ragioneuolislimo; 
ftar qui fui faldo, e fiairo , per riducere i faniti quanto fi 
puojchi ci hamesfi 1 dd 1 o nelle mani,chccoli'aggiutofuo 
curiamo. E mio veramente debito grande , che mi «forzi ha- 
uere quanto mi fia posfibile feientia di difeernere tra lepra, 
e lepra; tra vna fpccie di peccato e l'altra;tra il peccato mor 
talee veniale; per fapermi gouernare nell'importantisfimo 
vfficio mio, con altri particolari; eguaiime,fe me ne dor- 
mirò à buon fonno Macon quefto tengo tuttauia,& affermo 
fi come libero, coli con modeftia, ancor che bene intendesti 
quella diuina arte; nulladimeno che ferei imprudente, ne fa 
rei bene, anzi male, auegnache inftantemente ricchiefto, 
ifporre ad ogniuno,quefto fare, & in quello modo è peccato 
mortale: far quello & altro in altro modo è peccato veniale, 
coli dirc,il mortai peccato è di necesfita confeffare ; ma non 
jl veniale,che per tanti modi fi fcànzella. Et chi niega che fia 
no di quelli,acuièbeneefplicar ciò? ma a molti all'incon- 
rro affermo, che fia di molto danno,per la quotidiana proua 
come già vi ho tocco, che lo dimoftra^O difordine vitupere 
uole,&infieme di non poco detrimento nel profitto delle 
anime,che fi efperimenta in quefto propofito. Egli è, che fo- 
no dei ammalati, iquali ne vengono in contefa de* medici, a 
quali hanno ricorfo ; fi per rifpetto dell'infermità', fi ancora 
perii rimedij; volendo eglino, come fi dice, Sus Mineruam 
& fecondo il proucrbio di villa, che il carro vadi inanzi ai 
boi;& il cauallo fia maeftro del cozzone: cioè chei confelTo- 
ri ftiano in conofeere i peccati al giudicio de confitcnti,& fe 
condoil giudicio d'esfi,lor curino.Che fperanza di faniti 
può effere qui ? ma che temerità e queAa , e ftoltezza de tali 
infermi,quando vi è pur pericolo della vita ? & che poi tra- 
feuragine de' medici, quando fiano chi cedino àesfi? Mi per 
doni ogni buon medico,che ben fo,che nó vogliono lafciarfi 
menare pel nafo in cofi importante negocio,e rifehioper 
l'anima per fvna parte e l'altra; & ancora ogni altro pio, te 
intelligente. Che non dubito che confiderando quefto difor 
dine meco ancora grandemente non fe ne doIga.Dite di cor 
tefiaò voièfe Dio haucte in riuerenza ; hor non fete tenuti 
quantunq; nel mondo viuiate,à ftare fui tirato di viuere chri 

(liana 



PARTE. i 7C 

(Hariamente,quant© Jcvoftre forze c conofcimento compor , A , . 
tano?nonvi conuit ne hauer riguardo, & attendere che an- 'j 0 £J. fi 
cora khiffiate li peccati minuti? giudicate voi del certo, che chnflù 
non vi fia difdiceuole dare opra a piaceri e diletti del fenfo 
. fenza ragioneuolerifpettortorfi che non ho detto fpeflò, c 
.largamente: & hieri masfime non hauemoconfiderati,e di- 
fcusfì e redarguti queft i mormorijjtrattandode balliPprouà* 
do abondcuolmente con l'auttontà, e fode ragioni, ogniuno 
battezato fecondo le propic facoltà, e talenti del buon co- 
nofeimento concedutegli (percioche veramente non tutti 
hanno la feientia di ciò piena ) clic re tenuto à (indiarli di bé 
gradire à Dio colla fua gratia; ilche fi dice rendere allaper- 
fettione? Di querta la fomma è, che il chriftiano debbe e fiè- 
re follccito cercare il regno di Dio» e la fua giuftitia; &co- - 
-me pafTaggi ero deflinato alta patria del cielo alcanfatofi da debiro 
diletti fenfuali, camminarfi con gran cautella per le virtuo- del chri- 
feattioni» coll'animo intento fempreà meglio conofeere fliaao. 
Dio, amarlo più di cuore, riuerirlo con maggior pietà & fol 
Jecitudinc;eflèrcitandofi di continouo coli aiuto di quello 
ci in fpogliarfi de gli habiti vitiofi, come in veftirfi di quelli 
delle .vircù,& final mente hauere la prefente vira in patientia 
c la futura in defide rio; ranegnato fempre nella bontà e vo- 
lere d'efiò nofiro altisfimo creatore.Tema ,e grandemente 
teme,anzi per fuo gran bene rauueduto fi corregga chiunq; 
fi foffe perfuafo efiere folo di configli, e di cflbrtatione, non 
già di obligo,quefto fludio di farli perfctto,effendo contenu C P ^ ab!>a 
to quello nel principale commandaméro dell'amor di Dio; a tcncrc 
perche altrimentefeguendo prouaràfu'l fine, quanto gli fera 
flato dannofo il fuo di tal forte perfuaderfi.O ignorantia bia con 
fimeuole e depIoranda,per non dire maluagità con difeorte ^—J^S 
fia intollerabile verfo del benignisfimo iddio. Non fia di di'ufnicd 
obligo quefia perfettione. fia per hora di configI;o,di eflòrta fcgii. 
tione,che non caggia in co!pa,chi à quella non Hudia, di im- 
portante peccato : perche tuttauia non gli attendi {" perche 
non abbrazzi quanto ti configIia,& efTorta iddio in tuoeter 
no beneficio, per l'infinito fuo amore, fe bene no te gli finn 
ga con Iegge,c precetto per Io potente fuo dominio fopra di 
tePquali cófigli & effortationi feguiraituPòpurgia feguidim 
mi? della carne? del mondo? dei diauoli infernali? Sonoti 
quclti di maggior benefìcio forfi?di più honor e gloriarci 

poi 
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Dcrforan F* 1 -* 1 -? 1 ™ Ch * ISTO Sl &™ noftro, de gli fuOI ipoflolidc 

"oli™ £ 01 Sacl 5 1 erario? Aime,chi baftaria ad eflaggerare que 
ito reo effetto, che negletti iconfegli di D i o, di D i odico 
( per cui fiamo, da cui hauemo & nceuiamo , & fumo per ha- 
uere e riceucre ogni bene, fe farrenno la fua volontà ) fi fe- 
guenoqueidicolui,chièartifice,& procuratore di ogni no 
ltromale.O iddio mio,& Saluator mio Giesv Christo. 
quale più ifprefio argomento può cflère,che non (ìamo fe no 
di nome chnftiani; non legittimi figliuoli , ma fpunj,fe non 
ferui fi può dire, per fona tuoi, di quefto cioè; che non curia 
rno,nc voleroo durare punto di fatica in ben gratificarti.ma 
B<r - «datoti f dietro, feguimo i nofèri contenti,adherenti, eco 
Bfforutio fentient i a noftri capitali inimicane ci gli incitano colle lo- 
ro perfidie foggeftioni. Deh carisfimi niuno di voi fia cofi 
fuori di chnftiano fentimento,cofi trafeurato al lume di no- 
ltrafedc,ereligione,che fi lafcie occupare da tata aflòrditi, 
Scienza f he non difccrna il nero dal bi anco, rofiò,verde,od altro co 
dannofa. lore;& le tenebre della luce. Certo, perche fi fa cotefte difte 
Ignoraza. rentie tra precetti e confeglijtra peccati mortali e veniali-cò 
jruupere - altre cofe fimili; cofi fi viue.Imo perche non fi fa, ne fi ha de- 
gna cura di fapere quanto importi eflèrfi nel battefimo con 
facratoaCHTisTo,& portare non falfa mente il fuo nobi- 
lisfimo nome; tal modo di vita fi continoua. Ma troppo va 
Capo del- ?o /correndo. Hor fa veggiamo al viuo quefta dottrina, che 
la caufa. mfegna in adornarfi & abbigliai come fi fa; vt nlurimum 
non vi efiere fe non pe ccato veniale. Nó bifognami fpende 

Arto d'or * tCmp ° n f P aro,c 1 U1 ln J Mentire, erto atto in fe fimplice 
n.rfi £ ™nte confiderato,non efiere ne di vitio, ne di virtù fi come 
fémdiffè- tuttl aIm P uri *«i eflcqwti per le loro potentie naturali ma 
rétt. 3 ben importa, inquanto vengono imperati tali ornati dalla 
vo!onta,che fi difcutifcafc la perfona ragioneuolmente an- 
zi cnriftianamente fi muoua dando opra i quegli. Onde qui 
prima fa a propofito, che vi recate à memoria ciò , che vi ho 

Sono da ^P 0 ftod e »ecirconftanticdesfiatti>masfimedelfineA'in 
■ ^ ^ n • t ^ ^ fine 

& intentionein quefto 

Iccucófta adornarfi ancoragli parliamo. Dimmi dunqjò tu , chi dai 
opra a quefto ben ornarn,qual fine è egli il tuo in tal effetto? 
& quale intent.one vi hai? oh egli è (mi dirai iftimo ) perche 
mi afletti nel veft.re, & vadi fecondo la decentia del mio fta 
compari mei debbono cflère differenti dalia bafia plebe, e 

da 
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da mecanichi A altri.che di di in dì viuono delle fatiche del 
fuo corpo:cofi veggo fare i miei fimili,ft c bene feguire l'vfo 
communc, & male cdiformarfi da gli altri: e tengo ciò elle Ceruti - 
re ragioneuole. Ma qui dirò, che non è coiì,ma che è ccceiro, Maiedi 
& non fuori di colpa; &tanto più ancora; quanto è in più ge maggior 
nerale vfo. perche lì come il bene quanto più (ì dilata,e met grauezza. 
teli in confuetudine, tanto è meglio certamente; coli il male 
quanto più fi slarga.e continoualì ; tanto faslt peggiore. Do- vfc ^ 
ucabaftareàdimoltrar che erri , quanto ftn.dacapodcl pre gj ° n ™ n 
fente ragionamento ho addotto li daU'auttoritàdelle fante danna ,i 
fcntture,come de dottori,degni di elfere oppofti, & antepo- moderno» 
fH forfè ancora, à quali fi fiano altri. Douca ancora eHère à 
fuffìcientia l^flèmpio de maggiori riferito,fenza far di duo- 
mo replica additandoti ad eslì,& pafTarmi oltre: ma non p^f 1t<l -^boib 
fo farine nqn verfiancora alquanto in quefto eflempiorde 
ttiaggiori. periche più ifpreuamente fi vegga, l'vfoloro còte 
fio moderno condannare, percioche fe tu mi dirai oltre, die 
non fi può facilmente defviire,ne dare regola generale del- 
l'eccedere notabilmente,ò no in tale effetto: ma che fpetta 
àqualcheuno prudente,^ huomo da benefarne difcretogiu 
dicio : eccoti quelli alle manime vno , o due fono folamente 
ma pcnalla* ne quei prefenti hora^he pqtrianoeflere alle- 
gati à fofpetto: ma al tutto fuori d'umidi a, c fofpitione. Hor 
quelli di già cofi morti, non ti pongono dauantigli occhi 
ben viuo pregindfeio di quefta caufa? non hannoti fentcn- . 
tiato contro colli manifclti atti loro, & generale coftumc? 
non conuinceno eglino cfijst qui eccetto moltoben notabile 
epercio peccaruifi non di leggiero?^ forfipiuche venialme. 
tp?Ob «he dici padre? Ti pare ftrauo ? 9c vuoimi rantolìo con 
tradire? fta fermo, ben dirai,^rifponderotti. Tra tanto atte 

diamo i battere quello, che di nuouo hauemo cauapo dalla J™,^ 

fucina. Dunq; , ò quei non rinte&deuano,3a crrauano in que ^ 

ilo cafo; ouer fei tu,chi erri, e non rinrendi. Non potrai già prouerbio 

dire che erra(fero, faluo fe vorrai dire il bene male, e la luce il fello del 

tenebrarne etiandio potrai affermare con giultara£>ione,che J£ o b ° ct J» 
fi come non errauanoesfi, cofi non erri ne tuin cio.imper- fli { > Um 

ciochefefi applichenon la lcsbia regola, come e in prouer- ,, o0 i no- 

biojma la gibfta & infWsfibile,dico il fedo del politico vme : ftre. 
re fecódo che sha dal verbo di Dxo,& vniucrfale dottrina di 
S.Cmefa,chiaco vedras fi ql modo di vcfhre e ornarli de mag 
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giori molto bene eflere cófentiéte e cóformead effe politi* 
chriftiana, più di gra lunga di qlto moderno, ilquale quanto 
più fi difeo/fca di lì; tanto maggiormente fi accolla alle rego- 
le^ riti della fauiezza del mondo, e della carnei per tal ri- 
fpettocade in colpa. Et tanto più que/to fi conchiude vero; 
che quato più quelli con tal téperanza viuenti, meno dauan* 
opra a cumular ricchezza;quindi rellauano più liberi dall'a- 
uaritia: poi fuori di quella angofeiofa feruitù haueuano agio 
di viuere più commodamente da veri chriftiani ; farfi hono- 
rati,e graditi nel confpetto deH'altifsimo Signor iodio. 
Conftando il vero honore e pregio (nota bene auditor mio) 
delfhuomochriftiano, fpreciati i beni di quella terra, dare 
opra quanto vie puo,ai beni fpiritoali c permanenti,0 loro 
ben faggi per tal conto fingolarmente. Ma hora, quanto più 
fi fpende come in altre cofe, di fenfuali compiacimenti coli 
in quelli ornati veftiri; tanto maggiore fasfi la fete di acqui 
ftare; tanto più foggetto & ifchiauo fi diuenta della fcelera- 
ta patrona auaritia, quale non mai lafcia, che firipofi l'ani- 
mo,tenendolo occupato in continui penfieri e follecitudini 
di fatiare tale infatiabiie cupidità. Per lo che nulla rettagli 
fpacioda confiderare al vino con dimora queftoimportan- 
isfimo effetto cioè,quale fia il vero viuere chriflianamcnte; 
& indi aperto conofcercche enere dedito i beni di qua giù 
( dica e contenda eflere altramente chiunque fi voglia) difdi 
ce a chi é battezzato; ne gli è honore, ma difonore il cofi prò 
cacciare. O voi,amatori di cotefta dirò pure vaniti di ben 
addobbami corporalmente > dandoui ad intendere che ciò 
fia decente allo fiato voftro; quello hora da me riferito ifti- 
maretechenon vi renda in colpa» ne colpa cofi leggiera, 
qual non fi fia tenuto a fchiffarla quanto fi può; quando non 
vi follerò altre ragioni idimoftrarloPfe ben' é,chi ti enfegna 
altrimcnte;& che fi può ben fare cofi ecofi;& tu dedito al fen 
fo adherendoli a buon conto,infieme brontolìi , non hauerfi 
da mirare tanto per fottile. Ti torno i dire,che più afTai è tua 
parte di farlo non folamente di quello,che ti dai ad intende 
re, ma di più di ciò ancoraché mi affatico di farti conofeere 
non per metterti in difperatione ,-ma per renderti follecito, 
che non dechini nella prefuntione ; & pieghi nella via larga, 
che ti faccia perire fu i fine : ma che tu ti riduca da douero $ 
quella,che fe pure la fente angufla la hurnanitàjèperò ficnr* 

èdrit 
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c d ritta i la falute eterna, laquale ballaci infegnata Gnsv 
Cmr ìsto infallibile verità;^ vi ha camminato eflb; accioche 
volendo, noi ritrouarficon lui nella perpetua beatitudine; 
per quella con buono animo,cadauno in qual lì voglia (tato 
di quefta vita,in quanto egli nanne facoltà, aitaci dalla fua 
gratia Io feguitasfimo. Non ti gabbi veruno, ne lapropia 
inorbidezza,& amor cieco di te medefimo.Dè eflere tutto oc 
chi il chnftiano,& più che Argo ha di attendere à vigilare, 
qualunqj fiala prelente fuaconditionetfc guai à chi ftimatofi 
vn Polifemo ( come hanno alrrefi le fittioni de poeti) dorme 
do fi lafcia cauare l'occhio del fano e chriftiano giudicio. Vi 
dico fc fi ha da retenire la fempliciti della colomba,che vuo 
le nondimeno Christo uoltro Signore, che fiamo ancora 
prudenti come il ferpentc; perche ben cauti camminiamo, 
tra li fcorpioni,e li nulle, e dieci milla e più lacciuoli. Nego 
ciamo có Dio òchriftiani, hauendocine data lapodeftà;per 
J'hercdità del cielo; è noi ferem cofi ifpenferati? fupintf fon- 
nacchiofi? Se egli è ( come è veramente ) pietofisfimo;& è co 
riofcitore del nofttofigmento;fe le fue mifericordie con ve- 
rità fono fopra tutte l'opere fue; è cn*b infieroe indubitatamé 
te giuftisfimo. Vfa iddio l'ampia mifericordia fua del cer- 
to có colui, ilquale non ben conofeendo quato fia il carrico 
fuo di dar opra à mantenerli in quella beata morte confegui 
ta nel bettefimo , quale fa , che la noftra vera vira Ita riporta 
có Christo in eflb iddio; il perche cerche egli le cofedi fo- 
pra; oueeflb Christo fuo capo fede nella man deftra del Pa 
dre ; t di quelle non delle terrene habbia fapore e diletto; fic 
infomma,cheattenda,viuente interra àdiuenirc quato può 
celertiale; non ben conofeeudo dico, fuori di malitiaper la 
molta fragilità', che trae dal vecchio Adamo, trauuia & erra. 
Ma non già cofi con colui, ilquale non fi cura di conofcere,& 
rifugge per troppa morbidezza corroborare le fue debofez 
re. Sappia pure che doppo l'afpettar molto di elfo longani- 
me, vifta non efìete auuertita la fua tol!erantia,e bontà,ne ri 
ceuuta la gratia fua,& amoreuole infpirationeifportaci in- 
ceiTabilméte,pcrche ci aite & fe ncferuiamo;mena poi quel 
lo a bnon conto colla poderofa mano della giufritia, oime, 
& cartiga diuinamente.Hor cofi eflèndo,vedi ò tu,che fin qui 
tene feigitto in eotal fatto aitai alla ficura, diridurtia te 
fteffo,mira attento più del folito in quefta imbeuuta perfua* 
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(ione, per cui t'imaginidi non peccare cofi feguendo in addo 
barri, parendoti di non eccedere, e dicendo, che non vi hai 
mala intentione ,ne vorrefti dare occafione che d'indi alcu- 
no peccaffe. Suegliadico il fano giudicio; che ritruouarai 1'- 
eccello; e finalmente r che tutto cotale ftudio va Stermina- 
re nel propio diletto, e compiacimento; & il cofi fare non è 
già fenza peccare; nepee&ar di leggiero. Raccordati che fi è 
pur ragionato largamente intorno della delIettatione,s'è ve 
tillato,e dimoftratoeiTere alieno dal vero chriftiano procu- 
rar quella per fc ftefla , & fola hauerla in intentione, & met- 
terai il Tuo fine.Di manera fé quella debba eflere irreprenfi- 
bile,ha da feguire, che non effendò prima di cofà per fema* 
la;la ferue poi ad honefto e virtuofo effetto. Et che bifogna ri 
tornare a dire? anzi, perché non fi conchiude qui, fi come s'è 
fatto de balli,chc non hauendonecesfiti alcuna quefta anco 
ìiì fé piaceuolezza, e poi non commodando à veruno altro 
degno effetto fecondo il Chriftiano viuere,chetale intentio 
ne è pur mala; & perciò fa che vi fìa il peccato ? Ma perche fe 
pur fi vipecca,contendefi, che non è, fé tton venialmente» 
deggio fermarmi per potere dire, con più 3gio intorno del 
foggetto de' peccati. 
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'iV.ji.mt.i.' n *.foiì > mnj un") ÒT?i -y ©IH vkftt> in 
:QN è cofa cofi facile,; carisfimi, il conofeere 
al chiaro,&allaficuratralecattiue action i, 
qua Jefia di peccato mortale, qual di verna- 
le. 8c ancora non è di cofi poca importanza 
eflb veniale,per lofehiuare di cui non vi bi- 
fogni mettere jftudio di gran fatto; fecondo 
cheaTciinoltn infiniti quaiì per gli effetti danno viftadi te- 
nere. Per tanto vegga»che feri ytilisfimamente fatto che raj 
gioniamo alquanto eoo dimora della natura, e qualità de 
peccatiiondc verrasfi a chiarire meglio la verità intorno di 
quefli particolari, che habbiamo nelle mani. La onde lafcia 
to I originale da canto;bauemo dalli noftri TheoIogi,& altri 
dotti, chi trattano de ptecatjj vna generale definitone 
<juefta mancra, che peccato* qua L li lìa fatto, ò detto ,ò pe n _ 
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fiero dell'huomo; qual tenda contro la legge di Dio. Ve- 
nendo poi eglino à dar dottrina da fapere difeernere il mor 
tale dal veniale dicono , quando il cattino atto ( chiamo ho 
ra atto in commune col fatto efteriore e quel della mente 
folo; e quel delle parole,per comprendere in vn vocabolo, 
quanto dillintamente contiene la definitionccioè fattoi det 
to,penfiero) quando dico il cattino atto per lo fuo dritto 
contraria del tutto adelfadiuina legge ecommandaméri ; è 
allhora peccato mortale.quando poi non del tutto, ne di 
dritto,ma per alquanto difuia;all'hora è veniale. Con quello 
dicono ancora,efledogeneralméte,peccare vn diuertire Taf 
fetto,e volontà dal fommo bene,che è iDDiojal minimo,qua 
le è ia creatura; peccati mortalmente, quando del tutto l'hu 
mano affetto fi riuolta.& date (per coli dire) le fpalle al crea 
tore,mira à dritto vifo la creatura;& in quella cóltitoifee il 
fuo fme.Mafolofe per alquanto fi pieghi, e dechina più del 
douuto da eflò creatore 1 d d i o, e ben fommo,in ver d'erta 
creatura minimo bene,nó vi ponédo il fine fuo però, che ciò 
è Colo peccare venialmente. Et di vantaggio per maggior 
chiarezza enfegnano fotto fimi litudini , edere peccato mor- 
tale come quella malattia,laquale ledendo fieramente, anzi 
tollendo il princìpale,che dà la vita; cagiona, che fi moia . il 
veniale,comequella,che folamenteod'in vn* modo,od in vn 
altro offende la intiera fanità. Oltre in guifa,che per lo fmor 
zare della lucerna in vnaftanza, la retta in tenebra à fatto; 
ma non gia,fe fi menomi lo fplendore folamente con quello 
ò có quello; mcdcfimamenre,per lo peccato mortale , che fi 
cornette feguire,che la diurna gratia vero lume dall'anima li 
partermap lo venialc,mantenerfi;nó già nella piena,chiarità 
maoffufa di qualche fcurezza.A Ifomigliano ancora elfo mor 
tal peccato i fegnalato malo effetto,p cu i fi viene à rópere 
famicitia tra !'vno có l'altro;^ d'amici diuétano inimici ca 
pitali, il venialea cofa poi,fe pur fpiaceuole all'amicone» pe 
rò di tato pefo, che eflingua l'amicitiaima nó ottante quella, 
efla amicitia nó maca di durare.Ft oltre affermano quello at 
toelfere folamente di colpa veniale ilquale quantunq: in Ce 
fia cótro la diuina legge, nulladimeno ò p ignoraza,òp fragi 
liti có repérina pasfione s'incorre, fenza la piena deliberano 
ne della volótà; ò fia ancora , quando folo in minima cofa fi 
trafgredifee. Hor tutto quello fommariame n te riferito dice 
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fi,&s'enfegna:& certamente bene fi dice, & enfegnatì fé» 
za dubbio . ma il fatto » & importanza grande è > afeolunti 
cari, che s'habbia tanto buon' occhio, che tra gli infiniti atti 
mali particolari fi conofea, & fi polla fare fcieltà fenza falli* 
re, con riporre quello, ouer quello nella forte de mortalijSt 
quefto,o quel l'altro nella forte de veniali; tuttoché vi fihab 
biano le dette regole. Quali Mano peccati graui>& quali Ieg 
gieri (che tanto e à dire fecondo il noiìro trito vfo ; morta 
li; e veniali ) dice quello, che non temeròdire vn prencipal 
fonte delta chriftiana dottrina , e theologia, dopo il grati 
mare delle diuine fcritture y S. Agofìino,che non fi hadape 
fare coll'humano giudicio ; ma col diuino, Diuino giudicio 
chiama tanto maeftro ( fecondo che dice vn molto dotto pa 
dre tra theologi fcolaftici de noftri di)quelIo> che fe ha dalle 
fcriture fante,& dal fenfo,& intendimento della Chiefa ; che 
vuol dirc,nó di vn particolare, ne tapoco di quefii,ne di que* 
gli folamente. ma che fia vniucrf le, ouer piucommune,ò 
più conforme al. fano & fodofenti mento del verbo,diD 1 o. 
Chi non iftimaria ( come pur il medefimo padre Santa 
Agoftino difeorre) cofa Ieggerisfima dire, Racha, over. 
Matto, ad altrui, fe il Santo vangelo n'ol dimoftrafle pur 
grane ? A quefto diuino giudiciodebbonofi affidar bene gli 
occhi della mente; ne habbiamo da fidarli de gli humani,co(i 
à buon conto nelle cofe importanti per l'anima» percioche 
fi come da quello è dimofìrata la verità; cofi à quelli vi s'ap- 
picca l'errorecon ageuolezza. Et nelle cofe morali firitruo 
uafacilmente,ò pur induftriofaméte,che dire & prò,e còtra» 
Et tantomeno s'ha da credere , e fidarli dell'humanodifcor 
fo e proprio fènno, quandunq; qualche mal coftume è /tato 
pollo in cofuetudine. perche la n olirà ragione per lo fomite 
è atta ad ingannarli; onde le cofe, che fouo in vfo,ouero'che 
non le mira; ouero fe le mira, le disfimola, od'altrimeute 
le ifcufajò (che peggio di tutto e) di più Toda ciò, che per fe 
è veramente ma!e,e vitupereuole. Perloche quanto fia da do 
lcre,non può non intendetIo,& infieme con dolore non con 
fiderarIo,chi viua nella luce vera di Giesv Christo. Dun- 
que ti confiderai fratello, perche per auentura ti fei fatto fa- 
puto di quella general dottrina fuccintamente horaifpofta. 
intorno de' peccati,arTermare;che fe pur pecchi in quello or 
narti,vì è folo il peccato veniale?' Conofci tu cofia1viuo,3c 
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fpreifa mente te medefimo? gli affetti tuoi? le tue pasfioni in 
time,c tiramenti** e Angolarmente quefìa;Iaquale fi può dire 
il termine,oue tutte l'altre vanno à ferire, cioè la delettatio- d 
ne;di modo, che bafti à fare certo que/lo giudicio? Non vo- c 1 ' 
glio,che tu mi dica,altri farlo: e per lo dir loro ancora lo dici 
& affermi tu; percioche il giudicio di quelli ancora che poflfa Giudicio 
eflerebuono,nó asficuratefi,chenehabbidaftare fézapéfie deconfeflb 
ro.eflcdo,che quelli, masfime chi ti confeffano ; giudicano in ri. 
qflo tuo particolare,come in altri,per quanto tu li dici della r 
tua có fciétia:& nel foro della cófciétia fi crede al reo prò fe 1 ' or * ** 
( come fi fuole dire ) e contra fe; non hauendoui altre euiden 
tie in contrario. Niunohuomo, auditori miei, conofee gli 
affari d'altro huomo (intendi intcriori) fe non lo fpirito del- 
l'huomo; che ha in fe, dice S. Paolo;& tan to d'altrui la, quan- 
to prencip al mente con le parole,(imbolo e iìromento dirai Nora 
effetto, gli è manifefìato ò con verità, ò con fallica. Di mane- Di Dìo è 
ner3,chc in te (la la fomma à fare il giudicio certo in quefto 11 8 ,udic *- 
patticolar tuo. Ma diro con fermezza e verità, che /la in D i o re * 
fi come in tutte le altre cofc.non cofi in te. Quindi è che niu 
no pei: l'ordinario è tenuto giufto giudice ne la propria cau Niu 0 © per 
fa; ma fi commette in altroché non v'habba intereffe: perche *i he ? 8 iu - 
ha tanto potere in noi l'amore proprio nolìro per la corrot J£ * c ° Jj£ 
ra natura, che fa chela verità non fi difeerne bene; e che non 
focome fi ftrigne gli occhi per non vedere ciò, che ci de fpia 
cere fecondo Io fpirito, recando gufto all'humanità. Non gri 
da egli il buon Dauide,hauendo fatta proua di fe iìeflb,e del 
Tuo vecchio huomo con ammaeltramento di tutti noi, Deli 
éta quis intelligit? & riuolto al Signore pregalo cordial- Sa *- 
mente dicendo, Ab occultis meis munda me Domine ?& 
odi di più San Paolo, hauendo ei detto, che era di pocchisfi- 
mo conto appo di lui, che da altri che fi foffero, folte fatto 
giudicio di feò in bene, o in male: rantolio ben cauto, fe *• Cor. 4 
humile dice; Ma ne io giudico me medefimo. E chi mi giù 
dica, il Sigoore, cioè perfettamente fenza errar punto. So- d,- 0 cono _ 
lo è (ingoiare priuilegio di D 1 o il conofeere à pieno li furore 4 
cuori human i, le menti , le intentioni ,& minimi moti ben P'p n <>. 
intimi . Onde per Gieremia ; Prauum eli cor hominis , & in- Gicr * I7 * 
fcrutabile, quis cognofeet illud ? Ego Dominus fcrutans 
corda,& probans"rcnes,qui do vnicuiq; iuxta viam fuam.Del 
Thuomo poi dice Salomone, che niuno fa, fe ò fia degno di £;cic. 9. 
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odio ò di amore. Ma quante altre auttoriti fono nelle fante 
lettere, delle quali tutte fasiì quella conchiufione, che ha- 
uemo ne' prouerbij,che iddio N.S. e ponderatore de 
gli (piriti ? Sa egli vno,e non altri esattamente la grauezza, e 
leggerezza delle colpe noftre. quello, che noi ne Tappiamo 
egli è, per noftrecongietture collo pio, e diligente ihidio, 
del verbo di D 10 ; feruendofi fecondo le noftre facoltà 4 
di quella ficura in feluce, che da tal lucerna cirifplende, 
perlaquale fra gli altri infiniti particolari fumo chiariti, 
che l'ottendere Dio non è cofa leggiera, fia quanto fi vo- 
glia minimo in che lì offenda; & che de* peccati etiandio 
propitiati , che cofi dice il Sauio Ecclefiaftico, cioè, di cui 
fi (la fatta la congrua penitentia ; non ha da dormire la per- 
fona à buon fonno,& che in manera alcuna peccando non 
fi ifeufamo ,& andiamo argumentando per aliegierireeno 
noftro peccare; venir d'indi in farne poca iftima, dal poco 
(limarlo feguire in commetterlo ; & in fine quel rimorfo, 
che fe vi fente tuttauia andar' ottondendo, e confumman- 
do colle noftre friuole ragioni. Ti asficurarai dunq; ( ta- 
cendomi altri rifpetti)che quefta tua intcntione di dilet- 
tarti intal afTare,fcnza intendere in altromal fine,fecondo 
ildirtuo,cofi perfeuerante ,& conofeiuta & approuata da 
te,lo faccia fe pur il faccia, che folamente fia peccato venia- 
le? Ma io ti dirò, che non fei ficuro;& fe hai caro eflère lìcuro 
ti ammonircene non cofi ti asficuri. percioche può facil- 
mente edere tal tua intentione più contraria alla diurna leg 
ge, che non ti penfi ;& cagionare , che tu pieghi il vifo dal 
fommo bene, che fai, che è il creator tuo, cV nuoltilo almi- 
nimisfimo,che è cotefto tuo diletto; più di che ti dai ad inté 
dere . Di forte, che hai da temere, che non folamente di qui 
fia ritardata A' s'intepedifea là diurna cariti in te in qualche 
particella; ma più che di parte,& chi fa, che anco non vegna 
ad efiere mandata via date f& non folo che s adombri al- 
quanto il lume della grafia, ma ancora grandemente s'ofeu 
ri,& del tutto forfè fi fpegna ? & finalméte la tato degna ami 
citiacó Dio non tanto p poco fi leda, quanto più tofiobéaf 
fai,e i fatto fi annuii i?Ti asficuri à caminarc per qfta traccia 
i buó còto fratello,e forella miVNo'l fare.perche nò curàdo 
ridurti,oue indubitatamete fie ficuro , Se di. fatto amando il 
pericoloni caderai,viperirai.Te lo dice la fanta fcrittura, 
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non io Se non ti facendo conto di que/to peccato, perche l'- 
hai per minimo, medefimamente ti grida il verbo di Dioi 
che tu ti iliflbluerai , cioè inciamparai nel grande: & in 
foni ma tal leggiero, qual ti imagini,diftempramento della 
fanità dell'anima tua, pet non temerlo, »S: meno curare 
di correggerlo ; aggrandirasfi di mano in mano di cofi fat- 
to modo .cheti porti iiv rifebio di morire . Egli non edub 
bio, Che incorriamo in quefti peccati veniali ben'ispellò: 
& crediamo ancora ciu- la indulgenza dèi benignisfimo pa- 
drecelefte fìa prefta.dolendofene noi in qualche modo, à 
perdonargli :& tengo anco io , che quanti lì voglia m nu- 
mero diquefti non ponno fare per fe vn mortale. Perche 
finiti ad infìnitum nulla eft proportio: ma ciò non ottante , 
fappi,cheé approuatada grauifleboni dottori (più zelo lì 
del bene delle anime,che amatori delle fottigliezze,) quella 
'fentchtia rigittratane^Decreti peci e'fi attieni , chedice . Non 
->fft peccatum adeò veniale, quod non fiat mortale, dum pia 
cet: ?i parimente concordano in quefto,che il peccato ve- 
niate difponga al moTtale, & non lì curando , con ageuolez- 
za da qnetto fi caggia in quello . In due modi difpone il pec- 
cato veniale al mortale, come dichiara San T.omafo lume 
cbiarisfimo tra fcol attici teologi . Y no è« quando tanto va 
credendola difpofitione,e facendoti Tbabito in colui, che 
commette il peccato veniale;cheper la frequentia de gli at- 
ti il peccante riabituato fi goda d'eflo peccato, e vi ponga il 
fin'fuo :& cofi fare niuno buon dotrorc contradice, che fia 
peccare mortalmente. L'altro modo è, che continouando U 
peccatore lenza mettere riparo in elfo venial peccato, oltre 
al gran rifchiodel primo modo ; diuenta di mano in mano 
più difbtdinato;d'onde poi fegue.che aauezzato a trafgredi- 
re le cofe minori,fasfi meno cauto contro le maggiori di col 
pa;& con facilità ne pafla alla trangresfione di qlle.ln guifa, 
come chi habbia in gouerno vnarocca,afiai bé fornita,e for 
te;intorno di cui fia l l'inimico con ttretto afifediop cóquittar 
la.Se effo guardiano non attenderà à riparare asfiduamente 
alle offefe , e guadi datigli per gli infulti,e (e ara m uzze di o- 
gnidijperle quali fe bene ne patifcela fortezza in quella 
parte e in quella ; mantienefi tuttau ii in fatuo: ho- non fi 
cóprende , che per tal negligenza in lungo andare l'inimico 
fuori ben gagliardo & esercitato, chi fpia ognicofa, rin- 
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qocfti punti, che pari-i che vi potrei t^.^****fi 
manifcltoilperico«ofo fttto,incui viue,chi non tftitna le 
^icco^ Diocreatorc Tuo Ma non 

debbo andare** maggior lunghezza intorno del foggerco 
de peccati- etiandio in più dire del peculiare jftudio del- 
l'ornato»^ veftire; volendo por mano à quello deibellexti 
louai con elfo opportunisGtiiamente fi ha da congiungcre 
Sii dunque per la conchiufione del detto, fin qui auuertito, 
chiunque fi riconofea cdl-re ditcnuto da tale iltudio, che 
vecea, inchefirifolua: &perme quanto caramente pollo, 
eflbrto à riducerfi in ftrada ficura del modo & vfo in ciocche me nto in 
'eoamente dece i chi ha fatta profeslìone della fededj <*Mb- 
P C HRiSTO;come neha l'efiempio de anteceflori, perciò JJ£«» 
che volendo pur gire per coG fatto calle; tutto che con yen ncl graue 

^ in tale atto per fefteiTo non vi fofle faluo colpa veniale, pec «to 
nulladimcno non curando di diftoglierfene; nonveggoco- dal pc* 
me la poffa fuggirete ò tolto, ò tardo nò dmertifca net prò lo - 
pio difuio della colpa mortale ; fe pur di già non vi fu trau- 
uiato;poiche intendente la colpa.ancor che ventai ha ; eco- 
nofcente,che in fuo grado pure la fpiacc a cui fa, che e tenu- 
to per quanto puo,darfi luogo di piacere: c lo non ottante, 
tale atto volendo continouare, per haucrui il fuo compiaci 
mento: & il cofi fare è egli vn porre per mio entendimento 
( dicachi fi voglia eccettuato il giudicio de maggiori, altri 
mente ) il fuo fine nellà propria delettatione; & con ciò an- 
cora hauerui congiunto il difpregio almeno; come dica- 
noli dottori, interpretatiuo;&qucfto& quel nfpetto, af- 
fermano caufare peccato mortale nei veniali ancora. Hor 
feria, chi non curi, quanto infmo qui colle ragioni &aut- 
toritihodimoftrato ; ma fermato nell'amor propio fuo e 
complacentia; eftimato tutto cho detto inefficace 1 come 
che contenga più tofto rigidezza; che verità; di manera, 
che voglia pure come la fi lìa,mantenerfi in tal fuo vfo; veg- ? o 

cacoltui il cafo fuo; & veggalo anzi iddio e G i e s v Hcb . 4 
G ri R i sto cognofcitorvero,& giudice incorrottissimo. 
Che è (come già disfi) ponderatore de gli fpiriti, quello 
dico viuo verbo , & efficace , fc crediamo a San Paolo, 
ilqual più che coltello benisfimo affilato da tutte le parti 
trappafTafinoidiuidcre l'anima dallo fpirito; penetrante 
le compagne, e le midolle; chi difcutifce i ben minuti mo- 
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ti dell'animo, cVintentioni dei cuori: * C ui none nafcofla 
veruna creatura. ma ogni cofa èà lui fc^getta, & ftà in- 
china nella Tua prefentia. Ma dal! 'altra patte ò voi donne 
masfimamente , cotanto dedite ad imbcllirt | a carne, & 
cotefto voftro (dirò pur) Cicco di tutta fchifiVk^; oltre.l'- 
iftrana follecitudine di ornami con tante manere veftirc, 
collo bellettarui ancora; & voi qui vi penfate camn.< nare 
alla ficura ? hor par à voi , ouer ad altri per voi , hauere fol- 
le ragioni , che in ciò vi giftifichino? Ifpofi di quelle fin qua- 
li nel principio, hora è bene, che effe qui di nuouo propone 
eflàminiamo, & coll'aiuto di D 1 o le dimoftriamo infuffi- 
cienti a difcolpare cofì fatto maojfatturerio. Et prima delle 
altre, prendiamo quella , che da viltà di clic re molto ga- 
gliarda. Quefta è,che ergendola bellezza naturale in fe irV, 
reprenfibilc, parimente è irreprenfibile la procurata col- 
l'arte. eflèndo che l'arceimita la natura. Perche, fc non 
pecca la donna bella per natura , che per enere veduta , è di 
foderata libidinofamentc , nort vi ha uen do erta a ciò inten- 
tarne sparirne» te la fatta bella per arte, quando non hab- 
bia altre lì coli farro mal fine «tutto che veduta, ila mala- 
mente appetita, non pecca criandio; & confequentemen- 
tepuo vfarc l'arte per la bellezza fenza commetterui pecca- 
to. Chequi diremmo ì Dirouui forelle mie, che non vacofi 
la cofa : ne que' gran Santi e dotti Padri , che già v'ho detto 
Cipriano , Ciouanni Chrifoftomo, Agollino , Gierolamo 
( lafciando altri*) dirai foggial'intcndeuano;& perciò few- , 
za temere punto conforme a loro dicoui>comiutiando quin 
di, tale arte elfdre non imitatrice , ma perucrtrice della na- 
tnra più toftot& Io fcruirfi di quell'arte, enere vii peccare. 
& non già fare come la natura race ia, eh e opra irreprensibil- 
mente. Percioche narura altro non e , faluo ordine,e difpofi- 
tione perfetta del fapichtisfimt* 1 od 10 noftro. Etquiui 
al dite non le mie parole, ma del gloriofo martire Cipriano» 
già nominato.'tofi parla : Dice 1 j> d i o, facciamo Thuomo 
?.l!a noltràimagi'pe ,& fimilitudine. & ardifce alcuno can- > 
giare, Svoltare in altra manera ciò, che ha fattoi D4>jio? 
Mettono le mani coftoro ( aggiunge ) in D 1 o * iqualì li ftu 
diano trasfigurare, & riformare ciuel, che egli ha formato 
non fi auucdendo , che è opra di Dio tutto quello» che- 
nafce;& opra del diauolo tutto quello che d'indi il muta. 
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Hauctc ìntefo? addimanda quefto beato dottore opra del 
diauolo tal manifattura ; cioè col (uo infinito ellequita, 
& efTer colila cofa manifeftalo con vna familiare fimili- 
tudine,òvuoi comparatione . Se vno valente pittore (di* Compara 
ce )hauefle ritratto, dal fuo naturale il vifo & fattezze di U0De ' 
alcuno con tucti e fuoi liniamenti e colori : & maeftrc- 
uolmente hauendo egli compiuta la fua figura; vn'altro 
poi vi metterti' le mani , ad ammendar quella come più 
prattico , non è dubbio , che ferebbe riputato tal fatto gra- 
ue ingiuria del primo maeftro;& l'hauefle àmouereagiu 
fio fdegno. E tu ( dice) ti dai ad intendere hauertene a 
pafiare fenzacaftigo per l'audacia di cofi improba temeri- 
tà? che è in incarneo del gran maeftro iddi o? Che dice- 
te di quefto gran dire, detto da cofi gran fanto?pareui che 
dica, fare in quefto cafo,l'arre, ciò, che faccia la naturai Ma Qjiamfo 
perche di vantaggio fi dimoftri la verità contro Terrore, j ) M^ préfi ". 
tutto ehe fi conceda quefto imitare dell'arte la natura; 

/- /• • r .\ . ' t- rr • c quando 

non fi coniente tuttauia legmre ciò, in tutti gli effetti, no l'arte 
femprc mai irreprcnfibilmente . Ma all'incontro fi after- imita lana 
ma, che delle volte pecca l'arte, & grauemente in voler tura * 
pur fare qucllo,ò come qucllo,che la natura f,i;l'huma no di- 
co animo pecca, vfando l'arte. Non haueteà mente haùer- Volontà 
ili detto la booti, & malitia delle humane operationi na- conforme, 
fccrc dalla volontà dell'huomo , ò confentiente colla ra- ? diiormc 
gione alla eterna legge di D 10,0 diflènticnte in eleg- ^oncU 
gerle, 8c dclettarfi in quelle? & in le cofe che fono fem- ]' 0 pra di 
plieemente dalla natura A' che al tutto nò fi può di manco di virtù o di 
loro; non peccarfi,nemeritarfi; ftandofiin tali termini fen- v,tl °- 
zaprocedere più auanti in altri atti divolontà?& per di 
nouo chiarire la cofa con eflèmpio. Haucmo noi per la na- n om j c j|j 
tura , che non potemo fare, che non fi muouiamo àgli obiet atti da na 
tiriceuutt pe'fenfijcome fentirdiletto fubitamenteper la tura *°la 
viftadicofe belle; per l'aldire dell'armonie ; per guftarc le fcnza co1 * 
cofe fapocofe.Quefti,e limili effètti, quando fegueno in noi, 
non ci fan colpeuoli.pcrcioche fono eglino primi moti,& at- 
ti di naturalezza , de cui non posfiamo mancare . Ma fa poi, 
che có giufto auuertimcto della ragione voglia pur l'huomo 
feguire nella delettatione cofi fuogliataje di piu,coUarte prò 
curi di farla maggiore,^ ame dicótinuare in quella, fé nó la 
riferifea oltre ad honcfto c lodeuole altro effetto , 0 fia fine • 

ma 
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ma© in fe fi fermi\ouero a qualuque altro fine malo la voglia 
cccoche càtofto tale atto volótario è colpeuole;& tato mag 
giormentc, quanto con la giunta dell'arte procaccia ingra 
dire efib diletto indrizzato diftorramente . Ne inmancraal 
cuna la fcolpala ragione, cioè, chefegue l'arte la natura , Se 
quella fi come quella. La naturaèordine di Dio.Peròfai 
che non può eflere in colpa. Ma l'arte benché à Dio primie- 
ra & vniuerfal caufa per fe fimplicemente fi riferiTca ; & per 
tal conto fia incolpata indubitatamente; nulJadimeno per- 
che l'humanointelletto,e voi onta fono particolari caufe di 
lei, non rimane in quella prerogativa, che fia Tempre nelle 
fue operationi irreprenfibile: ma è facile à fouentemente e- 
tiandio farficolpeuole. Haurei da dire molte arti peccanti 
in quefto voler fare come la natura fi , come de magi,& al- 
chimifti. ma per dire in qualche particolare hauendone toc 
co in commune che ogniuno capa ; vno che fia Tano,& per ha 
uere vacouo lo ftomacho,habbiafame; voi fapete che man- 
giando e beuendo,non potrà di manco,che no ne Tenta quel 
la delettatione annefla dalla natura.nó peccara coftui per ra 
le effetto in Te; perche eflendo inTeparabilc dallo neceflario 
nodrimento lo Tente; &non fumé il nodrimentoj per hauer 
ui quel diletto ; ma per mantenere 1 a vita per mezzo di eflb 
nodrimento, che ha tal diletto in Te collegato . Hor Te non 
tanto haura l'occhio & intentione nel reficiarfi al manteni- 
mento neceflario della vita; quanto più tofto al dilettarfine: 
& non contento del moderato apparecchio in tal effetto To- 
lamente; procuri che e ilcibo,eil vino gli fiano più gufteuo 
li, non per altro Taluo per eflb maggior TenTnal dilcttojfen- 
za ancora hauere riguardo,chc nepotria patire notabile le 
fioneòpervna vh ò per vna altra; indubitatamente col di- 
Tordine della deprauata volontà vi concorre Io colpeuoie 
minifterio dell'arte apiciana;& riprenfibilmente s'i"dufiria 
àdare diletto al palarojil quale Tenza pcccarui gli fa Tenti- 
re la natura. Sia dall'altra parte vn'ammaIaro,©coniialeTcé- 
te.adiuiene quafi per l'ordinario che perde il Tano gufto , Se 
apperito.Che fi fa? fi Tuole procurare con arte,che il Tuo cibo 
gli ecciti più la voglia 1 rificiarfi, per riftorar le forze e vir- 
tù indebolite. Hor qui, chi di buon giudicio fia,che l'arre ri- 
prenda, la quale s'adopra à generare & aumentare gufto,e 
delettatione per tale honeftofine? Ben in ciò l'arte procede 

bene ; 
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fccnc ; con buon riguardo ferue, e fi da luoco fopplire alla 
natura, che in tal cafo per fé non bafta; & perciò e irrepren- 
(ìbile . Odi di vantaggio. Chi pò egli colparc la natura pro- 
dottrice delli velleni nelle vefpc?ne'ferptf nei fcorpioni^ & 
in altre fpecie di crcaturcPFu il Manicheo vno degli antiqui 
hcrcfiarchi con li Tuoi adherenti, chicondannauanonon fo- 
Jamente fimil/jina poco meno che tutte quante l'altre crea- 
ture.Di modo, che farneticando diceuano quelle eflere fat- 
te da potetti malacontraria al buono Jddio, Ma noi che 
per la diuina grafia qui non damo priui di fenno, Tappiamo 
ogni cofu creata, per la propia natura elfere bona: & fi co- 
me altrccofi 1 bifcije canta ride, gli aconiti, le cicute e il re- 
ilo. Ma all'incontro poi,chi non detefta quc'mal creati , chi 
per lo loro reo ftudio attendono à fare prefentisfimi venc- 
m?Kr finalmente per non /tare adire ne di vnane di due 
più; ogni humana arte predica riprenfibile San Gionan Cri- 
lofton o;la quale ecceda il neceflario & honefto vfoper la 
vita dell'huomo. Hor fu, per venire al nofìro proprio,dico- 
ti per vna parte,che la donna di natia bellezza non pecca y fe 
con innocente animo va in publico per li fatti fuoi,quantù- 
que altri , chi la vedergli da la bellezza di lei occafione di 
peccare* Dicoti dall'altra , quando coll'arte efla bellezza 
procura, che ella pecca . Et fìatemi attenti. Non, pecca per 
la bellezza naturale la donna , perche Idd io l'ha fatta tale ; 
non vi hebbe efla punto del fuo volontario, fi come ne altro: 
& Iddio ben fapeua quando colla fua diuina arte fantisfi- 
ma la fece, perche tale la fece ; fi come ancora fa benisfimo , 
perche faccia delle altre di tal qualiri manchcuoli . & per 
dirti alquanto di ciò > che chiaro fi può cono/cere in lode det 
fvmmo creatore in cotal fua operationej fece egli,è fa quefta 
dotata di beltà ; non accio che la fia in roina d'altrui , n e di 
Te medefima per quella: ma più tofto in profitto fecondo lo 
fpirito dcll'vnaparte,e l'altra in quefto modo; cioè, che chi 
la vegga tale,da quella creata bellezza villa coll'occhio del 
corpo/olleuil'intel'ettocon pietà d'animo alla increata;che 

altro non è, che l'ifteiTo Idd 10 di ogni bene e bello ottimo e 
bellisfimo autrice : & quel dclTo ne fodi,& di Ini ben s'inna- 
mori^ flequendo per quelle mr«o ancora quàto vie puo,il 
principal commandamento- che egli ifreflo increatoamore 
faa dato ì tutti i fideii fuo* . Quella poi che tiene efla bellez- 
za, 
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za, prudente anch'ella d'indi colla mente faglia alla mede fi- 
* ma fpeciofisfìma formolità , & follecità nello (bmiglianre 

Nota. effetto hora riferito per conto di chi la vede,altrefi & di vari 
taglio ancora fi dia luogo à non commettercene nel formo 
fo corpo porti l'anima diforme. Ma per lo contrario lì Iru- 
di auuanzarc la bellezza corporale , colla bellezza che d'ella 

i.Pie. j. anima è propriajche San Pietro chiama huomo del cuore in 
nafcofo.Acc iò,& fomiglianti effetti posfiamodire allafica- 
ra(!afciato l'altisfimo abiflb della fapientiafua,èbonta)che 
l'eccellentislìmo maeftro Idoio per lo fuo ordine,che natu- 

Norachic ra dicemo , doni bellezza efteriore à chi ladona.Ma non già 
u°na* * n manera vcrun a à fin che tu prima ò huomo pergli occhi 

ìi^bcLlcz- quindi tu ne incorra nel peccato. Tuo è l'errore & il fallo, 

ia , tua è la colpa, feda quella bellezza ti accendi in malacon- 

cupifeentia. non è della creatura,cheè di tal modo bella,la 
quale s'en va innocente, fecondo che Iddio l'ha formata.i ti 
guifa che ancora era vago,e bello il frutto dall'arbore dclU 

Gen.j. feienza del bene,e del male, per fe irreprenfibile; auegna 
che colla fuggendone del ferpe antiquo! fu occasione de co- 
tanti mal i, che (i fa. Ma fi come allettata dalla ,ppria concu- 
pifeentia la madre Euaperla vifta di quel!o,mangiandoDC 
col padre Adamo,incorfero amendue in quello,iftrano pec 
cato per I a loro difordinata volontà: cofì tu fei, chi pecchi, 
perche non freni il petulante appetito , capitando in tal vi- 
fta ; & non fei cauto i por riparo à gli occhi tuoi , & ne anco 
curi dechinare dalle occafioni,quanro ragioncuolméte puoi 
d'incontrarti in tali obietti . anzi à bello ftudio procurile, 

Matt * . & nc procacci il diletto; onde incorri in quello, che chiara- 
mente auuerte il Signore ; Qui viderit mulicrem ad concu- 
pifeendum eam; iam mfchatus eft cum ea in corde fuo.llchc 
accio non commctefti,te ne volle ancora ammaeflrare con 
quella bella allegoria,che fe l'occhio ti fcandalezzi , t'el ca- 
ui,e getti uiada te; dicendo effere meglio mancare d'vn'oc- 

Jvjt3, chio, & andare à vita eterna; che fano d'amendue edere ma 
dato nell'eterno incendio . Chiaro è , che non voleua che in- 
tendesfi ciò materialmente, che ti cauasfi l'occhio di car- 
ne , che anco è effetto di natura , anzi di fua diuina arte . Ma 
fi l'interior afpetto della ragione inuitato dal fenfitiuo ap- 
petito perla prefentia dell'obietto diletteuole, per lo Penti- 
mento riceuto . £c ciò fenza figura altroue per la fua parola 

ite 
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à te, a me, & ad ogniunodc fuoi dice ; poft concupifcentias 
tuas non eas.Porciochefeguendole,forzaè,che fi faccia quel 
l'impuro congreflo, onde li compia il detto di S. Giacomo > 
concupifcentia cum conceperit,parit peccatimi : & pecca- 
tum cum confumatum fuerit,generat mortem. Genera anco 
raà te la morte ò donna,fe non Tei ben prudente; la tua natia 
beltà del corpo i quandunque tu di quella diitortamente ti 
godi; & faitene vno idolo;del quale inamorata > in guifa che 
di Narcifo cantano le fauole de poeti, adori te ftefla per lei • 
Ilcheèegli facrigelio& impieta ; che il Signore Iddio ha in 
Comma abominatone. Vuole la maeiti Tua che tu ciò fugga; 
& che (iati (limolo efla bellezza citeriore, i procacciare, che 
già ti ho dettela interiore. Et di vantaggio dico, fe hai ca- 
ro» come dei,di edere veramente chrifhana,& ottenire The 
rediti dell'eterna vita infieme con l'immarcesfibile bellez- 
za; che ètua parte indugiarti, che non folamente tu per 
te fchiui di peccare per la bellezza in te ; ma ctiandio dei v- 
fare diligentia quanta poi, & arte, che fe fora poslìb ile, niu- 
no in vederti tale, poterle inciampare nel peccato. Quefta è 
benarte fanta e lodeuole, imitatrice veramente & buona 
miniftra della natura, degna masfimamente di donna fe- 
dele e timorata di Dio; dico il dare opra, fe già non può na- 
feondere la foa natia bellezza,al meno adombrarla > & con 
ragioneuole induitria fottraggerfi dal farne moftra.Et gio- 
uami di dire,che ciò era particolare intentione di quel gra 
maeftro delle genti San Paolo, quando fcrifle a Corinti , che 
la donna porti coperto il capo, & vi habbia lopra lo, che 
chiama poteftà ; cho penfo volesfi dire>velo,il quale mode 
ftamente Ja coprile, per tagliare le occafioni maligne , an- 
cor che non l'esp^iche chiaramente. Per lo che il gran padre 
B a (ìlio ragionando in tal propofito ammonifee le vergini 
dotate pur di bellezza fuoriuia,che attendino à nafconderla 
& loro infegna come habbiano da farlo per molti particola 
ri.Laqual dottrina,come ancora il medelìmo dice, niére me 
no fpetta alle altre donne. Percioche di qual fi vogli condi- 
tone che fiano,fono tenute anch'elle alla legge di Ch i rsto, 
& deono cfler ofleruatrici del fanto fuo vcrbo;& vna delle f- 
cipue parti di ql lo è Io ftudio dell'amore del prosfimo; & fin 
golar avfKcio,e dimoitr3tione di tal amore hauemo da rico- 
nofeere che è,nó folaméte nò dare,nia ctildio darfi luogo di 
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leuargli quanto fia possìbile l'occafioni di peccare . Cime , 
fé la donna per folo incinto naturale, fenza giunta di altro » 
come bora damo tutti da Adamo generati;tira,&alletta i fe 
l'huomo, come la calamita il ferro , fecondo che altrelì aflfer 
ma elfo Magno Bafìlio; quanto più ella fìaattrattiua,fe Ha 
vaga per la bellezza?Per quefto tegno , che , fecondo la dot- 
trina apoftolica i (ì oflcrua quella lodeuole confuetudine in 
cotanti paefi di S. Chiefa,che nonfolamente andando al fan 
to tempio, ma ancora quando ricchiedendolo honefta ca- 
gioneranno fuori di cafa le donnc,(i I che non fi fa già in te 
patria mia,e tuoi contornile non fo già come mori di colpa) 
vanno elleno per l'ordinario coperte :]auenga che la lafci- 
uia non manca ancora in quello tare delle Ìue,dando opra 
la fcaltrita donna carnale a fard ben vedere, non ottanti ta- 
li velami, od'altro ordinati per obuiarle.Leggete voi Audio 
fi San Gierolamo, che in gran parte ifpone di cotefte donne 
fche cattiuierìe , con riprendere edeteftarle iftranamente 
come fe lo meritano,che non batto a dire ogni cofa . Per ri- 
durmi adunque al nottro dritto, ragioneuol mente fi dice nó 
peccar la donna di natia bellezza per quella, hauendo l'ani 
mo innocente, fe ben'altri per la vifta di lei peccca • Ma che 
il medefimo fegua in colei;! a qual con artifìcio procaccia di 
m an tener fi e(Tendo,ò non effondo farfì e dimoftrar fi bella , 
nega(ì: & infieme fi nega tale arte efTere in reprenfibiIe;co- 
me ancora; che fia naturale al felfofeminile efiere ttudiofo 
di quetta bellezza corporalocome alcuni Io prefendono . Ti 
dico forella mia,che non è arte buona quetta, ne degna di 
donna, vergine, vedoua,maritata; nobile,ò plebea che fia>fe 
fia però timorata,& amatrice del vero bene e bellojma è rea 
arte,è di chi ama il mondo, & finalmente ifpirata nelle men- 
ti da gli fpiriti infernali ; percioche tende al fomento della 
concupifeentia della carne . E per confermare il tutto più di 
ftinto,e largamente ; concederò (per toccare quefto prima) 
haucre dalla natura la donna il dare opra a quetta bellezza • 
Ma guarda che tal mia concesfione fera contra il principa- 
le intento tuo . Perche non fecondo la innocente , ma fecon 
do la vitiata natura.e corrotta per lo peccato originale ben 
concedo la donna eflere inchinata^ dedita a cofi fatto ttu- 
dio , fi come ad altre difordinate afFettioni ; le quali proce- 
de no dal fomite , che in tutti noi viue, chi di Adamo fiam ge 

rati 
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nerati.Ma certamente tali non hauemoda feguire,cV fecon- 
do quelle viuere.Ma colla grafia diGiHSv CHRisroben 
arrenarle. Altrimente fe fai, peccarai; ne ti ifcufara\che hai Nota dell* 
tal innata cupidità dalla natura ;mati accufarà. intendete? ifcur * chc 
Non fumo, nò piu(mercè di eflò Christo.S» N.)ne viue accuf * * 
mo in le tenebre della cotanto dannofa ignorantia,& infe- 
deltà: quando fafcinati& huomini e donne dalli demonii 
adorauano eflb loro, & altri falfi Dei , che anch'hnomini era 
itati difcoftumati;impudicisfimi foura l'altre cofe,& pieni in }f JJJJJJ 
fomma di fceleratezze ; Gioue, Saturno, Marte, Mercurio, 2a J e n a ve 
Volc3no;Hercole.Giunone,Venere,con altri infiniti.Daua- ra rcligio- 
no ail'hora opra ad ogni (aime)volottà carnale ; & fe gli ap- nc fi co °»- 
preftauano per ogni foggia: & dementati à fatto , tanto più " 
baldanzofamente vi attendeuano; quanto che ne haueuono n j re co f e 
gli eflfempi auanti gli occhi delle bruttezze cominelle nefa- nefande, 
riedaesfilor Dei; recitati da poeti, & altri propri auttori ; 
c non vimancauanoglioracolijcrefponfidi eslì ftesfidia- 
uoli prouocanti ad ogni difoneftà. O'che aflasfinamento Nota, 
era delle mifere anime, che depredatione , che mortalità 
pria,che venisti il mio G i e s v in terra, vera luce, e Salua- 
tore. O'che caos era masfimenellagentilità. Ma nonfiamo Tcm d j 
più in tanto abino de'mali. EVenutaà noi la vera Iuce,il Sol vcra j uce 
vero, che con fuoi razzi ha fgombrata la perniciofisfima ca- e cogniti» 
ligine di non conofeerei! vero Iddio & il vero fuo colto, ne^ej be- 
Di già è venuto,& ha redimita la villa e vita principalmen- JJJ] D<> * 
te al popolo gentile , onde noi fiamo ; figurato per Iogioui- 
ne portato à fepelire, c'hoggi S.Chiefa ci pone auanti gli oc 
chi . Adolcfcenstibi dico furge. & refedit,quierat mortuus, L«.r. 
diceilfido canzelliere dello fpirito Santo S.Luca,riferendo 
il marauigliofo fatto della foftantial vita in fe ftefli,& refu- 
feitatione. Toccoe il cataletto Chri isto G i esv- tocco il \c 
gno. Legno contra legno. Iddio humanotoccò la croce UgM M 
fanta.all'incontro dell'albero,per Io cui frutto mangiato in yj b ^"° 
difubbidienza, era difeorfa la morte con tutte l'altre calami dcl p6mo 
ti nella noftra fpecie.& non folo toccò,ma volle efsere chia vicuio . 
nato, e morir in quella, e di tat modo morta Tinte llettual 
morte,& Angolarmente quella della falfa reIigione,e bugiar 
dafeienzae fapientza,horanon più morti, ma viuemo nel- 
la chiarezza della verità. Onde fappiamo che Idd i o vero ef 
fendo egli fpirito > come il mcdefimo incarnato difse alla 

ben 
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ben venturata Samaritana, vuole eflere adorato in fpirito ; 
non in carne ; in verità, non in fallita ; vuole che fe gli ren- 
diamo accetti coirattioni virtuofe dell'animo principalmé 
te;frenando,e nftringendo le varie concupifeentie de le fen 
fuali dilettationi,, che dalla vitiata noltra natura featurifeo- 
noNou vedi dunq; che tal ragione ò don na,non ti difende, 
ma condannati? & s'andarai dietro à procacciar bellezza cò 
tal preteso artificiandoti,che peccaratf non vedi altrefi an- 
dar per terra la ragione,quaI dice , fomigliantemente eficre 
innocente la donna che lì Itudia elTere bella per arte,come è 
quella,chc la fia per natura ? Replicoti,& conchiudo , non 
peccare quella naturalmente bella ; impercioche non può 
di manco,che non il dimoftri quale l'ha fatta Iddio; hauen- 
do fempre quel fanto propofito di volere, che non mai pec- 
cane veruno per la viltà di lei, & molto meno peccare a nco- 
ra,anzi eflTere di lode degna,eflèndo fludiofa có quella Tanta 
arte già toccata, di fotraeriì quanto ragioneuolmenre po- 
tesfi,dallo cfler e rimirata . Di forte, che,perche non è in fua 
mano di più ;fe altri l'appetifcono maluagiamente, veden- 
dola;non è in colpa d'elVa, ma d'esfi fenza dubbio.& in que- 
lla parte è vero lo che dicono, che di tale arte danno viltà ef 
fere auuocati e difenfori ; cioè che non è la donna > qual die 
per lo dritto la trilla occafìone; ma eglino fono, chi felapré 
dono.Perchedourianohauere il timor di Dio alianti gli oc- 
chi ; douriano frenare il commolfo in loro Iibidinofo appe- 
tito; & fopra tutto fchiffato il confentimento della ragione 
è volontà nel mal diletto,toH'aggiutodi Giesv CHRisTO,fa 
re anche esfi fecondo che alquanto ne ho poco inanziammo 
nito. Dobbiam tutti quanti,cari miei , quandunque s'incon- 
triamo in fimili,od in altri oggetti,onde Ienollre fenfualiti 
fono allettate al peccato per lo cópiacerlì in loro,fe volemo 
efsere veramente chrilliani réderfiui cauto. Ma tu qual qual 
tifij per nafcimento,che attedi ad abbellirti coll'arte;la qua' 
le non feipiu in quella ignorantia,che ti ifcufeòpereta fan- 
ciullefca,ò per natio difetto, co me fono gli feempi e neslì; 
tu che fai,e fe nò fai fapere dei, che fei tenuta a Dio,quanto è 
in te fchiuare fi per te ftefsa,che non offendi la M. S. fi anco- 
ra che tu non dia materia al prosfimo che l'offenda ; ecche 
vuol dire, che ciò non curi in quello cafo?che vuol dire che 
non ti allieni da tal effettori qual non poi negare che fia prò 
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«ocltiuoalmale>chi tiftringe o violenta à dargli opera? 
Fuoi tu dirmi, che non puoi di manco, fi come non può man 
care la bella per natura, che tal fia? Glie ben certo che non 
hai veruna necesfità in tal manifattura . Ma di propia vo- 
lontà la fai , però fé voi lalafci. Non lafciandola, maado 
prandola, ne curando di auuertire Ce perciò fai tu male ò 
verofe d'indi altri perte posfino far male: e di vantag- 
gio fentendoui pur anco qualche rimorfo di confeientia 
vai eiiinguendo tal fìnderefi , attendendo alla tua fodisfat- 
tione; arfermoti fu'l faldoche non ti ifcufa,ò difende il di- 
re; l'arte imita la natura: & come quella ,cofi quella non è 
colpeuole.Perciocheècóuitta tal ragionerfecondoche anco 
ni conuincefi il dire ; che non vi hai intentione di cagionare 
peccato. Perche & qui non iftacoti la cofa , raac folodire 
di bocca . eflèndo che il fatto afferma il contrario . Perche 
procacciando pure il tuo propio diletto , & eflendo tu iftefla 
in cui ti termini, noi riferendo ad altro effetto ho ne fto,ck 
lodeuole, come in fine; non è buona tal intentione di dilet- 
tarti per te medelìma; come tante volte l'ho dimoftrato ; 8c 
è noia più replicarlo . Vegno hora i quello , che è pur iftima 
to vna fortisfima difefa,e tale ancora,Iaquale faccia, che, ne 
anco fia peccato veniale il bellettarfi. Appartiene qfto i qlle 
dóne fpecial mente ò che già fono congiugate,ò eflendo in li 
berta hano l'animo a congiugarfi:& eflb è il rifguardo de ma 
riti. Dicono adunq; le già congiugate;Noi non facciamo ciò 
a mal fine neiTuno;ma lo facciamo per piacere & eflcre grate 
aJlinoftri mariti ;& particolarmente, perche alcune di noi 
alle volte non eflendo coli dotate dalla natura di bellezza 
corpora!e,temédo che perciò nó venghino delle male voló- 
tàà marie i;per ouuiare al malc,chc potria intrauenire;atten 
diamo à farfigli parer belle , & aggradirli colle noftre indu- 
ftrie ancora in qfto effetto.& perche non è ben fatto,che coli 
facciamo:hauendo intefo S.Paolo dire , che la donna marita 
tac folleciràcomc piaccia al marito fuo^& come non è lode 
uole & chriftiana qfta arte noftra có tale intentione ? da cui 
macado,ageuolméte potriano feguire degli incóuenienti & 
otfefe di Dio principalmétc,& de l'vno coll'altro ancora? Le 
nó maritate pouche vorrianohauere marito legittimaméte 
dicono anche efle; Diamo oprai dimoflrarfi belle ancora 
coH'arte,nó p prouocarc veruno à mala cócupifcentia; map 

Q potere 



C<5 tri chi 
non cura 
Tedia occa 
lionc al ma 
le. 

Dificren - 
tiatra b.I 
la e bella. 



Nota 



Có"tro chi 
pretende 
non ha ue- 
reintetio- 
oe malaia 
«io. 



Pretefl» 
de mariti. 
Per le doa 
ne marita- 
te 



I. Cor. 7. 



Per le in- 
eo rigioca- 
te che vor 
riano mari 
tarli. 



■ 



E (T'empii 
dj fcltcr,& 

di Giudit- 
ta. 



Nota di 
chi fi a il 
preteflo fu 
detto . 
Confuta - 
rione con- 
tro le ma- 
ritate. 

Marito 
più ch'al- 
tri cono- 
fee la n:u- 

I 

Friuolo o 
bietto . 
V huomo 
prudente 
c timora- 
to quale 
brlltzza a 
ini in la 
moglie pri 
cipalaicii 
K. 



194 TERZA 
potere piacere ad alcuno di quelli,i quali anch'cglinocflen- 
do in flato di poterli maritarc,han no parimente volontà di 
fatlo;e di qui lì dia adito à compire più facilmente l'honefto 
negociodel (anto matrimonio ordinato dal Sig. Iddi o,co« 
me (ì fa . Hauendo hora tal oggetto in intentione noi, chi ci 
può giuftamente riprendere?Chi vorrà con ragione afferma 
re, che pecchiamo in quello (tudio di abbigliarli, e procura 
re di farli veder belle? anzi,perche non ci è conceduto di far 
Io fenza temerui colpa veruna?Et finalmente, è cofa troppo 
afforda condannar ciò,di che fe ne ha eflèmpio ne le perfone 
accette a Dio,le quali raccontano le fante fcritture,come li 
Reina Efler faluatrice della fuanatione hebrea,e Giuditta 
liberatrice de la.ppia patria . Ecco il rifugio,afcoltanti,& la 
forte rocca; oue ridottele donne pare loro,che niuno cóqui 
ih rie polla. Onde posfino alla ficura fenza ancora punto 
peccare,attendere à e(Ta Tua opra di abbellirli. Ma non la co 
nofeo già coli inefpugnabilc, come fi penfano &eflb&che 
che hi no altri , per la mia parte: & non voglio dubitare» che 
altrefi meco il veggano i dotati di fano giudiciojma eflere ta 
le,chehauemodagittarlain terra colle buone ragion i,& 
auttoriti, mediante l'aggiutojper amor di cui,& gloria fi pu 
gna per la verità' contra la fa! fità;& dimoftrare cofi fatta pre 
tenfione effere ò de ignoranti e male perfuafe; ò forfi di ma- 
litiofe.Hora dimmi tu maritata, non fei tu del marito tuo ? 
non viui dimefticamente feco t non ti vede, non pratticare 
co lotto il medefimotetto & in la medefima camera di con- 
tinouo per Tordi n ari oj*Non fa egli più certo di qualunq; al- 
tri qual tu fia nattiamente? Se dunq; ha fano intelletto non 
verrà egli ragioncuolraenteinopenione, che il farti parere 
più vaga e bella con artificio de colori de mifture, od'altro 
(ìavn volere burlar efso , chi cofi al viuo conofee te** Et non 
mi rifpondere con dire;oh' fi compiace di ciò egli : & anco 
me !o fa intendere chiaro, che tal fattura gligrada . Perche 
non è ragione cofi credere.Percioche,fe con drittezza diligé 
temente cor.fiderarai il cafo, ritruouarai il contrario. La ca 
pione è , che l'huomo prudente , & chi fi da luogo di vtuere 
fecondo la dottrina della fanta fede noftra, ama prencipal- 
mentc la bellezza interna della fua moglie ; cV fi come per lo 
generale non gli fpiace la nattia beltà in quella,del corpo, e 
vcnuftùjcofi Yeggendo che la ne manca, non ne fa gran ca 
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fo:fapendo che è fallace lagratia e vana è la bellezza femiui 
Jcconie dice Solomone;^ efca& inceri tiuo di m.Jle malijma 
ben fa molta ltima che lìa verecund a, , fob r ia, modelh,pudi- 
ca» mantenitrice della fcambieuol tede, e f calta inlìema 
coti ftudio ; fuggendo perciò ogni corriere io d'altri huomi- 
ni, che lo potene commoucre in mala fofpicione di fe.& per 
dire tutto in due parole , che fi a ben r Splendente de chri- 
ftianicoftumi . Girne» fé lino a gli huomini fuori del lume 
della gracia (IìGibsvChristo, teneuano per cofa in- 
degna & vitupereuole,ne la voleuano fopportare, che lemo 
glie lì bellcrtalìero con colori bian . hi,ò rosfi , o pure con al 
tri artifìci per piacere à mariti; come l'ha de fofferire, chi co 
nofee quello, che importi mediocremente almeno viuere 
dachriftiano? Vitu letterato,c leggimi l'Iconomico di Xe- 
nofonte ;oue introdotto Socrate» che addimanda lfchio - 
maco del gouerno della cafa; diuenuto à parlar della mo 
glie', afferma eifere cofa molto ifconueneuole, che la dia 
opra ad imbellettarli t & limolare di eflere pili bella , di che 
la natura l'hab bia formata . Ma che addurre il giudicio de 
pagani? il che tuttauia ben certo è afpra riprenfione di 
chi adora Gì es v Christo. Veggafi & ben fi peli 
quello de gli due principi de gli apoftoli ; confiderinofi 
quali abbigliamenti e bellezze preferiuono, che cerchino 
le donne chriftiane . Ma verrammi ancora luogo più com 
modo da riferire & efplicare tanta auttorità d'esfi beati* 
Hora tra tanto ò donna feempia , per attenermi da più 
grieue vocabolo , che forfi potrei dire meriteuolmente ; Se 
tu ftudi farti bella per tuo marito , e non altri , che vuol di 
re, che non fai ciò, quando (lai di lungo in cafa,& non 
hai da gir fuori? perche communementc fai il contrario^ 
chehauendo da andare alla chiefaò altroue, ti affetti, ti 
pollifci, in quinto vie puoi; non vi efìfendo per l'ordinario 
ir marito ;& ritornata à cafa dante col marito deponigli 
abbigliamenti fornati? fi come ancora fra la fettimana, 
non occurendo ne per fefta , ne per altra cagione,che tu 
▼feia à farti vedere; per lo più tene ftai pofitiua? Onde 
chi t'habbia veduta in l'vnoe l'altro tempo, viene alle vol- 
te in dubbio fe fei deffa. Serebbe egli ragioninole ò forel 
la, fé tutto fai perlqfolo marito, che in cafa, ouc eflò habi- 
ta in tua compagnia > follmente ti dimortrasfi bella , & 
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nulla poi fuori di tal arte quafì facesti , Tallio quel tanto ch£ 
có difereto riguardo è decéte fare. Ma è troppo fuori di ra« 
gione, fecondo chel'efplica vn graue dottore, fcruendomi 
delle fue parole; cheta donna che fi da luogo ( fecondo che 
la dice) di prendere il fuo marito nella rete de fuoi abbiglia 
menti, e belletti; perche quello non dia nelle reti refe da 
altre ;ponga la rete nei luoghi, oue egli per lo più non fi ri- 
trùoua;& oue altri non lui quella è accommodata i racco- 
gliere. Otrafcuragine di quelle, che niente auuertifcono 
quello punto. Ma ftràtoAo da metterlo dauanti gii occhi; 
& iì fattamente accodar da vicino quello* che chiunq;per 
poco buon lume no'l feorga, Io polla taftar con mani, ne 
più pretendere ignorantia. Sappia adunque la donna che 
al tutto erra feruendod di quella artifìeiatura per l'ogget- 
to del marito , quando ci non fia priuodi prudenza chri- 
ftiana.Perche quella èin difpiacerfuo/econdo il fantisfimo 
Boccadoro;ne puntole lo rende più amoreuole e grato . Ma 
dagli più tolto materia di meno amarla: & di vantaggio an- 
cora inducelo ad entrare in penfìeri molefti,e faihdiofi:che 
la fua moglie faccia quanto la fa, non per efTo, mi per altrui; 
& ecco la zelofia in piedi . £ qnal tormento è maggiore nel 
matrimonio di quefta pasfìone ; la quale ambi iftranisfi- 
mamente martiriza fenza interuallo ? ma a che proposto 
esagerare cotanto inconueniente ? Lafciolo a riferire agli 
vni, dalle altre, quando ila tramezzo generata cotal pe- 
lle . Facciam hora che il marito ila carnale . Oh'ti perfuadi 
non effendogli tu gradita ne a gli occhiane all'animo per di 
fetto di quefta efterior bellezza ; che procacciando con tal 
mezzo attraerlo à tc,tc ne deggia feguire l'intento? tu ti in- 
ganni. Andari rutto al rouefcio.Impercioche(fì come ho dee 
to del pudico,e timorato)non ha & quello la prattica della 
moglie Aia tutto il di? non vede, e difeerne quale ella Ha per 
natura, e per artificio ^&fomigliantemente,epiu facilmer* 
te non fera egli prouocato non folo a penfaremaad vn trac 
to tenere del certo,chetu ti inbellifci nò per gradire cfTolut 
ma altri huomini, volendolo con* inganare?& che ftò à dire? 
tutto che li giuraffì,chc folo per efTo il tutto fai,nó teì crede 
ra.O* fciocca,nò fai che fi come le ree dóne péfano male de- 
gli huomini;cofi gli huomini mali péfano &hano in fofpetto 
le malitie dónefche?pchcrifpcriécia dimoftra vero ql dire, 
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che quale è vno ne gli affetti & inclinationi fue,giudica facil 
mente tali eflere gli altri . Onde fi vede,chi è auaro,ch e Mi- 
ma altri come lui, edere tenuti da efla rea cupidità . Coli 
chi fiaambitiofo , imaginafi» che altri medeftmamentc va 
dino dietro àque'fumi che dello. In fimile guila all'Imo» 
mo carnale e libidinofo, già non fi potrà dare ad intende- 
re che tu fia continente, óc non ti compiaccia di ciò, che 
egli fi diletta. Ogni altro dunque effetto fi vortà perfuadd 
re il marito dedito alla libidine più torto , che voglia cre- 
derli la moglie induftriarfi afarfibclla , per piacere e fodif- 
fare a lui (blamente. Masfime perche vede che s'affetta nicn 
te meno, imo anco di più mori de gli occhi Tuoi» che la fi 
faccia in fua prefentia: &c la non può ruggire, che all'ai più 
fpeflò,epiu dilungo non la vegga quale è nattiamente, 
checofi abbellettata;& tanto più gli riufeia fpiaceuolc fe- 
condo il mancamento della naturai bellezza , quanto più 
s'ha imaginato piacergli , volendo correggere ò fopplire al 
difetto naturale colla fua arte. Che del tutto altrefi vero 
èdimoftrarfipiu ifprefla la contrarietà dclli contrarii quan 
do s'oppongono a fronte l'vno l'altro . Di forte che nulla 
di bene partorifee tal fatto :& fasfi manifefto eflVre (tol- 
ta tal intentione: & per me mi marauiglio,e ftupifco,che 
donna alcuna almeno di mezzano intelletto non ricono- 
fca quanto ho detto, & non feorga quanto fconueneuole 
fia , quanto periculofa cofa per l'anima dare opera a quefta 
affettata bellezza;ma fi dia ad intendere, che quefta allegata 
intentione di conferuareli mariti non folamentel'ifcufiin 
ciò da peccar grauemente,ò dirò mortalmente; ma etiandio 
che peccato veniale nó vi fia.Ma che dico di maranigharmi 
in quefto?Certaméte non poflb intendere; faluo, che tata fia 
l'affettione,& compiaciméto,che ha in quefta vana e fallace ■ 
beltà efteriore la donna,chc nó con buono giudicio e fedele 
ma co giudicio deprauato,perqualunq; rifpetto fi voglia al- 
tro oltre della vitiata fenfualità;alleghi cofi fatto prctefto,& 
di più pcrauentura,fia quefta intentione nó fimp!ice,ma ma 
litiofamon procedete daignorantia,a che s'ha bbia remiflìo- 
ne;ma meriteuole di condannatione.O* forella mia caramò 
mi volere elTere forda, ne anco impatiéte, che tato ti ragio- 
no pfommo tuo beneficio,nó per a!tro:raccordati che il fcf 
fo tuo, primiero adherì alla médaze e mortifera foggeftione 
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mente fapere non eflfergli tenuto :& molto meno tenuto a 
peccare eflfo,accioche non pecche quello . Ne in quefia par* 
te,fi come nell'altra vi ha da hauere dubbio veruno. Perche, 
tutto che tanto ci Aringa ad amarfì infama con quel Tuo foa 
uisfìmo precetto Christo Gì esv ; vuole egli però, che amia 
modi gran lunga più lui • Perche incomparabilmente più è 
degno di eiV. re rifpettato,& amato il creatore , che lacrca- 
tura.eficndo quello bene infiniro,quelta fìnitojimò è ella nul 
la da fe;& quanto tutte le creature , che di fatto fono.ò fono 
ftate,ò fono pcreflfcrcòelfcre potettero già mai; quanto di- 
co tutte quante fono & hanno di bene» tutto tutto per l'infi- 
nite varietà e qualità fue, fcendc come da fontana perenne 
da Dio,fenza punto diminuirli della fua pienezza. Per tanto 
fi come mentarebbe eftremi fopplicij chiunque fi elegefl'e 
di Ingiuriare il grà Re catholico, ò la maeftà Cefareaiouero 
il fommo vicario di G i b s v Chri sto , perche non periiTe 
vna formica ; in fimil guifa & con infinita diftanza più fifa 
colpeuole colui , chi per fare che altrui non pecche , pecca 
egli. E poi vn'altra ragione di quello non efiere tenuto vno 
àpeccare,perche altri non pecchi. Percioche eflen do pTopia 
caufa del peccato la volontà dell'huomo ; nifiuno al mondo 
è, che habbia dominio nella volontà di che che fia. Ogn inno 
da per fe è padrone di volere commettere il male,ò guardar 
fene per lo libero arbitrio : ne qualunq; poteftà fuori potrà 
giamai preualere che facciami volere, quel che non voglio. 
Di forte che,fe'l pros fimo mio vorrà fodisfarfi,& peccare, 
òluiTuriofamente,òauaramente,ò fecondo qualunque altra 
forte di iniquità contro la diuina leggejchi non comprende 
che nullo mio fiudio,od opra potrà ritenerlo dal fuo prauo 
volere PPerciò nó mi conftringe Iddio benignisfimo à ciò, 
che emmi imposfibile. PofTb e debbo hauere il buon defide- 
rio, che ei non faccia mab; & in ciò ancora vfare ogni indù 
ftria,chemiè ragioneuolmente conceduta . ma più la non 
debbo. Che s'io vorrò più oltre trappaflare ; & per amor che 
effo non pecchi , commetterò peccato veruno; peccarò fen 
za dubbio grauemente; e dimoftrarò di vantaggio manca re 
di buon intelletto. Perche con mezzo peruerfo, Itudio di fa- 
re quello,che non è di mia posfibilità . Pecca rei del certo & 
ferebbevna eftrema contradittione incomposfibile per ci- 
gni buona ragionejch'io chi per l'amore eriuerentiagran- 
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de di Dio, deggio amare il mio prosfimo,per amore poi d'ef 
foprosfimo otìèndesfi eflblDDio,p rifpettodicui qllo fono 
tenuto amare. Sono tenuto femper& ad femper,comedico 
no lidottori,à guardarmi da peccare volótariamente córro 
Sempre fo la diuina maeltà. Ma non e cofi in amar il prosfimo. Perche 
fto tenuto quello amore ha da cedere à quel di Dio; & contraponendo 
m? da' 1 *'" ^ nauemo ^° ^ a cóuertire in odio,fccondo la chiara fentétia, 
"Ire Saluator noftro,che dice>Se alcuno viene i me,& non ha 

Non fono m odio il Tuo padre e madre, la moglie,e figliuoli,frategli e 
tenoro fem forelle, oltre ancora l'anima Tua, non può egli effere mio di- 
pre amare fccpolo . Ma di fouerchio veggo mi dimoro in quello luogo 
Lue?*!™ 0 vo ' cn ^° dimoftrare non hauere noi da peccare , per rimo- 
uere altri indi ; cioè , come dice S. Paolo, non douerfi fare il 
Ro: i. male , per che ne intrauenghi bene ; come le nollre forelle 
pretendeno,cioe che attendeno a farfi belle, per diuertire 
li mariti dal male in molte maniere. Ho detto nomai ba- 
ll antemente,che coli fatto Audio fenza dubbio è colpeuole; 
perciò, aucgna che non vi concorrere altro cattiuo fine, e 
rea circonltantia, eflo giudicato buono non può fcolparlo: 
Ma perche parmi pur comprendere; che fe ne afpetti anco* 
ra maggior euidentia; ne fi vogliono Jafciare perfuadere gli 
animi,che da quello ifrrano affetto fono ditenuti ,fe non fi 
nuda bene al chiaro quella colpa; riftorato per alquanto lo 
vigore col nome di Dio fpero , che ne verremo alla defide- 
rata dimoflratione . 
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Auuerten- KjR^P^^ 15 ^} grandisfima vtilità al chri/liano alcoltan 
vuiisfi- vf£j L»^p ti carisfimi,mettere ne gli effetti quello au- 
*C Sebi Wl^ b uertimcnto di San Paolo, quale c,fè fi giudi 

mo noi flcsfi,non faresfimo giudicati j 
fiftjj£k4^ che tanto è,quanto dire,fe confcffaflcmo, fe 
JJr^j^WjPìw accufasfimo ingenuamente i peccati noftri , 
fe noi medefiwi fe ne rédesfimo colpeuoli per quelli,& fe ne 
condannaflèmo ; ponendoui poi Audio colla diuina gratta a 
3aI ' * ,m libera rfen e,- non «e ne condannarebbe iDDio.Maciperdo» 
nariabenigni&fimamente. Dixi,confiteboraduerfum me &c. 
Ho fatta deliberatione nelf animo mio dice il profetaci cori 

feffar 
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fetore la iniquità mia contro di me & tu,ò Sig.hai rimeflà la 
impictà del mio peccato . Deh quanto hauea fpeflo in bocca 
quel diligétisfimopaftoreSant' Agoftino nel pafcere la Tua 
greggia col pabolo della fanta predicanone , che fodero gli 
huomini pronti ad accufare fe medefimi nel confpetto di 
Dio ; & non già ad ifcufarfi ; ne meno à rigittare la colpa de 
peccati loro in altrui , ne anco nel demonioj& molto meno 
in eflb Dio.perciocke(diceua)fe di cuore vi accufaretc, il be 
nignisfimo Iddio tteflòifcufarauui,pcrdonarauui. Nonne vi 
difti(difle egli ad Elia)humiliatum Acab coram me^ quia igi 
tur humiliatus eft mei caufa , non inducam malum in diebus 
«ius.Oh'che propiodi luidi vfaremirericordia e perdonare. 
Cofi èauuezza 1 la fanta Chiefa con pietofa modeltia, & confi 
denza pregare.Ma fe tu ti ifcufi dice ancora il Tanto dottore, 
iddio ti accufa d'elio. O' mala cofa hauerc Dio accufatore,e 
GiesvChristo. Perche non hada darci in mano d'altro giù 
dice con tal accufa,faluo di fc medefimo . Di forte, che fi co- 
me quando egli ci giuftifica,nulla hauemo da temere fia che 
che fia altrijdii accufe.,0 condanne; fecondo quel bel difeor- 
fo di S. Paolo à Romanijcofi è cofa horrenda capitare,come 
dice il medefimo à gli hebrei, nelle mani di Dio viuente.ee* 
lui(intendi)quale ame il peccato fuo , & il voglia ifeufare , e 
giuftificarfene . Odo che dice eflb tremendo iddio per la 
bocca del fedelisfimo feruofuoMofe;Egooccidam,ioocci- 
derò,c farò viuere;percuoterò,& io fanarò;& niuno è,chi pof 
fa liberarfi dalle mie mani . Ilche conofeendoal viuo il Re 
Dauide con iftrano timore pregaualo;dicendo.Non entrare 
in giudicio col feruo tuo Signore . Perche niuno huomo chi 
viua,pottà giuftificarfì nel tuo confpetto . Su dunque ò chri- 
ftianoòcbnftiana, ricercatele ne è tempora mifericordia 
di Dio: riconofeete voi forelJe mie masfim3mente,lo voftro 
ftudio in abbellirui ,non efTcr ficuromapericulofo; eifer 
vn lazzo, te foui à piedi dall'auuerfario, a cui fu detto, che 
per la fuamaluagiti tenderebbe le infidie alnoftro calca- 
gno.Non (ape te che il lazzo no appare gran cofa,& perauen 
tura prefa vn ongia,òpiefolo,ftante tutto il reftolibero,trat 
tiene però fi , che fopragiunto chi l'ha attefo, s'impatronifee 
di chi fia cofi ditenuto ? procacciateui dunq; di ftar lontane 
da cofi degradata forte : & auuertite bene iu quefte ifenfa- 
tioni,e giufiificationijpercioche non vi fono di Ytiliti fe ama 
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te non renderai ingrate à quello, che per lauàrui daogn! 
bruttezza di peccato internamente,onde turti erauamo abo 
mincuoli negli occhi del padre celeftiale; foff-*ri che il Tuo» 
vifo con tutto il Tuo corpodiuinisfi.no fosfi deturpato con 
fputi,e fangue cauarogli(aimi)con flagelli, punture,ferite,& 
fori di fp iac,e chiodi in abondantia . Ma come diceuo, pcr- 
che comprendojche cóuiene di vantaggio leuoprire in apec 
to quefto male,& ifporre come altri mali effetti ancora fé vi 
appichiano, iSc peccati; perciò rinuouatemi la buona atte n- 
tione: ne vi rincrefea la mia qui ftraordmaria lunghezzajfpe 
ro che il frutto ricompenfarà quella;& recari contento l'ha- 
uermifcol tato tanto di lungo in quelta maceriaHor prima 
di altro parmi giufto battere in terra ancora fa difefa delle? 
non maritate ; ma con breuità , per eflère quella afsai con- 
forme allagia abbatuta . Voi dunque,che procacciate que- 
(la giunta di bellezza colli artifìci altrefi di colori, lifci,& al- 
tre cofe,che vi fono noteper che vi fìa ageuolata la via à in* 
ritarui; faperdouere, che per vna generale diftintione di 
qnelli,che fono in libcrta\& in propofito di matrimonio co» 
me voi, parte fono vitiofi e carnali; parte virtuofi e pudichù 
non è egli cofi? Ditemi hora, vorrefte inchinare i voi alcuni 
d'esfidimala nota,c'ho detto, carnale e vitiofo? Vogliomi 
credere,che non vogliate hauere marito di tal greggie.Per- 
che quella di voi,che tale volesfi, dimoltraria chiaro anch'ef 
fa cfsere della medefima qualità vitupereuole. che prouato 
è quel prouerbiale detto; Simili con fimi li fenza difficolti 
nefsuna accopiarfiinfieme. Il perche intorno di quello non 
mi bifognadirne più oltre. Se cadauna poi di voi,come chri 
ftiana,& amatrice dcll'honore a fe conueniente per tal no- 
me, ha caro f che honcfto,e virtuofo huomo fi compiaccia di 
fe ; oh*& voi non intendete, che tutto quello,c'ho ragionato 
nelcafo della già maritata milita altrefi nella voltracaufa? 
& tutto poi contra divoiPO tu,la quale, ò già hauendo por- 
tato il giogo matrimoniale,vuoi di nuouo fotoportegli; oue 
ro non mai prouatolo, ti grada mettertiloal collo; fei cofi 
feempia, e nefla, che credi e tegni, che htiomo ben creato nò 
ti abhorriràad vn tratto , viftati cofi abbigliata,e con bellcz 
za artificiata? Che fe pure al primo riguardo in te il fenfo 
gli moueffe l'animo inuerdite per tale bellezza ,iftimataU 
naturale ; fappi i che tuttauia non feri corriuojma tempra 
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r asfi in tal effetto fuojcome quello , che non cerca principal 
mente ne bellezza» ne altra cofa t che fi accompagna à Cimile 
negocioi che citeriormente fi confiderà: ma procura hauere 
donna quanto viepuo>dotata di quelle qualità interiori d'- 
animo fingolarmente ; perloche con efla poflà diuturnamen- 
te viuere in tranquillità , con hauere prole à Ce confimile in 
honorem gloria di D io. Tcmperarasfi dico,&con pruden 
te defterità informarasfi de cafi tuoi.e ritruouata effere fen- 
ta la tua bellezza» verragli fofpetto fubitamente , che tu fia 
carnale& impudicame preualerà à leuargli la mala fofpicio 
ne di te > vedere la generale quali abufione in tal manifattu- 
ra:fapendo,chc donna già in età di dritto conofcimento»che 
fia ben creata , flc ammaeflrata,noii va dietro à cotal arte.Pe 
rò ntirarà l'animo Tuo da te ; tutto che in altro gli fbfle rife- 
rito il bene. Perche non eflendo priuo di giudicio nell'Imma 
no viuere , fa, che Ci affermano efTere delle cofe alle volte à 
chi non le fa , che non fono , per propi difegni ; fi come far 
fi fuole in quefti negoci de màtrimonii . In tanto , che cono- 
scendo del certo efTere in te quello , che non gli piace , cioè 
quefto particolare di bellettarti,d'indi verrà a penfare efTe- 
re bogia » quanto gli fera flato depinto di te,come di donna 
pudica, te dotata di altre qualità conuenienti.Che certamé- 
te la in fatto virtuofafc caftà donna ncyvattcndeadopre di 
vanità , ne oltre à cofa , la quale porta dare per molti modi 
occafione à molti mali:& oime,che torto lafciaratti,& volra- 
ra altruoue i fuoi penfieri. Perche effendo ancora in libertà 
& nel ficuro, non vorrà egli prudente entrar là con animo 
fofpefo, & mal fodisfattojouepoi ifperimentando di quanto 
temcua;di vataggio ancora & infiema fi ritruoui legato ; dal 
che non fi porta difciolgere Ce non per la morte. Riconofce,fi 
come abondano le ifeortumatezze tanto fra gli huomini, qua 
to fra le dóne,& in matrimonio, & fuori di quellojcofi che af 
fatto affatto non mancono coflumati in l'vna, e l'altra con- 
ditione . Di manera, che appegiato alla difpofitione di Dio t 
dacni propriamente la moglie prudente, come è fcritto ne 
prouerbi: & inanzi di altro con pietà addimandandoglila ne 
fuoi prieghi; nel rcfto poi la ricercarà per) quelle vie,& col- 
le conditioni , che à non ferito chriftiano fi conuiene , afpet- 
tandonela opportunità. Ben fi veggono delle iftrane abufio 
ni , & quelle non eia poche nel contrattare i fanti matrimo- 
■ mia 
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ho; ma non oltre difinifeefe facchino bene,ò fé male. Di- 
rò io anzi , che dacci da auuercire . imo aflai chiaro fi lafcia 
intendere, che ha caro, che fico nofea quella follecitudi- 
ne particolare di procacciar bellezza per lapiaceuolezza 
maritale, non (blamente efière miferabile ; ma tale anco- 
rala cui, chi ameetTeré veramente chriftiano , fe ne debba 
aftenire; in quello, ciocche auanti del riferito colla fua apo 
ftolica modeftia ammonifee con gli altri icongiugati an- 
cora , cofi dicendo ; Il tempo è abbreuiato; refta egli coloro 
c'hanno moglie» che fiano come fe nó rhaueftèro;& chi pian* 
gono,come che nópiageflero,& chi fi ra)Iegrano,come fe nó 
fi rallegralfero;&chi cóprano,come fe nó poiTedelTero,& chi 
fi ferueno del mondo , in guifa, che nó l' abu lino. Perche fi va 
difiblucdo etrappaflando via la figura di cjfto módo.O' miei 
afcoltanti tutti che viuete nella liberta del fecolo, notate be 
ne cofiderate al viuo có gra dimora, quado fete ne volil i 
cobicoli i quefta rubrica, ò che voglian dire regola apoftoli- 
ca; che ben fcuopre quanto non folo in cofi fatto ftudio maf 
lime donnefco,ma ancora in cotanti altri per lo generale , fi 
crra.che il tempo m'incalza a non ifpianare ogni cofa. Onde 
per feguire&farui manifefto di vàtaggioil noftro intéto,au 
ucrtifco,che,chi fia incauto,^ nó habba fufficiéte eruditione 
per la fàna & propia intelligétia delle fcritture fante;fi come 
aIcruouc,cofi in quefto particolar detto de S.Paolo può facil 
mente intoppare , & errando fi per fccome per altri cómet 
tere delle fallacie argomentando in detrimento dell'anime 
per conto della chriftiana politia, come ancora può intra- 
uenirepei donimi della intiera fede . E egli honoreuole in 
fe, & fenza macchia di colpa il congiugio, dice eflb mede- 
fimo apoftolo ; & è di fua mente , che fia fcambieuole com- 
piacimento tra congiugati inficma. Ma non vuole mica 
che tu intenda che voglia dire tutti puoi fingolar mente, 
i matrimoni i tali efiere: perche delle volte tal buono, Se 
honoreuole che chiama , effetto non fi fa bene: & anco- 
ra non ti afferma douerlì procurare ogni mutuo compia- 
cerli da chi fono maritati. Adunque per vegnire al ncr 
uo di quefta difenfione per lo detto apoftolico , & fran- 
gerlo : che dice, chela donna maritata e follecita come 
piaccia al marito ; concedendo in commuticene la non 
pecchi in cofi follecitarfi ; non fegue poi, che la non pec- 
che 
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che nella parti colare follecitudine , dello bellettarfì , fè 
ben per folo defegno di piacere al marito. £ egli indefinito 
(■una bene) il giudiciofo dice d'elio fapuuslìmo maeftro ; & 
perciò non fi de incendere che voglia confencire Se approua 
re ì che tutti e modi & mezzi, con quali il da opra i compia 
certi marito e mogliera;fiano buoni: ma quei foli che fi con» 
formano alla regola del fincero chrifkianefimo. Perctoche, 
quante praue admuentioni , quinti fconueneuoli modi e 
mezzi ha fogge rito il demonio nelle perfone carnali fi in 
matrimonio, come fuori da gradirli infiema, quali tutti de- 
ferta condanna non folo S. Paolo ; ma l'altre fante fcrit- 
ture?& i buoni dottori di S.Chiefa?& fra cotali adinuentioni 
e mezzi biuiimeuoli e eglivno quefto, di voler fare di più 
che non ha fatto Dio nella corporale bellezza.O'dóna e qua 
lunq; alte o,pcrche,& perche Ilo più a replicare,che cendédo 
coli facto effetto per lo fuo dritto à diletto carnale, vogli ò 
non vogli chi chi fia, è interdetto à chi porta il nome di Cri 
sto ? Scottate S. Pietro, il quale molto ben conforme al fuo 
coapoftolo, dichiara benisfimo la mente di quello, come % 
& in che habbiano da Piacere le donne à mariti. Fin dal prin 
cipio toccai quefea auttorità petrina. Ma perche vi lafciaì 
vna particella, che hora fa à propofito , giufto è che ve'l ad* 
duchi tutta di lungo . Dicecofi ; le donne (maritate intendi) 
fiano foggette à propri mariti loro ;accioche quelli, chi no 
danno fede alle parole, fiano guadagnati perla coftuma- 
tezza de le moglie fenza parlare . Confederando i voftri fan- 
ti dipot tamenti in timore. Et il voftro ornamento fuori non 
fia con intrecciatura de capegli , con abbigliamenti di oro , 
e con veftiri stozzati. Mat'huomodi dentro del cuore per 
caftimonia, col manfueto e tranquillo fpirito; iiche è di gei" 
valore nel confpetto di Dio . Percioche quelle fante donne 
antique,chehaueuanolelorofperanze in Dio, di tal foggia 
fi addohbauano , rendendoli foggette à fuoi mariti ; come 
Sarra vbbidiua prontamente Abraamo, addi mandandolo 
Signore , della quale farete figliuole, fe farete ftudiofe deN 
le opere buone, di nulla turbatone temendo. Sono tutte 
quefte parole (o donne molto mie care per Dio mio Signo- 
re)dcl fommo pallore , Se primo vicario di G i esv Chr isto 
che vi pare d'effe? che mi dite ? vi ritrouate pur vna minima 
parola, che vi fauorife* per conto di quello patticolar 
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dio, onde dobbiate piace re à mariti i Ritrouarasfi per aucn 
tura alcuna tra voi di cofi poco*rifpetto,Iac]ual con fenta hu 
railtà,e religione etiandio mi rifponda,& dica per tutte,òh 
non femo fante noi, ne giudee; la donde,non hauemo da far- 
ci conofeere figliuole di Sarra .òmifera,& poco meno che 
non dico,non miferabile,ne degna di compasfione, per ta- 
cermi più congrui vocaboli contro di tale . Perche qualunq; 
fosfi prefta i cofi rifpondere,da fe ftefla troppo fi accufareb 
be,& renderiafi degnisfima di riprenfione , racendofi cono 
feerehauere animo non di chriftiana, ma di pagana; dicen- 
do non efiere ne fanta, ne giudea ; & però non à fe apparte- 
nne Tapoftolica dottrina . & come ? prima perche ogniuno 
che fia battezaato, è fanto per lo fignacolo della vera fede; 
chcriceuè inquelfacramento,teftimonioS. Paolo quafiin 
tutte le fue epiftole.poi, chi è incorporato,e diuentatomem 
bro di fanta chiefa , è per altra manera fanto,fe non cofi to- 
fto di fatto ; almeno di volontà , & propofito . I mpercioche 
colla prima fantiti battifmale ha da attendere alla feconda 
dello ftudiofo eflercitio delle chriftiane attioni,fi come cre- 
diamo &confesfiamo nel facro fimbolo,dicédo;Sandam Ec* 
clefiam;Sancìorumcommunionem.A tal cheifclufecotcfte 
daeffere fante , e confeguentemente daeflère chriftiane;& 
ne volendo cflere giudee ; dunque feteconuitee feguire voi 
oime il paganefimo . Er che marauiglia fe hauendo tali ani- 
mi amate anco dei coAumi conformi? Ma vedi che fa Panda 
re dietro alla carnale concupifeentia. Dicono quefle non 
hàuere da feguire Sarra , per non eflere giudee ; e pur in di- 
fenfione del fuoabbigliarfi e bellettarfiard.fcono produce- 
re donne giudee cioè Elter,e Giuditra:le quali eflendodi tan 
ta virtù, attefero a quefta artificiofa bellezza . Ma perche an 
co non allegano la Giezabella moglie dell'empio e federa- 
to Acab pinche ogni alto Re in If raele; dal marito ella nien 
te inferiore nell'i mpieti, e ftcUeriraV Racconta il quarto li- 
bri de Reggi,che per giudicio di Dio, hauendo Gieùvccifo 
Gioram Re di Ifraele,& Occhozia Re di Giuda,entrato egli 
in Gierufalemme peruenuro al p?.lla7zo,one Aanciaua Gie- 
zabella,efla fentitoil remore in-bclletrata, & aMiigliatacò 
varij ornamenti fi (è alla fineftra , vfando parole di ifcorno 
contro di Gieù,ch era da vicino.Egli dimandatole era co 
lei, feccia tantofto precipitare giù dal balcone, & fin idi tal 
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modo li vita la pesfima donna colli Tuoi belletti . Ma lafcia* 
ta quetta; quanto poi ferebbe che dire intorno delle due fi- 
ttele Giuditta?debbo però & qui riftringermi . Sappi dunq; 
ò donna,che e quefte nulla ti difendono ; ma accufanoti & ti 
condannano grandemente. Giuditta,per dire di lei prima » 
chiaro fi comprenderne per inftinto del grande Iddio coli 
fi apprcflò; ilquale voleua venire à quel marauigliofo effet- 
to di liberare quella fedelissima città di Betulia dall'immi- 
nente efterminio,non per fenno, e valore humanojma per di 
umo Tuo piacimento con tal mezzo; &infiema voleua cali- 
gare , e ben battere in terra la intolerabile fuperbia di quei 
principe di Nabucodonofore,01oferne. Perche non erra 1- 
huomo compiendo con rcligiofo affetto ,& anco fol volen- 
do compire il volere dell'alta maettàfua.Come fi fa del fede 
li sfìmo Abraamo;che cofi pretto fi refe advecidere ilfuo 
vnico e diletto figliuolo lfaac, per vbbedire à Dio,chi gli f» 
hauea commandato.Lafcio altri limili fitti nelle fatate letre- 
re. Laonde, fe bene la diuina iftoria non dice ifprefTamente» 
che i do io cómàdafTe alla fantisfima dona, che s'adornafll*; 
nondimeno ,fe ben leggendo confiderarai; deh quanto e- 
uidentemente feorgerai non da altro eflere ttata indottai 
cofi fare, fai no, che dallo Spirito Santo? ò come era ftudiofa 
della modeftia ecaftimonia,quantunq; nobilisfima e ricchif 
lima in quella foa vedouitaPcome fi viueua riftretta in cafa ? 
asfidua alle orat ioniPoccupata nc'fuoi nonetti affari dimetti- 
chi? In tanto,che venuto il fanto facerdote Onia con tutto il 
popolo a quella condmone,non hauendo foccorfo,finiticiii 
que giorni, di darli in mano di Oloferne; deh con quanta co 
fidentia,non come donna , ma come propio nuncio di cflb 
grande iddio Re di l'vniuerfo , parloe ?& rittrafTegli da tal 
diffidente loro deliberatione ì & fé che lafciaflèro l'incarn- 
co deirimportantisfimo fatto ficuramente fopra di fe.& che 
dimoro? hauendo ella compiuto il tutto diurnamente col 
f auore di cflb altisfimo,di cui volere il tutto faceua , quanto 
totto, deporti tutti quei abbigliamenti, ritornosfi al vertuo- 
fisfimo fetto del viuere fuo? ò vedoua fanta, degna di ogni ho . 
nore e lo de , la quale ancora nelle ombre della legge, e nel* 
le Figure di tal maneracontinouaualafua vita,che non era, 
inferiore à quelle , che poi furono ne la gran luce della gra- 
tta^ nella aperta verità. Perche tenefle foggetta la carne al- 
lo fpi 
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!ofpirito,fecódoche àmaeftraS Paolo ,attédeua a macerarli 
nó folamétc colli digiunijma ancora col l'afp rezza dei cilici. 
Ite,ite,òqualuq; vifiate,& allegate che Giuditta fi bellettoe; 
Se p ciò il potete fare ancor voi séza pecarcò voi^che ofate No 
aprir bocca i dir ciò? cófonde del certo qfta giudea voi chri Gludltta 
ftiane.Ella molfa da Dio,comc già ho detto,efsédo di natura glu dea c6 
bella, vna fola volta framefle il fantifs. tenore della vita fua dinalcdtf 
córcderframabile,nòp,ppiapiaceuolezzao per altro malo J£< hrlftu 
obietto veruno.folo il fece,pche Iddio ne forfè magnificarne 
te glorificato;come di fatto fù. Fecelo tra géti idolatre ifchia 
ue del demonio, e delle loro vitiofe pasfioni; à quai non già 
importaua fóminiftrare,ò no materia,Jiauédo in loro medefi 
mi efea p abbrufeiarfi di mal fuoco.Horhabbiami qual qual 
fia di voi cofi fatte circóltatie;& di rò che faccia anch'efla fan 
taméte. Ma nó vede chiaro ogni buono itelletto fi come niu 
na di qfteche erano nelf honeftisfima vedoua,accópagnano 
la voftra manifattura; cofi altre affai nó di buona fpecie ab- 
braciadola.come in gra parte n'ho dimoftrato;che voi da ql- 
la sita (ère cóuitte peccatrici p tal artificio?SarÌ3mi ageuol if 
fimo pariméte dimoftrare come vi cóuince ancora all'aper- 
ta la modeftifs.efedelifs.Efter,Reina ella fatta del Re Aflue- Eller loda 
ro infedele,quale fi elegge tra le dózclle hebree p la fua rara? tl$filM ' 
bellezza,rifiutata la cóforte prima Vafti,pla fua fupba.Era te 
nuta racchiufa,&in buona guardia fuori di occhi ftranieri^c 
folo quàdo gli gradiua.ordinaua, che bene appftata fe ne gif 
fida lci.Deh,ch'io vò dietro pur,plungado.Hor fu, conosce- 
te quale aio era il fuo, tato inizi anch'efla alla gratia,e piena 
verkà e cognitione del giufto viuere cjp la vita futura: erudi 
tafo!amétedaqlfuocio,Mardocheo.Conofcetedicoilsatif 
fimo animo di lei; & poi parangonategli i voftri. rappfentafi 
qllo viuamente come in Ipecchiobc forbito nella diuotisfi R e |,gi 0 (ìr- 
ma oratione,che fece à Dio, conftretta di andare dauanti il lime pzro 
Re có manifefto rifeuio della vita,p addimadargli la libera- ,c nc,, ' or * 
tione del popolo fuo. Aldite della cordial pneghera qllo fo- 1 
laméte , che fa al particolare ^pofito hora noftro;Sig. (dice) C ap. 14. 
chehaifcientiadellecofe;tu fai,c'hò in odio la gloria de c^li 
iniquij&detefto il letto degli incircócifi,edi ogni altro' iflra 
niero.ru fai la mia necesfità,quatohabbia in abominationc 
cotefto freggio della fupbia e gloria mia, che porto in capo, 

quado è il tempo, che mi bifogna effere veduta nel pubi ico ; 

R &che 
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&che niente meno io il detefto,chc fi faccian i pinni imbrat 
tati del fangue menfiruo; & che non già il porti nei di del 
mio filentio;& non hauere io mangiato nella menfa di Ama» 
ne efiermi p unto gradito il cóuito del Re me hauere beouto 
d, 1 vino facrificato al 1 i tallì Dei;ne io tua ancilla effrrc ralla 
ParSgone. gratami già mai da quelf hora, che foi trafportata qua , infi* 
no al prefente,cccettointe Signore Iodio di Abraamo.cofi 
ella . O chedisfimilitudine,ò che diformiti, che contrarieti 
etiandio dimoftrafi tra quefta ancora Se voi . Chi ciò non ve 
de,che cofa di dritto vedere chi no'l conofcc,che bafta altro 
di bene conofcerej'Chi voglia pur affermare fpiaccruialme 
No» no,fe nó deteftare voi quelli ornati,attigbature, fuchi, e lifei 
per la corporal bellezza, come fi deteftanoi drappi fporcati 
di fangue corrotto; & hauerui voi purenecesfità finalmente 
per piacere à mariti , & non per propia piaceuolezza; dico i 
buon vifo à coftui che nega quello,che è , & afferma quel,che 
non è. Né faccia mò giudicio,i chi tocca farlo.Che Te di vaa 
Notaichc taggio ò donne hauete fermato negli animi voftri cóformar 
^cle dóne u * in < J UC ^° particolare i quefte hebree; imitatele anco in of 
Slegando ^ ìrc gli facrifici de gli animali brutti : tacciomi dell'altre 
Giuditta e cofe ;hauendo folo quefto detto per vergogna di chi fe la mo 
Eller. rita.Mi ritorno al parlare di S. Pietro ifpofitore della mente 
ln , c a hell J del fuo coapoftolo , ',nel piacere la moglie al fuo marito • 
iiudio ^ r Non vedete in che cofe vi manifefta douere voi lodcuolmen 
donne per te attendere per piacere ai voftri mariti ? nella coftumatez- 
pìacere a za, nella fobriera,nel temprarui dalle pompe,nella foggettio 
• ne, e riuerenza . Dal che vi fa certo , che dare opra alle cofe 
contrarie, non è ne di mente fua,ne di S. Paolo , ne di Oio.il 
Ho. if . perche altroue il medefimo Paolo parlando non de foli ma- 
ttai be- ritati , ma de tutti gli altri ancora, & ammonendo cadauno 
ne intende àdarfi luogo di piacere al prosfimo, fagli quefla gionta ;In 
S. Paolo, bene, ad cdificatióe.Et che vuole egli dire, in bene? che altro 
faluo in quatofpetta alla honefiaPalI'honore, e gloria di Dio* 
in fomma . checonuengaal viuereda veri chriftiani?£ que- 
fto bene,che propone l'apoftolo,non bene vano,nefento,ne 
fallace,ne fuggitiuo,ne propio della carne"; come fi ritruoul 
nella lafciataci heredità dal vecchio e terreno Adamo; maè 
benrjche è porrione della preftantisfima heredira participi 
taci per lo nuouo e celefte Ori sto G i e$v ; che c ricchezza 
itilo fpirito . che è vero c fin cero,faldo,e permanente bene , 
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durate in eterno. Ad edificatone dice. A duri q; non a definì 
tione,cioe ad edificatone della Chiefa fpofa detta di quello 
in cui tutti c fedeli fono membra , fono pietre compaginate 
qua fantamente viuendo,con profittar/! l' vno raltro,per per 
uegnire la alla eterna vita in ogni parte felice c glonofa . \ 
qua) partito horala manifattura voi tra il porta riferire àque 
ito bene,i quella editìcatione , veggalo chi non fia del tutto 
lofco;& lo dica, chi ha almeno ifpedita fauelLa , ne inciampa 
fi,che volédo dire benedica male. Per me ne ho tanto ragio- 
nato, che la minima parte poteuaefier bafteuole a dimoftra 
re, che erta per fe fola arte di cattare bellezza corporale è al 
tutto indegna di dona eh r illiana. Et pof eia che mi e forza di 
dirne ancora;quale di voi hauente fcintilla di fpiritual vita 
mi può negare,chc fi come cai opra dia fomento alla ferocia 
della carne,che tante volte ho cóchiufo; co fi all'incontro in- 
debolire a e fnerui il valore dello fpirito?oltre, che faccia g«t 
tar via del tempo affai nó folaméte à voi,ma ad altri,che vi lì 
accópagnano per feruirui in tale architettura? oime, fapen - 
do,ò pur douendo fapcre citerei cócefib il tépo , perche fi ef- 
•fercitiamo ne gli atti , quali detaci la legge di Giesv chri- 
sTo;che fono, quato vie fi può, cadauno fecondo il fuo fiato , 
fare dell'opre lodeuoli e grate à Dio;fchifFando le fpiaceuo- 
li alla M.S & eflendo nelle male trafcorfi >f pcurare colla douu 
ta penitentiadi purgarle ; nulladimeno vasfi di tal maneri 
in tuona parte cófumado. Ahcieca,& ammaliata da cotefta 
tua ,ppia cóplaccntia , hor ti imagini di ciTere cofi temprata 
tu masfimaméte,che dici,fare tal cofa folo per lo marito; che 
non vi habbi il ,ppio gufto fenfuale ? & có qfto potrai etian- 
dio tanto contenerti , che il tronco di qfia mala pianta non 



déti frutti de varii peccati ? e che darò à dire delle fpefe 10- 
uerchie , & pcio nó fenza peccatogli cattare delle acque?del 
le radici? delle herbe?delle gomme? delle polui ? dei colori ? 
j> gli labicaméti loro^p li cóponimé:i?p far gli impiaftri? vn- 
guenti?lifci?Ma fra tanto dite,quado le cofe nó riufehino fe- 
códo e volt ri appetiti, quale è quella,che fe ne pasfi séza adi 
rarfisTenza vfare atti di impatientia?fenza slanzare fuori del 
Jemale paroleffenza dare turbatane imacfH,àferui e fer- 
ve chi ne ha,od altri;p nó hauere appuVite le cofe,& ne ferui- 
togli intorno à fuo taléco ? fa che anco feguano le cofe come 
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Wi vuole, come può moderarfichep vanagloria e fupbia non 
Dioccafio lfuan,fca ^ Son o c giinoohqftipeccatigIi.Maiiò di nuouoeii 
ne al male, tro qui. Ben voglio tuttauia dire qllo,chc p me veggo impor 
Lem. 19. tantisfimo,ilchej>quantofivede,vedefieflerehauutoinpo 
Rom %7 i\ caconfidcration f>& per poco confiderarfi non vienead elle 
1. Co'r.6.8 re ,ftim ^to.qfto e, che la dona p tal Tua manifatturata bellez 
,o za da di fatto occafione,quito è in fe à còmettcrfi,oltre i dee 

i.The.4- < ti,altri affai peccati, & qui occafioncXfecódo la regola de leg 
Matt.i 8. gito) dani dar, dànu dedine videtur.Et le fante fcritture au- 
uertifcono in molti Iuoghi,che il fedele de fchiuare di dar oc 
cafionc al male per lo poter fuo.Quato incolca ciò S.Paolo? 
S.Ger.fup. & come p fteflò era dilige tisfìmo à nò porgerla à nefluno? 



r.caoio'o Va a,lCora a ferire aI medefìmo la faluteuolisfima dottrina 
grande fe- S^wltof noftro:ammonédo i fuoi,a guardarli dallo fcada 

condo Io IczaF* fpecialméte i piccioli crederti in eflo. JEeli i vero che 



ìj»«r*, ttó lì icidalezza fccdde£«Gtcivhr«r>o,dif non é picciolo ( in- 
tedere della pargolezza fpi rituale, nò della corporale, che m 
non hauemo in conlìdcratione) percioche il di già alleuato, 
& ingradito di mano in mano per l'appio buono nodriméto 
della fcientia-delle cofechriitiane>& corroborato perl'vfty 
bielle corrifpódéti operationi,è pilo idiféderflda gli fcàdoH 
perche conofeiute le praue occafìoni prefentacegii , le fcuo- 
te via da fe quaJuq; le (ìano collo diuino aiuto, ma il pargo- 
lo,cioc chi nò ha fatto frìtto nel faperele cofedi Dio: e per 
ciò meno cflcrcitato nell'attione nò è crefeiuto; è egli facile 
allo fcandalezarn\& riceuere in fe le offerire occafìoni,& pcc 
Non fi può car 5 indi.Si che tutto che nò fi posfìno ifeufare quelli pnfilH 
no ifeufi- (fcadalegiadofi)tato,chenò fiano colpeuoli ; nulladimeno 
re li picelo fenza ifeufa veruna fono in colpa^hitali occafìoni loro dan 
no. La ondc,neghi chiùq; fi voglia,e còrradica quato gli piac 
Contro li cia > cò argométare che le dóna,quado nò vTiabbia detonata 
defenfori , méte rea itécione,nó èd'ciTa che dia loccafione al fcadalegia 
che la doa re ,e peccare;ma fe la piglia che che fia;i1qua! j> la villa di lei 
JJuWtT pecca; affermo elTere pur ella che la da cò le fue attigf/ature 
nelpublico;collilifci,e bellctti.Nò ho dimoiato qftoftudio 
da nfefolo elfere colpeuolejepciò iIIecito?appartenire l'og- 
getto fùcplo generale al séfuale còpiaciméto?nefTana necef 
fità òdi natura òi^tro ftringere la dóna,che noi pofTalafcià 
re?ma anzi có volòtanv 1 giudicio dargli opra?ne oltre hauere 
niuno lodeuole line od'itvtióe,chc bafti a difcolparlofe nulla 

va 
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♦altre il preeefto de mariti? e di più fi come quello di Tua ni 
tura inferocifce la carne; con* fenza dubbio indebolire lo fpi 
rito? indi ancora come da cattiuo fóte forgere molti e molti 
riui di malitia?Se adùq; per tutte quelle ragioni più à lungo 
inanzida meefplicate, ficonuince eflère fatto riprenfibile 
quello procacciare bellezza corporalejconuincefi neccllaria Nota fcan- 
mcnte ancora; che chiunque vi dia opra; deflò è , che di drit ztuao 
to di la cattiua occafionc: e lo fcandolo, che ne nafte, non è 
pasfmotanto.maèattiuo;&fasfirealaperfona à ciòdedi 
ta, di quanti peccati fi pollano cómettere da quelli , chi fi in- 
córrano in tal occafione. Deh,che il folo penfarc qfto douria 
pur fpauentarui ò voi>chi hauete prefo quello mal ve?.zo,per 
chelolafciaftej&conccputo ifpirito veramente chrilliano; 
nó folaméte vi elleggefle di comparere colla pura voflra na 
tia figura: che ben fo che nó douete Ilare Tempre nei penetra 
li delle mura, ma hauete da vfeir di cafa,& girui ouc li ragio 
neuoli rifpetti alla giornata il ricchiegono;&è forza che qua 
1 i fiate, fiate vifte; & hauendo bellezza dal creatore; non é di 
propia voftra induflriache tali altrui vi vegga; fecondo che 
affai per buon pezzo inanzi ne ho detto; ma ancora fi come 
altreli ve ne ho dato auifo,có fanta arte fchiuafte far pópa di 
cfla bellezza voflra naturale;có voler patire qual altro difeó 
zo più tofto ; che volere tuttauia andar dietro, à qual qual fi a p«. 17. 
fia in cotal artificio piaceuolezza. RiflferiftcS.Giouani nella 
fua Apocalisfi; che vno dei fette angeli di cui hauea fatta me 
tione inazi,gli fece vedere vna dóna,chcfcdeua (opra d'vna 
terribil beftia; hauea vn manto di ("cariato, adornata di oro, Simtliri. 
perle, e pietre preciofe, teneua ancora vn tazzone d'oro in della don " 
mano pieno di fporchezze della fua fornicatione. Hor chi fi, p^^"'" 
che lo Spirito Santo non volclfe con tal imagine rapprenfen M . 
tare quella donna nella catolica Chiefa, che trafeurata però 
fi viua in quello particolare , eflfere quel tazzon d'oro ella fc 
minile compofitione, vaghezza, & bellezza con tanto lludio 
procurata? (limata grandemente da co!oro,chi ferueno alla 
concupiftentia della carne ? per cui fono irritati i defi- 
derij,'& appetiti loro à beerfi indi? Ma oime,chenon vi 
c altro dentro , che liquore (lomacofo di immondezze 
di fornicatione ;& perciò come da vellenofa beuandafe 
ne more l'anima tante volte , quante con nuoui atti, 
ancorché foli, deua volontà via via acconfente di guftarne. 

Ri & 
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& perche tocco d'vna anima? a tante è quella mortifera, qui 
te fe le incon rrano,& beenofi col prauo appetito. Deh priue 
( ardifco dire ) di fedele e chriftiano conofcimento ; perche 
non fi tolle da gli occhi della voftra mente cofì folta caligò 

Sia. ne, acciò veggiate la verità in quello cafo?E la donna che va 
dietro à quella arte,fimile à chi parecchiato vn vafe di deli- 
cato cibo, ma condito di tosfico, il portasi! fra la gente; & fe 

5i m> non miga con formate parole con giefti , però e col vifo in- 
uitasfì a fumerne chiunq; voleflc. Si aflòmiglia ancora a chi 
piantafTe lazzi,e reti, per la città e ftrade, che fi frequentano* 

s,m ' e etiandioin guifadichi portasti vna face accefa per le vie, 

Sim. abbruciando chi fe gli auuicinafle. & finalmente è, come,chi 
fe ne andaffe per le piazze colla fpada in mano ben affilata, 
e fenza riguardo fereffe ogniuno che fe le accoftasfi.Ne fu 

h> CCC da ol alcuno, afcoltanti miei cari, che fiperfuadahauermi imagi- 

diarfi. nato da mia poftaquefte fimilitudini ,& eflere giribizzi de 
feueri,ò fcropolofi, òritrouate in odio del feflo feminile; 
qual non fi ha da odiare, perche folo merita odio il peccato, 
non la perfona ouer natura , che ha fatta buona il buono 
Iddio -.Sono elleno ritratte dalla diuina fcrittura, contra 

lede " dellaquale non hauemoda aprir bocca.Ho rituouata la don 
cc c ' 7 '- n a dice il Rè fatto banditore delle vanità del mondo, più 
amara che la morte ( ecco il tosficato cibo ) quale è lazzo, e 
rete, ( ecco gli iftesfi vocaboli) de cacciatori : e le fue mani 
fonolegami.il che più efprime il reo effetto. Utne'prouer- 

fx:4. bi non che facella,mabraggie accefeé detta. Andari dice, 
l'huomo foura delle braggie,& non lì abbrufciaranogli fuoi 
piedi? & portarasfi il fuoco nel feno, & non arderanno le fue 

?ro.j. veftimenta ?& pocoauantì; Lelabra di quella fono fauo di 
melle, e la fua golia è più mollefina e delicata ch'oglio;& nel 
fine e amara come l'asfìntio; & affilata come coltello ben ta- 
gliente dall'vna e l'altra parte. Stante hora cofi il fatto , fe 

Nota com- m °l to ma ' c ^ P cr Ru^b» che in efTa ferman gli loro occhi, al- 

paratiooe. lettati dalla biafìmeuole piaceuo!ezza,douendo molto ben 
temprarfi; molto peggio è fenza veru dubbio per quelle,che 
per fuo contento non curando altro,cofi fi apprettano à co- 
tal perniciofo effetto. Ma non è quefta vnaiftrana ftupidità, 
che nel danno della corporal vita feria tenuto fpietato,e cru 
dele più che tigre od' altra feroce beftia colui,che di tal ma- 
nera andasfi trappolando auuellenado. brufciàdo,e pcrcuo 

tendo 
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tendo; & ogniuno ancora in quanto pote(Te,fe gli opponeria: 
quiui poi, oiie c il rifchio deldanno,e perditione dell'anime, 
non folamente non è riputata la cofa crudele; ne fé le obuia; Nomi 
ma più tolto e hauuta conueniente, e di politia : fono tenu 
ti per infilili, e mancheuoli di buon giudicio, chi affermano, 
eflerdildiceuole al verochriftianefimo: edouerfituor via, 
l vfo di quella? Sia 10 tenuto vno di quefti mancheuoli; & feri 
tano altri come altrimenti loro gradifce ; dico , e replicoti, 
donna dedita à farti bella, che tal iftudio fatti I aceiuolo, ca- 
lice ò cibo auuellenato, facella ardente , coltello ben ammo 
lato in vecifione delle anime, di forte che diuenci rea di tut 
te quelle,che perifeono per te cofi abbigliata e lifciata.Et di 
più ti dico, tuttoché non fofle,chi per te tale pericolalTe;dife 
foli col buon freno del timor fanto di Dio,e gratia di Gifisv 
Christo; chequefto non oftante tu pur rimani colpeuole. 
lmperciochenon è mancato da te , per dire con quel fanto 
dottore della bocca d'oro, che non incontrando in quei ma 
li, chi ti veggono; a cui ti affetti, efaiti dannofo mezzo. Ma 
non poifo pattar via, che non dica ; fe la donna è colpeuole, 
che tale ftromento fi eslibifce per le piazze,e per le vie,quan 
to fasi! la fua colpa maggiore.quando cofi affigliata compa 
re nel tempio di D 1 o ? quali barbari poteriano profanare 
più, 5c far peggio in quello con depredare,roinare, accende 
redi che fi facciano le donne colle loro pompe, adornamen 
ti\bellettate, e lifeiate? Quanti vanno alle chiefe più torto 
per e{Te,che per Dio,& per le cofe fpettanti al diuino fuocol 
to?Et perciò à quanti peccati è per loro fomminiftrata la ma 
teriaper mille foggie? che fe non fi vedono all'aperta, ne ta 
poco fi confiderano dagli rinomini ; ben gli mira , & annota 
quell'occhio acutisfimo della Maefta fuprema, ancor che co 
quella fua ifmifurata tolleranza fopporti per inducere alla 
correttione.O chriftiani e chriftiane, cotali diportamenti 
infegnaui egli il fanto vangelo? S. Paolo? veruno altro apo- 
ftolo? la legge forfè antica? alcuno Profeta della Sinagoga? n ou 
O finalmente la dottrina per auentura,e traditioni diS Chie 
fa? Oime che ne l'alcorano di Macometto(per quanto ne in- 
tcdo)ciò cóporta nelle mofchee.Et che altro è quello che Pa* 
ganefimo? che rito, vezzo, introdotto per infanto dei malua 
gi (piriti inimici della noftra f alute, in difonore, & contume 
ha del fornaio creatore» colla perditione dell'anime? perucr 
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fìone,e pesfima forte . Fatta è & ordinata la cafa e tempio di 
Dio,per cafa e luogo dedicato aH'oratione;ouc shonori ,& 
magnificili elfo; in fomma fevi attenda ad effetti & attioui 
profiteuoli alla falute delle anime : & quelle fono difturb.te 
grandemente per cotale vfo, & da quello ne naicono molto 
contrarie ; & nulladimeno non fi vi fa altro; & fegue via per 
lo (no prefo corfo cotanta ifcoftumatczza,accendente le al- 
tro(credo io)fira del giuftisfimo Iddio contro di noi . Guai 
dice quel bel lume in S. ChiefaS. A gotti no; ai peccati degli 
huomini Che folamente fono abnormi da noi, quando non 
fono in vfo. Ma quei , che fi fono porti in vfo;per cui purgar 
gli,& tuor via è (tato ifparfo il fangue del figliuol di Dio,aue 
gnachc fianodi quella granitiche ci chiudano l'ingrelìo del 
regno del cie!o>fiamo conftretti à tollerarc,per ben che fpef 
fo li vediamo ,& con fpeffo tollerare fc gli inciampi ancora 
delle volte.Parlaua,cari miei>[qucl modeftisfimoe zelantifs. 
di tal modoiperl'obligopaftorale di tanto pefo, che fi fonti* 
ua alle fpalle,& per tal conto legnauafi fieramente. Ma cimi, 
quale è quello non tanto del grado di coloro che hanno reg 
gimento di anime ; quanto di qual altra conditione donato 
di buon lume,che giuOislìmamente non fiduolga,prorutn- 
pedo ancora in lagrime,al meno nell'intrinfeco per le male 
anioni fconueneuoli tanto al vero viuerechriftiano pofte in 
confuetudine come fi vedete che à quelle no fi dia rimedio ? 
& fe pur in qualche modo fi da opra allo ripararui.chc non fi 
fanulla?& di vantaggio fono ifcufate?fonodifefe?fono anco 
fe Iddio m'aiti, gi unificateci che molto ben legue& in que 
fta partico!arc;di cui ne ho fatto cotàto ragionamelo- Deg- 
giò deggio fu*! fine imporgli termine . Per tanto nuolto à te 
dona auuezzata à tale artificiojhauédo tu intelletto, che non 
fei più fanciullajauertifcoti e ti efforto con tutte l'altre tue fi 
mili,che ritiratati bene intra te fte(Ta,uon vadi più tergiuer 
fando,i Grufandoti, ricercando ragioni, procuraci o auuocati, 
che ti difendano,*: con fottilità nò fo quali fi sforzino in ciò 
g iuftificarti.Percioche fecofi andarai dietro, (tarai tu (come 
l'ho abódanti.sfimamétedimoftrato)in pericolo nò incerto: 
di continouo caminarai per via diftorra,& aliena da quella, 
per laquale fa il fuo viaggio colui, chi con pio animo lìrico- 
nofee effere flato redemuto col preciofò fangue di G i b s v 
Chr j sto. Vuoi tu dunq; tenere il real camino,che ti códuct 
- fulfr. 
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fu'lfine alla tua eterna beatitudine? vuoi ritirarti come in 
porto di fccurita?fchiuare l'offe fa di Dio? eflere libera & in- 
nocente del langue di tante anime,che poteriano perire per 
quella tua affettata bellezza,e vaghezza?Lafcia,Ia(cia Torcila 
mia cara,elìa in ciò manifattura. Lafciala à quelle, che tengo 
no poco conto del battefimo il qual hàno riceuto; àqlle che 
nó nano péfiero,ne fede e fperanza del regno celeftc;à quel- 
le che nó lor cai le,che il lìgi mol di Dio habbia fpefo la vita e 
ilfangue per faluarlejlafciala alle dóne carnali; lafciala fu'l 
fine alle meretrici.Nò è detto di me folojma il dicono fantif 
fimi e dottislìmi padri,che i tati ornati delle vefti, i freggi,r 
oro,leple,le pietre pciofe,le capigliature contrafarte, i colo 
ri empialèrati in fronte,in petto,m vifo con altri artifìcii ap- 
partégono alle fémine, le quali hàno ,pltitura e fatta vedere 
zia l'anima, l'honeità loro p la brutta voluttà . Oime , vorrai 
tu eflere annouerata nel catalogo di qlle? eflere conofeiuta 
di cofi fatto gregge^ nó gia,p quato mi auifo,e pollo cópréde 
re.Che regno pure che ami fhonefti il tuo honore.Che tu te 
ma Iddio,Io amij&ancora il ^sfimotuojà cui fei tenuta pre 
itar bcncficicin quato fia di tua facoltà,ne giamai dargli no 
cuméro.Et p parlare in comune fip cóto dell'ornato del ve- 
nire, come p la ^curata bellezza; (e ò dona il sómo creatore 
hatticócedute delle ricchezzc;mira,che nó è volóta fua, che 
tu le cófumi in qfte vanità intorno del tuo corpo; ma che fer 
uédotidiqlle ncglihoneiH effetip tuo vfo quotidiano,olrre 
có benigniti ne fouegni à bifogni delli tuoi prosfimi. A qfto 
finemasfimaméte Iddi© N.S.di cui è l'oro e l'argento,e tut- 
to il retto deH'vniucrto:dona le ricchezze; pche imiràdo la li 
beralità fua,fi participino có largheza e pietà d'animo co ql 
lj,che fi veggono in necesfità;e di tal manera colla diltnbu- 
tione loro fi acqftino gli eterni tabernacoli; la fi trasferito 
no,oue tuie goda in eterna ficurczzaima nópche indegnamé 
te d isfipàdole come nei effetti di che tato ho ragionato , cofi 
in alrri cóformi,tu ne offenda lui,chi te l'ha cócedute . Nó ti 
negarò il tuocódecéte ornatojil quale bé ti è facile di cono 
fcere,amado di eflere chriftiana; ne vi hai da fare tati corife 
gli,che nó hai pche temerete nó fegui fvfo chi ti lega,ò con- 
ftringe.che non posfi rare fecondo l'animo tuo in qlta parte? 
&in tutto,chep maggior ficurezza della falute dell'animatila 
meno ancor faccfti di quanto folle iftimatoin ciò ragione» 
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noie cimanti iquai magiftrato nefareftetu accufata ? Rac- 
cordati & ben confiderà le tue maggiori , che t'ho riferito, 
anzi da douero hormai apri gli occhi al buon lume della doc 
trina fecondo le fante fcritture , per me almeno fpiegatati 
dinanzi; & ancora de fanti dottori di ferma, diuturna^ vni 
ucrfale auttorità in S. Chiefa: Che fc non vorrai efferc à po- 
rta cicca. Se o(lmata;& à bello Audio farti conofcere,che non 
Chi man- curili vero chridianelìmo, vedrai manifedamentequàl aio* 
chi de ne- ( j Q fi t j C Q U éga nell'adornarti fuori via.Se hora dall'altra par 
te tu non ti vedi ricca; ma di tenue fortuna ; riconofci , che 
grande ben -ficioti ha predato Iddio, perche quante occa- 
sioni di peccati ti fono troncate per non hauere ampie facol* 
tal il per conto de' fontuofì ornamenti , & abbigliamenti, co 
me di altre cofe? perche (penalmente fecondo la fomma auc 
torita di chi l'ha affermato, le ricchezze fono fpine, che (tran 
Ricchcz - g°' ano ^ buono feme del verbo di D i o nafciuto,onde fi for 
zc (pine, mano gli animi noft ri per lo fuo dritto fecondo il piaccimen 
S Mate i| to di lui donator di quelle. O donna,fa di grafia, fe in tal con 
t LuV 4 " ditioneti titruoui,chelati fiagioueuole. habbia caro non 
Nota'* hauere da gittar via.Contentati de! con ceduto,& goditi che 
ti fono tolte le molte e molte follecitudini impeditine del 
tuo vero bene.Guarda ti priegonon fare,come molte,Iequa 
li amando quefto mezzo; onde fono ditenute nella feruitù 
Vezzo de della concupifeentia della carne; viflo non hauere il modo 
donne mi- di fpendere in ciò à fuo piacere, oltre altre indegne attioni, 
canti de ri (limolano, importunano le maritate i mariti, le non marita 
chcz7e,in te g|j attinenti Ioro,ò tuttori,che loro fodisfacciano,incitan- 
■ e 8 no ' dogli ad arti.e negoci>non potendo altrimcnte,di mal ficuro 
guadagno per la confeientia; e delle volte di aperta iniqui- 
tà. Lafcio di dire i lamenti di quelle masfimecongiugate col 
Ji mariti per ottennere lo, che bramano,di notte e di giorno 
Nota annoiandoli in mille foggie: e li mariti ancb'eglino male in- 
flittiti fecondo che altre fi hanopromeffo nel Battefìmo;per 
non renderti nemiche efTe loro Eue;e per noneffere (tornati 
e trauagliari tutto il di dalle querelle di quelle;oime che pur 
fi danno à fare, & negociare per modi e vie,che nó già fi con 
fanno colla regola della legge di Dio. Non più coli forella, 
quandunq; di tal manera hauesfi errato. Ma riconofei al vi- 
uo la concedutati, come t'ho detto,grande gratia dal Signor 
Iddio, mancando di terrena ricchezza. Non ti imagi narc 
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che fu cofa indecente, e di vergogna , il comparere in pu- Che è i». 
blico con non fontuofi veftiri, & ornamenti, ma tieni di cer- • 
to,cheè indecentisfimo effetto, & di vergogna eftrema, con 
cflere carrica di oro e pietre pretiofe,e veftiri vaghisfimi ha doOBa . 
uere la donna coftumi ( per dire in vna parola) non chnftia- 
ni. Se non difdice alle perfone grandi per li gradi, e degniti 
loro in qualche modo la fontualìti in quefto; non già dece al Di&r!zB 
le priuate ancor che ben ricche. Et fe ha da edere difterentia 

tra le eoa 

tra vna forte vn' altra ; non debbe però eflere fecondo il ditiom ha 
fenno,egiudiciodello fpirito mondano ; ma fecondo lordi farli 9 
ne e politiadimoftrataci per la diuina parolajqual non ceno ;* ltt ™£ 
d'incolcarui di mano in mano per oueftì quotidiani noftn di Dio . 
ragionamenti. Hor fu,hatti fatta nafeere bella Iddio forn- 
irla, e vera bellezza?(ìa tu ben prudéte,e cauta ancora in que Officio di 
fta parte; perche di qui ne tu, ne altri offenda colui, chi ti ha chi èd, ru 
formata tale. Chi non fa, che la beltà masfimamente nel fef- Dclier " 
fO feminile,è efea efficacisfima da accendere gli animi al di 
letto fenfuate?ma perchj non vi hai propia m an i fatt ura;non 
peccaraipere(fa,quandonon procuri farle giunta col tuo ar 
tifieio; quando faggia & accorta ti darai luogo diportarti^ 
condo che ne ho dato auuertimento, cioé,che tu ponga freno 
alla piaceuolezza in te per quella: che non ti inamon di te 
medefima indiche non te ne vadi altiera non vogli mettere 
inuidia in altroché ne mancano,ne fpreciarle.cV ancora non 
hauere ad odio, chi ti auuanzafle in eiTa. Indugiati anzi fer- Nota 
wendoti del faluteuole lume diCHRiSTo,à fare, che da la 
tua beltà corporale nafea (limolo in tc,il quale ti fpronia ré 
dere l'animò tuo formofo colle fante virtù; e che ti faccia 
inalzare colla mente al bellisfimo fabricator tuo Iddio, ac- 
commodandoti di quelta,come di fcale, e mezzo , per cui be 
ti inamori di lui.O come poi conofeerai aperta la fciocchez- 
za di chi tato fi compiace di ella formofità ne gli humani cor 
pi. quanto effere vano & indegno fatto Io ftudiare di^ mante 
nirla.& peggiorano) di aumentarla. Tientibene a cuore 
l'anuerti mento di già da me dato ; che perche tu non fia ma 
teria ad altrui dipeccare,ti dia luogo dalla tua banda fchi- 
uare di far moftra di te; di an dar fuori, di hauere prattica, e 
dimeftichezza con hu»mini, fe non quando honeftàe ragio- 
neuole caufa lo ricchiegga: & tutto ciò Tempre mai con folle 
cito e prudente riguardo. Ma per non lafciarmi ritirare di 
r nuouo 
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nuouo nell'alto "mare della prefentcì materia, donando ho 
mai hauere prefo il porto, e (cefo dal nauicare più, in piana 
terra; auuifoti caramente, fé per natura Tei mancheuole di 
quefta cfterior bellezza, che non ftj più come fanciulla fcem 
pia, che di ciò ti dolga, & per hauerla,tu metta mano àgli ri 
trouati artificij.Non di grada, ma fuegliata la ragione, la- 
quale erafi addormentata pel paifaco in ce, merce l'impor- 
tuniti de gli carnali appetiti:^ molto più ben apprefa la lu 
cerna del vero lume e conofeimento, che per cafo s'era po- 
co meno cheeflinta del tutto per gli fòfij tfc foggeftioni del- 
l'mganneuoli piaceuolezze del mondo, & de gli fpiriti infcc 
nali; onde feguiui, non accorgendoti quali, l'ufo di tante nò 
già ben create fecondo il verace chriftiancfimo; fuegliata di 
co, & dal buon lume informata, diliberati di eifer contenta 
ne metter mano ad emmendare,& volere far meglio di quel 
lo', c'ha fatto la ottima mano del fapientisilmo maeftro 
Idd i o : iltima ancora qui la rara gratia, che elfo amorcuolif 
(imo fattor tuo ti ha fatto,& fa che ne lo ringratij quanto vie 
piti poi à mal grado dell'importunaTenfualiti, e cattiuo vez 
zo, che vi haueui prefo. E gratia certamente della donna, che 
D io teme, & ama, il mancare di bellezza corporale, perche 
viene ad edere tal difetto, fi come vna ferma fìepe , che ifcln 
de le fiere, che non guadino le preciofe piante delle virtù, 
che nel pio animo fi mantengono; & la fozzezza del vifo ti fi 
fa non altrimente, che vna ftantia ficura, oue tranquilla ti ri 
poti libera e lontana dall'infidie, della concupifeentia della 
carne. Fa dunq; che di tale effere ben ti cótenti.pcrche oltre 
fecondo l'auifo della fantaferittura ne l'effcre brutto di fac 
tezza citeriore reca difonore ne biafìmo , fi come ne l 'effere 
bello lode. Non ti fìa a cuore, ne in esimanone ne l'uno , ne 
l'altro, ma ben iftima, & perciò con ogni tuo ifrudio procu- 
ra (quale quale ti habbia tacca Iddio fecondo la figura del 
corpo ) che Aia frenato ogni reo appetito, ilquale ti ftimolaf 
fe come per altro, coli per qucfto particolare oggetto a ve- 
runa attione di offefa del tuo creatore. Di man era, che ò bc- 
lezza ò fozzezza Ha in te, per f un a e per l'altra tu fìa prouoca 
ta à renderti accetta ad e fio creatore. Voglio dire,che la for 
mofiràti folleciti adammendarequalunq; laidezza interio- 
re; con ricuperare la denigrata bellezza dell'anima tua, fa- 
cendole giunta Tempre mai.Impercioche ferefli tropo abo« 
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mìncuole-moitro dinanzi à gli occhi del fapientisfimo fatto 
re; fe egli compiaciutoti farti bella di fuori; non temerti ne 
fchiualti dimoitrartigli brutta, e fchiueuole di dentro. Dalla 
fozzezza poi, per apprettarti il gran commodo, di che alquà 
to hai intefo; che tanto più ti iuanimi a' procacciare il mede- 
fimo decoro & interior bellezza, &eflere asfidoa e diligente 
coltrice di quella.chebene faper dei qftaeflèredi cui iddio 
Solamente lì compiace. Piace quefta àgli Angeli e beati fpi 
riti, piace à tutti gli amici e fanti Tuoi lì come in Cielo , cofi 
ancora in terra. Quello in fomma debbe effere lo ftudio tuo 
fingolare per ogni conto, delquale nell'uno ti ha da ripréde- 
reòdifluaderti ragioneuolmente. ma pel contrario per eflò 
ti farai degna di vera laude. Riconofci pure te fappi del cer- 
to,che esercitandoti in quefto colto interiore/chirfato quel 
di fuori, non vi fentirai rimorfodi confeientia; quale e im- 
posfibile, che non punga feguendo fefteriore jeamminarai 
qui lieta alla ficura per tutto lo fpaciodella vita tua. perche 
Iddio tuo Signore tale opra da te ricchiede , à quella ti inui 
ta;& dirò ancora commandandolati da te l'afpetta. Vuole 
vuole egli ò donna, maritata ò non maritata ; ricca , ò non 
ricca; bella,ò non bella; e qnalunq; in fomma tu fìa: che colla 
fu* gratta; quale è sépre mai pila ad ogniuno,có ogni tuo po 
tere e Papere ti guardi da dare fométo alla cócupifcétia del- 
la carne, te séfuale volotta\quaI tiene le fue radici ne* tuoi in 
timi,per qual fi voglia effetto intorno dell'ufo delle cofe per 
la vita téporal tna,tra quali fono da cóputarfiquelli,chepar 
torifee lo ftudio di adornarle dimoftrare bellezza. O huomi 
ni,iquali p auetura vi ntruouate ditenuti dalla medefima va 
mta\e voimasfimamétedoueteconofeere i qfto particolare 
la volótidi Dio;aIIaquale troppo ripugna il voler viuere fe 
códo e(Ta carnale cócupifcétia. Vuole in sóma,p dire ciò che 
à rutti vniuerfalméte appartiene,e(To Iddio sómo te vniuerfa 
le Sig. che ogniuno di noi dalla fua bada sé? a difeernimento 
di felfo ò di altro dia opra quato gli è posfibile à diportarti 
cóformemente al grà nome,che portiamojc alla cotàto ecce 
lete gratia,che ci ha fatta p fua vnica boti , cfsédofi degnato 
addottarci in figliuoli faoi,mediatela morte deirvnigenito 
fuo.Vuolcche come egli è santo, cofi ancora noi colf aiuto 
fuo fi faccia altrefi sati còtrolafalfa openione del mondo, 
vuole che Audiamo ( sépre itédi .colla fua gratia ) à farli per 
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fetti,fecondo che perfetto è eflo , tutto che il fcnfo. carnale 
noi confenta, vuole con quanta facoltà ne hauemo; che man 
teniamo le rinuncie fatte nel facrobattefimo;che tato è fuo 
ri di confideratione nella vita fecolare. Vuole finalmente» 
che viuiamo tutti fecondo io magifterio dello Spirito Santo 
fuo; non fecondo gli affetti, pasfioni e fapientia della carne. 
Ochriftiani, non più per cotefti particolari diuertico!i,fi co 
me neper altri, cofi pericolofamente fi camini, non più in 
tale mal ficuro Tonno fi giaccialo più cotanto folta tenebra 
ci tolga la buona viltà della mente; il che ci pervadiamo di 
poter feruire a due (ignori ; dico potere attendere à diletti 
del fenfo, e parti cip are quei del lo fpirito; hauere da fruire 
Iddio noftro per gli meriti di Giesv Christo; fatti glorio 
fi,& heredi con erto feco in cie!o;e tra tanto rifuggire di por 
tare la ignominia e pena della croce cócuo lui quà in terra. 
Quefto è egli errore man ifeftisfimo, difeorfo ftoltisfimo ; & 
of ti nato cofi perfeuerare è colpa inefpiabile.Facciafi adunq; 
ogniuno lontano da tal ftrada, Ci fgombri la dannofa tene- 
bra; e cómosfì dall'impulfo della benigisfima mano di C; i e- 
sv Chr i sto dettati dal mal fonno, e chi fà,dalU morte come 
il giouine di Naino, fufcitatijriconofciuto etiandio l'iftrano 
pericolo in quefto vano iftudio, di cui tanto di lungo ho ra- 
gionato; chi vi hauelTe attefo, fe ne lieui, fe ne diparta , fc ne 
quanto vie può dilunghi; attendendo poi con follecitudine 
à farfi ben fciente,& erudito dell'inftituto della chriftiana vi 
ta;laquale tutta berfaglia prencipalmentealla eterniti,non 
ammirando, ne curando le cofe, che ai tempo foggiaceno, e 
fuggitiue efle con quello finifeono; Ci come veramente han- 
nofine tutte cotefte vanità; per le quali l'anima che vi mette 
il fuo cuore, ne sbrigarti indi vuole, dura (chiana della con- 
cupifeentia della carne;il fine della cui feru itù è l'eterna per 
ditione. Da cui ci liberi Giesv Christo, eterna vi- 
rai fufeitatore de morti, alquale col Pa- 
dre,e Spirito Santo fia eterna 
gloria* Amen* 
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